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J.  UTTO  dì  sentiamo  ripetere,  non 
aver  V  Italia  nessun  libro  da  poter  met- 
tere nelle  mani  de'  giovani,  affinchè 
v'  imparino  ad  un  tempo  e  la  propria 
lingua ,  così  purgata  d'ogni  errore,  come 
lontana  da  qualunque  affettazione,  ed 
uno  stile  quanto  forbito  ed  ornato,  al- 
trettanto fluido,  soave,  spedito,  e  quale 
in  somma  si  ncerca  dall'  uso  corrente, 
A  liberar  la  nostra  patria  da  questa 
gratuita  taccia  noi  potremmo  recare  in 
mezzo  assai  scritture  non  solo  moder- 
ne, ma  anco  antiche,  dove  tutte  si  tro- 
vano le  suddette  condizioni  ;  niuna  per 
altro  le  possiede  forse  in  un  grado  sì 
alto  e  da  persuadere,  per  così  dire ,  i 
più  schifi  palati  ,  come  le  Opere  scelte 
del  conte  Gasparo  Gozzi  che  ora  pub- 
hlichiamoj  le  quali  davvantaggio  tendono 


particolarmente  allo  scopo  nobilissimo 
di  far  migliorì  i  costumi  e  di  rendere 
famigliare  il  buon  gusto  nel  fatto  delle 
lettere.  Queste  Opere  scelte  conterranno  : 
V  Osservatore  veneto;  il  Mondo  morale; 
la  Difesa  di  Dante;  le  Lettei'e  diverse 
divise  in  due  parti  ;  i  Sermoni  ;  ed  una 
breve  raccolta  di  Componimenti  varj  in 
prosa  ed  in  verso.  Le  ragioni  per  le 
quali  abbiamo  lascialo  da  canto  gli  al- 
tri paiii  di  questo  autore.^  si  vedranno 
nella  Vita  del  medesimo  ,  scritta  dal  si- 
gnor Dottor  Giovanni  Gherardini ,  e  con 
cui  riputiamo  d*  aver  accresciuto  pregio 
alla  nostra  edizione. 
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GASPARO    GOZZI 


Il  conte  Jacopo  Antonio  Gozizi,  cittadino 
veneziano  ,  d'  antica  stirpe ,  ed  erede  di  pingue 
patrimonio,  ebbe  da  Angela  Tiepolo ,  di  fami- 
glia patrizia ,  undici  figli  tra  maschi  e  femmine. 
Il  primogenito  Gasparo,  nato  in  Venezia  il  20 
di  dicembre  1713^  è  quello  di  cui  prendo  a 
scrivere  la  vita. 

Era  il  conte  Jacopo  Antonio  onoratissimo 
uomo  e  adorno  d'  ogni  costume  gentile  5  ma, 
lasciatosi  vincere  alla  passione  delle  grandezze 
cavalleresche,  e  tutto  giorno  allargandosi  nello 
spendere  troppo  più  che  non  comportavano  le 
sue  rendite,  avvenne  che  in  breve  giro  d'anni 
s  introdussero  nella  sua  azienda  gravissimi  dis- 
ordini- in  guisa  che  gli  si  rendette  per  fino 
impossibile  il  dare  a' figli  un'educazione  com- 
pita e  qual  si  conveniva  all'antico  splendore 
della  sua  casa. 

Nondimeno  Gasparo,  cresciuto  in  tempo  che 
ancor  non  era    sensibile    il    decadimento    della 
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faniislia  Gozzi .  fli  ammaestrato  da'  Padri  So- 
maschi  nel  collegio  di  Murano ,  donde  uscito 
frequentò  le  scuole  di  giurisprudenza  e  di  ma- 
tematica. Ma  la  forza  del  suo  genio  lo  spingeva 
particolarmente  allo  studio  delle  belle  lettere  j 
alle  quali  applicò  f  animo  con  tanto  ardore  e 
profitto  y  che  in  tutte  le  sue  produzioni  gli  riuscì 
di  dare  alfltalia  nuovi  modelli  dello  scrivere 
purgato  ed  elegante. 

Così  per  accomodarsi  alle  domestiche  stret- 
tezze ^  come  per  attendere  in  piena  libertà  a' 
suoi  studi ,  egli  solca  dimorare  il  più  delf  anno 
in  Pordenone  od  in  Vicinale,  che  erano  teri'e 
dove  i  Gozzi  aveano  lor  possessioni  e  tenute. 
Tutto  invasato  nella  lettura  del  Petrarca  ,  im- 
parò da  esso  ad  innamorarsi.  Luigia  Bergalli  , 
vivace  poetessa  ,  chiamata  fra  le  pastorelle  d'Ar- 
cadia Iriìiinda  Pai'tcnide ,  fu  la  sua  Laura  j 
se  non  che  ,  non  contento  tli  lijiii tarsi  a  sospi- 
rare per  essa  in  rime  ,  come  fece  il  suo  mae- 
stro ,  e  come  sarebbe  stato  pel  suo  meglio,  egli 
tolsela  in  moglie,  non  oslante  ch'ella  avesse 
dieci  anni  più  di  lui ,  e  che  altro  non  gh  re- 
casse in  dote ,  fuorché  le  aeree  dovizie  del 
J'arnaso  e  delf  f'Jicona. 

^^)ue.sta  donna  ,  feivida  di  laulasia  .  allamenlr 
persuasa  del  suo  ingegno,  anil)iziosa  .  attiva  e 
il  leniiicla  .  qu.inlo  erano  infìnp.iidi  e  indolenti 
i  più  degli  altri  individui  della  famiglia  (jozzì  , 
•'bln'  tosto  alle  mani  il  g(»v(Miio  della  casa.  Ma 
le  ca.se  >ngli(mf)  condursi  con  altri  ordini,  che 
n(Ui  son  quelli  dell(!  odi  pindariche  v.  de'  dili- 
ranibi  ;  \p  Muse  ,  ronos<'en«l(ìsi  incapaci  ad  es- 
sere   buone    massaje.    fuggirono     niaisempre    Jj 
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maritarsi:  onde  non  è  da  stupire  se  un  patri- 
monio già  fuor  di  sesto  e  sul  rovinare  ^  tu  ra- 
pidamente gittato  in  fondo  dall'  amministrazione 
della  pastorella  arcadica. 

Mentre  le  cose  andavano  in  questa  forma  ^ 
Gasparo  Gozzi,  senza  darsene  un  pensiero  al 
mondo,  si  beava  ne'  suoi  trattenimenti  letterarj, 
assentiva  con  filosofico  sorriso  a  tu.te  le  paz- 
zerie  della  moglie ,  ed  ogni  anno ,  così  per  la 
Luona  pace ,  faceala  madre  d'  un  nuovo  figlio  j 
sino  ad  averne  cinque  ,  cioè  due  maschi  e  tre 
femmine. 

Questo  successivo  aumento  di  famiglia  non 
facea  che  agglugnere  pesi  alla  economia  della 
casa.  Un  impreveduto  accidente  venne  a  col- 
mare tante  sventure.  11  conte  Jacopo  Antojiio 
fu  colto  da  un  terribile  colpo  d' apoplessia  : 
egli  sopravvisse  circa  sett'  anni  a  così  fiera  ca- 
lamità ;  ma  paralitico  ,  mutolo ,  e  ,  che  è  piiì 
crudele  ancora ,  colla  mente  lucidissima  e  con. 
intera  la  ragione. 

Allora  la  famiglia  Gozzi  jjTecipitò  in  tragiche 
angustie.  Per  tirarsi  di  sotto  a'  bisogni  ognora 
crescenti ,  si  vendettero  e  poderi  e  sujipellettiU, 
e  si  contrassero  debiti ,  e  non  si  prese  alcuna 
guardia  ad  avvilupparsi  in  litigi  forensi  che  a 
mano  a  mano  faceano  dileguare  quel  poco  che 
ancora  avanzava.  La  pace  interna  ,  f  unico  bene 
che  potesse  confortare  quegf  infelici ,  era  spa- 
rita ;  ciascun  individuo  dava  carico  agli  altri  di 
quanto  acca  dea  di  sinistro  ,  mentre  che  tutti , 
o  quasi  tutti  n  erano  colpevoli  parimente;  i 
savi  consigli  vernano  riguardati  per  insidie-,  in 
vece  di  pensare  una  \olta  a  toglier  via  la  radice. 
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del  male  ,  si  coircva  a'  partiti  subitanei  e  disa- 
strosi j  in  somma  tutto  era  confusione  ^  sospet- 
to j  animosità  :  e  Gasparo  ,  il  quale  avria  pur 
dovuto  ;  come  il  maggiore  della  famiglia  ,  eser- 
citar quella  salutare  autorità  che  non  si  potea 
dall'  infermo  genitore ,  ritirato  nel  suo  gabi- 
netto e  pago  Ili  trovarsi  in  mezzo  a'  suoi  libri, 
lasciava  correr  l'acqua  alla  china,  preferendo 
qualunque  disgrazia  al  solo  dubbio  di  perdere 
un  atomo  della  benevolenza  di  chicchessia  col- 
r  introdurre  novità  e  assumere  un  comando  che 
beji   vedeva  essere  da  altri  ambilo. 

Erano  le  cose  in  quesli  termini ,  quando  un 
colpo  novello  d'  apoplessia  estinse  i  giorni  del 
conte  Jacopo  Antonio,  fanno  1745.  Per  indi- 
care lo  stato  in  cui  lasciò  la  sua  casa ,  altre 
volte  opulenta  e  florida  ,  basti  il  dire  che  non 
si  trovava  tampoco  né  niodo  nò  credilo  da 
rendere  i  debili  onori  funebri  alle  sue  lisjx'l- 
tabih  spoghe  j  e  bisognò  che  uno  de  figli  (  il 
terzogenito  (Jaiio  )  a  suo  proprio  nome  to- 
gliesse in  presto  alcune  ccnlinaja  di  lire  per 
adenipieie  (juesto  sagro  ulììcio. 

Gasparo  ,  stimolalo  dal  fratelli^  (Jarlo,  pro- 
mise alloia  con  risolute  proteste  di  ai)bando- 
nare  tanto  più  volentieri  le  lettere,  (pianto  che 
gli  j)an'a  non  fosse  da  s|)erarne  fama  ne  pre- 
mio in  Italia  ,  per  dedicarsi  interamente  ad  ani- 
niinislrarc  «•  riordinare  a  poco  a  j)OCO  gli  alìari 
domesticai,  l'arole  !  J.a  paslorf^lla  arcadica  non 
cessò  pure  un  i.stanle  <li  mestare  in  tutto  e  per 
lutto,  come  le  tocca\a  la  fantasia;  e  il  iU).stro 
iilosofo,  dimenlii-ate  .suJ»itameute  quelle  glandi 
prolcste.e  ]Mofll-rendo  alle  Alu.ie  un  culto  ancor 
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più  devoto  ,  eh'  ei  forse  non  avea  fatto  da  pri- 
ma ,  si  chiamava ,  credo  io  ^  per  fortunato 
d'  avere  una  moglie ,  mercè  di  cui  gU  era  con- 
ceduto quel  beatissimo  ozio. 

hicoraggiata  sempre  più  questa  donna  dalla 
cieca  deferenza  del  marito,  e  sempre  più  vaga 
■  di  chimere,  lo  strascinò  ad  assumere  la  dire- 
zione del  teatro  S.  Angelo  in  Venezia ,  ed  a 
stipendiare  una  turba  di  commedianti.  Tale  im- 
presa era  un  pelago  da  lasciarvi  insino  all' ul- 
timo quattrii^o^  ma  la  signora  contessa  Gozzi 
la  riguardava  come  un  regno  da  esercitarvi  do- 
minio ed  autorità .  e  T  amor  proprio  le  facea 
velo  a  tutte  le  sinistre  conseguenze  che  ne  sa- 
rebbero quando  che  sia  derivate.  Il  buon  Ga- 
sparo ,  prevedendo  a  più  indizj  V  imminente 
naufragio  ,  s'  ingegnava ,  quanto  potea ,  di  so- 
stener la  nave  con  lavori  drammatici ,  parte  di 
sua  invenzione ,  e  parte  traslatati  dal  francese^ 
ma  tutto  questo  affacchinarsi  era  indarno ,  pe- 
rocché la  fortuna  non  arrideva  a'  suoi  sudori ,  e 
il  poco  denaro  ch'entrava  nella  cassa  del  tea- 
tro ,  pareva  che  nel  tratto  medesimo  si  scio- 
gliesse in  fumo. 

A  questo  luttuoso  aspetto ,  i  fratelli ,  che 
pazientemente  d'  ogni  cosa  si  erano  fino  allora 
passati ,  cercarono  e  conseguirono  un  parti- 
mento  legale  del  retaggio  paterno,  onde  scam- 
pare dall'  estrema  rovina. 

La  signora  contessa  Gozzi ,  divenuta  capo 
della  nuova  casa  ,  lasciò  libero  il  freno  a  tutta 
la  sua  attività  •  ma  questa  capricciosa  attività 
riusciva  così  molesta  e  turbolenta,  che  il  no- 
stro Gasparo,    il  quale    non  sapea    contrastare 
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a  nulla,  ma  che  volea  pur  vivere  tranquillo^ 
ricorse  da  ultimo  allo  spediente  di  prendere 
due  stanze  a  fìtto  lontane  dalla  famiglia  ,  dove 
recato  il  fardello  de'  suoi  libri ,  e  immerso  negli 
studi ,  cercava  una  pace  cui  tuttavia  non  po- 
tea  rinvenire,  perciocclìè  un  padre  di  famiglia 
che  fugge  da' pensieri  domestici ,  non  ftì  che  ti- 
rarsi addosso  pensieri  ancor  più  dolorosi  di 
quelh  ch'egli    immagina  di    fuggire. 

Ad  ogni  modo  egli  potea  quivi ,  appartato 
da  romori  e  dalle  vessazioni ,  dare  opera  al 
comporre,  che  era  ornai  divenuto  per  esso  un 
mestiere  onde  sovvenire  al  mantenimento  della 
famiglia.  Questo  preclaro  ingegno ,  destinato 
non  solo  a  ritornare  in  luce  il  bello  stile  e  la 
corretta  favella ,  ma  pur  anche  a  ridestare  le 
morali  dottrine  dalla  turpe  indifferenza  in  cui 
tendeva  ad  alloppiarle  una  lilosotia  di  nuova 
foggia,  fu  visto  allora  calarsi  a  patteggiare  co' 
librai ,  e  vender  loro  le  sue  produzioni  per  un 
ducato  d  argento  ed  anche  meno  al  foglio. 
Tuttavia  lo  sprone  della  necessità  non  potè 
fare  che  egli,  per  aOìettarsi  ne'suoi  l;iv(ìri .  sa- 
grificass(?  al  guadagno  la  sua  riputazione.  In 
tutte  le  sue  scritture  (  da  poche  traduzioni  in 
fuori,  tirate  giù  come  gli  gettava  la  penna,  o 
dove  aveano  pure  al<uiiii  jiarlc  la  moglie  e  le 
figlie  (*),  onde  anliNcnirc  le  speculazioni  che 
alili  far  polesse  delle  uiedesime  njìere);  in  tutte 
le  sue  sciiltiiie,  io  dico,  non   v' è  occhio  sano 


(*J  Vogliono  riferirsi  u  (|iicst.i  (•las«f  :  la  Storia  ce- 
clisia^liru  «lei  I-'Iciirv  ,  li;  /Vm i7/f  del  IM.imiuiitcl , 
l' jiiino  criìtiuno  f  ru  alcune  nllrc  opere  uscclithe. 
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ehe  subito  non  vegga  la  più  forbita  eleganza  e 
i  vezzi  più  leggiadri  uniti  alla  evidenza  del  dire^ 
al  brio  de'  concetti ,  ed  alla  maturità  de'  ragio- 
namenti. 

Le  successive  produzioni  del  Gozzi ,  in  prosa 
ed  in  versi,  furono  scintille  animatrici,  che, 
investendo  gli  animi  gentili  de'  giovani  Vene- 
ziani, gli  eccitarono  a  farsi  compagni  di  lui 
nel  generoso  disegno  di  reintegrare  l'italiana 
letteratura  nel  suo  lustro  primiero,  sgombran- 
dola de'  vizj  e  della  mondiglia  onde  poco  avanti 
s'  erano  buttati  a  contaminarla  i  fanatici  apo- 
stoli del  falso  gusto  e  del  libertinaggio  lette* 
rario. 

Mirando  a  tale  scopo  quegl' incliti  giovani 
fondarono  VJccackmia  de  Grancllcschi  {i'j/\0\ 
il  cui  lume  principale  era  Gasparo  Gozzi.  Pep 
intendere  il  valore  di  questa  parola  Grand- 
lesclii  è  d'  uopo  avvertire  che  la  sua  radice  è 
granello  nel  significato  che  gii  attribuisce  il 
Vocabolario  della  Crusca  nel  ^  II  ;  significata 
sì  ridicolo  ,  che  passa  nasura.  E  ridicola  nou 
meno  era  f  impresa  delfAccademia,  la  quale 
consisteva  in  un  gufo  ,  dal  cui  destro  artiglio 
penzigliavano  non  so  che  bagattelluzze  da  ri- 
cordare r  insano  sagrifizio  che  fece  Ati  a  Ci- 
bele.  Ridicolo  il  Principe  o  Presidente ,  che 
era  uno  scimunito  nanerottolo ,  inghirlandato 
di  susine  ,  ed  insignito  del  titolo  d\t/ rei  grande 
ione.  E  ridicolissime  le  cicalate  con  cui  solca 
darsi  principio  alle  ordinarie  sessioni.  Ma  tutta 
questa  apparenza  di  ridicolosaggine  altro  non 
era  ,  per  quanto  si  può  conietturare ,  che  una 
sottile  malizia  con  cui  nascondere  il  vero  disegna 


degli  xVccadeiiiici .  a  fine  di  non  dar  ninna  presa 
a'  sospetti  di  quel  geloso  Governo.  11  qual  di- 
segno per  altro  si  riduceva  al  solo  intento  no- 
bilissimo di  rimettere  in  fiore  le  umane  lettere 
e  la  pura  morale  per  mezzo  d'eleganti  e  spi- 
ritose composizioni. 

Intanto  il  Gozzi  saliva  per  così  dire  ogni 
giorno  in  maggiore  stima,  ed  i  più  colti  per- 
sonaggi ricercavano  con  una  specie  di  gara  le 
sue  produzioni.  Fra  questi  non  è  da  passare 
in  silenzio  il  cavalier  Foscarini  ,  procuratore  di 
S.  Marco  e  riformatore  dello  studio  di  Padova, 
il  quale  volle  farselo  tutto  cosa  sua  ,  e  gran- 
demente se  ne  giovò  nella  compilazione  dèUa 
Storia  letteraria  veneziana  c\\  egli  andava  det- 
tando quasi  per  sollievo  de  suoi  gravi  oflìoi.  Il 
Gozzi  non  solo  ebbe  molta  mano  nel  primo 
tomo  di  tale  Storia  ,  ma  jjcr  quattordici  anni 
lavorò  intorno  al  rimanente  j  e  quella  (  die"  egli 
medesimo  in  una  sua  lettera  )  fu  la  tela  di 
Penelope,  rifatta  ogni  dì  e  tutta  in  casa  del- 
r autore.  In  questo  mezzo  rimase  vacante  la 
cattedra  di  belle  lettere  in  Padova.  Parve  al- 
lora al  Gozzi  ,  che ,  dov'  egli  donuindassela  per 
sé  ,  di  leggieri  la  conseguii  ebbe  ,  trattandosi  di 
cosa  che  interamente  dipendeva  dalf  arbitrio 
del  Foscarini.  Ma  j)er  (|iiante  fatiolie  e  per 
(jiianto  ingegno  egli  avesse  logoralo  a  meritare 
di  lui  procacciandogli  onore  nelf  opera  sud- 
detta .  ciò  \\\  niente  :  e  sotto  il  iiieiidaee  pre- 
lesto ch'egli  non  era  al»baslaiiza  laimliare  colla 
Idiinitii  ,  la  «al tedia  di  lu.'lle  lettere  \eiiue  con- 
ferita  air  ai)ale  (!lemenl(;  Sìbiliato. 

.Seiiipic   lavoranilo,  e  senij)re  po\ei{»,  «Ma  il 
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Gozzi  già  pervenuto  ad  età  provetta  ,  quando 
un  aura  favorevole  cominciò  finalmente  a  sof- 
fiare anche  per  lui.  E  primieramente,  essendo 
stata  suppressa  la  Compagnia  di  Gesù ,  il  Go- 
verno veneto  gli  commise  la  compilazione  d  un 
piano  per  nuove  scuole  pubbliche,  e  la  pre- 
fettura degli  studi ,  assegnandogli  un  annuo  sti- 
pendio. Più  lucroso  e  più  onorevole  fu  poscia 
fi  carico  affidatogh  da'  Riformatori  dell'  umver- 
sità  di  Padova  j  ciò  era  il  riordinamento  di 
quella  università  ,  e  la  riforma  delle  sue  antiche 
costituzioni:  pel  qual  lavoro  il  Senato  gh  de- 
cretò secento  ducati  alf  anno  ,  e  soprappiu  certe 
gratificazioni  straordinarie.  Un  altro  emoluinento 
egli  ritraeva  dall'erario  come  revisore  de' libri 
e  soprantendente  alle  stampe.  A  questi  notabih 
proventi  s'aggiunga  la  fortuna  d'essere  già  da 
più  anni  uscito  degl'imbarazzi  di  quella  ma- 
laugurata impresa  teatrale  di  cui  s' è  parlato 
di  sopra;  impresa  che  finì  per  non  v'essere 
più  mezzi  da  tirarla  innanzi.      . 

Intorno  a  questi  tempi  egli  avea  peiduta  an- 
che la  moglie ,  non    ultima   cagione    delle    sue 
passate    miserie  ;    pure ,    come    1'  avea    sempre 
amata  infin    eh'  ella  visse  ,  pianse  la  morte    di 
lei  con  sincero  dolore.  Le  sue  tre  figlie  si  erano 
già  da  alcuni  anni  convenevolmente  accasate  ;  e 
de' maschi,  il  primogenito  era  mancato  di  \ita 
nel  fior  dell'  età  ;    ed  al  secondo  egli  avea    ce- 
duto    con  una  generosità  fuor  d'  esempio ,  tutto 
quel  poco  che    possedea  della    paterna    facoltà 
fidecommissa  ,  non  altro  riservando  per    soste- 
nere la  sua  vecchiezza  ,  fuorché   le  beneficenze 
che  gli  compartiva  il  Governo ,  ed  i  frutti  delle 
sue  fatiche. 
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Assettate  le  cose  in  tal  guisa  ,  atrebbe  potuto 
il  Gozzi  passare  il  rimanente  de' suoi  giorni  in 
uno  stato  abbastanza  felice ,  come  quegli  che 
si  tenea  pago  d'  una  tranquilla  mediocrità  ,  se 
continui  acciacchi  non  fossero  sorvenuti  a  fu- 
nestarlo; e  sebbene  egli  avesse  quasi  sempre  il 
coraggio  di  parlarne  scherzando ,  accadde  una 
volta,  mentre  thniorava  in  Padova,  cbe  ,  ab- 
bandonato dalla  sua  consueta  filosofia  ^  o  vera- 
mente sospinto  dair  impeto  d'una  febbre  ar- 
dente j  o  come  che  altro  si  fosse  ,  si  precipitò 
dalla  finestra  nel  fiume.  Venturosamente  egli 
non  perì  ;  e  quel  miserabile  caso  offerse  alla 
nobil  donna  Caterina  Dolfin  procuratessa  Tron 
r  occasione  d'  esercitare  la  sua  pietà  ^  soccor- 
rendo il  Gozzi  con  assidua  tenerezza  e  premu- 
rosa munificenza. 

Dopo  questo  infortunio,  egli  visse  costante- 
mente in  Padova  ,  dividendo  il  tempo  fra  le 
dolcezze  de'  suoi  studi  geniali  ,  ed  un  piccolo 
orticello  ch'egli  coltivava  col  hbro  di  Columella 
alla  mano.  Già  da  molto  tempo ,  ed  anzi  fin 
da  quando  ancor  vivca  sua  moglie  ,  egU  avea 
raccolta  presso  di  se  una  donzella  francese  , 
per  nome  Giovanna  Ceiiet,  la  quale  gli  avea 
prostato  in  tulle  le  sue  niaUitlie  q\ieir  assistenza 
oh  ella  potca  più  diligenlo  t;  più  alfottuosa. 
Piiconoscenle  agli  obbliglii  infuiiti  eh'  egU  avea 
con  questa  verace  amica  ,  la  fece  sua  sposa  , 
onde  assicurarle  onesto  soslenlameiitiì  «lopo  la 
«uà    morte    Q.    E  fu    savio    consiglio  j    poiché 


('>  lin  gran  tiittto  della  storia  di  qmsta  (fioviuin:» 
C('-iict  In  senti»»  tliil  Gn/n  nHuIosinio ,  v.  \cnà  sluin^'alo 
Ufir  ulliiuo   voliiiiii;   «Itila   presriilc   Hate  olla. 
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Ja  ivi  a  poco  tempo  egli  terminò  cristiana- 
mente il  suo  coreo  in  età  lV  anni  -^3.  Questa 
grave  perdita  avvenne  il  25   di  dicembre  l'ySG. 

Ma  finche  Y  Italia  avrà  in  pregio  i  custodi 
della  sua  dolce  favella ,  e  sarà  venerata  la  virtù, 
il  nome  di  Gasparo  Gozzi  non  perirà  mai  nella 
stima  universale.  Fra  le  opere  che  stabihrono 
la  sua  fama  ,  Y  Osservatore  veneto  ha  diritto 
alla  preminenza.  L' Osservatore  veneto  era  un'  o- 
pera  periodica,  la  quale  usciva  a  foglio  a  fo- 
glio il  mercoledì  ed  il  sabbato  j  e  dove  il  Gozzi, 
prendendo  ad  imitare  lo  Spettatore  inglese,  avea 
soprattutto  per  mira  il  miglioramento  de'  costumi 
italiani.  Siccome  egli  desiderava  di  giovare  al- 
l' universale ,  così  nel  primo  aspetto  comprese 
che  deviato  lo  avrebbe  dal  suo  fine  tutto  ciò 
che  avesse  o  dell'  astiuso ,  o  del  troppo  scien- 
tifico ,  o  del  troppo  grave  ;  laonde  pose  ogni 
studio  a  vestire  d'  una  certa  aria  alla  mano 
anche  le  cose  più  difficili,  acciocché  ognuno 
le  potesse  intendere  j  coperse  d'  una  vernice  po- 
polare tutti  i  pensieri  che  tanto  o  quanto  ec- 
cedessero la  capacità  comune  ;  trasse  a  certe 
immaginazioni  di  piacevolezza  l' austerità  del 
Tero  •  ridusse  le  idee  astratte  ad  immagine  sen- 
sibile •  e  sempre  adescò  gli  animi  tanto  colla 
varietà  delle  forme ,  inventando  dialoghi ,  fa- 
volette,  novelle,  sogni,  allegorie,  lettere,  ci- 
calate ,  ed  altrettali  capricci ,  quanto  colle  gen- 
tili satirette ,  colla  dipintura  di  caratteri  vivissimi 
e  naturah,  co' bei  motti ,  colle  urbane  facete, 
e  soprattutto  con  uno  siile  sempre  iluiuo  e 
soave. 
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Il  Monclo  morale  è  iiiV  altr'  opera  del  Gozzi 
tendente  al  medesimo  fine  dell'  Osservatore. 
Sempre  piti  persuaso  dall' esperienza  che  la  ri- 
gidezza delle  riflessioni  vuol  essere  anmiorbidita 
dai  partiti  dell'  arte  ^  onde  trovare  accesso  ne- 
gl'  intelletti  del  popolo ,  egli  personeggiò  nel 
Mondo  morale  le  passioni  umane  ,  e  le  mise 
in  azione  colla  debita  convenevolezza  di  co- 
stumi e  di  linguaggio  ;  sicché  venne  a  formare 
\n\  romanzo  tutto  allegorico ,  in  cui  si  vede 
come  la  natura  universale  andò  a  mano  a  mano 
alterandosi ,  e  s' insegna  come  si  potrebbe  ri- 
metterla nel  buon  sentiero.  Ma  prevedendo  egli 
che  un  romanzo  così  fatto  avrebbe  di  leggieri 
stancata  T  attenzione  altrui ,  ebbe  1'  accortezza 
d'  interromperlo  a  quando  a  quando  con  di- 
scorsi d'altro  argomento,  co' Dialoghi  di  Lu- 
ciano maravigliosamente  recati  da  esso  nella 
nostra  lingua ,  e  con  altre  materie  dilettevoli. 
Nondimeno  il  Mondo  morale  non  ha  tutte  le 
attrattive  delf  O<ser\>atore  ;  in  quello  scambio 
per  altro  si  scorge  in  esso  perpeluanienle  una 
])uiità  di  lingua  ed  una  va'];hezza  di  stile,  eh'  egli 
non  potè  sempre  conservare  nell'  Osservatore 
coir  egual  diligenza  ,  come  <]uello  ,  che  ,  dovendo 
uscire  a  luce  due  volte  la  .settimana  ,  bene 
sj)es.so  non  lasciava  tempo  d' adoperarvi  la  hma, 
nò  polca  ricevere  V  ultima  pulitura. 

IN'oti.ssimc  pur  (loppo  .souo  a  tutli  le  /xttcre 
virgiliane  scritte  dal  Jjettinclli  per  vilipendere 
i  nostri  Classici  antichi,  e  nominatamene!  TAli- 
gliieri.  Ouflle  ficnetiche  Lettere  furono  cagione 
che  il  (iozzi  della.s.sc'  un»)  «le' più  magistrali 
componifjienti  che   onorino    V  Italia.   Nella    sua 
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Difesa  di  Dante  non  pure  egli  confutò  con 
invitti  argomenti  le  maliziose  censure  del  Bet- 
tineLli ,  ma  ritrasse  il  carattere  morale  e  lette- 
rario di  Dante  con  tale  accorgimento ,  che  Y  I- 
talia  allor  forse  per  la  prima  volta  conobbe 
interamente  di  che  virtù  e  di  che  ingegno  andò 
fornito  quel  Sommo.  Ivi  è  sviluppato  T  artifizio 
della  Divina  Commedia  con  una  chiarezza  e 
precisione  da  non  lasciar  più  nulla ,  o  ben  poco  a 
desiderare  ;  le  bellezze  fh  tutto  il  poema  si  toc- 
cano, per  così  dire  ,  con  mano  ■  i  principi  fonda- 
inentali  della  poesia  sono  esposti  co)i  isquisito 
j;iudizio  )  e  la  critica  ,  paga  dell'  evidenza  delle 
sue  ragioni  -,  s'  avanza  sempre  lieta ,  affezionan- 
dosi i  lettori  colla  piacevolezza  de'  motti ,  colla 
venustà  dello  stile,  e  cogli  adescamenti  dram- 
matici. Li  tal  modo  fu  dunque  vinta  la  causa 
di  Dante  ;  contuttociò  per  infervorare  gli  animi 
de'  giovani  allo  studio  ed  alla  imitazione  de'  suoi 
versi ,  non  bastava  quel  trionfo  ;  era  necessario 
r  esempio  ;  e  in  effetto  allor  solamente  si  vide 
nascere  fra'  poeti  italiani  la  gara  d' intrinsecarsi 
nella  Divina  Commedia^  quando  F  anima  di 
Dante  rapparve ,  ma  ingentilita ,  nella  Basse^ 
vilUana  di  Vincenzo  Monti. 

Un'  altr'  opera  che  onora  il  nome  del  Gozzi, 
è  quella  che  porta  per  titolo  :  Lettere  diverse , 
divise  in  due  parti.  L'  autore  propone  in  esse 
a'  suoi  amici ,  od  a  se  medesimo  ^  un  gran  nu- 
mero d' importanti  quistioni ,  la  più  parte  di 
morale  o  di  letteratura ,  e  vi  risponde  or  sotto 
la  forma  del  dialogo  ,  or  sotto  quella  d'  una  pre- 
tesa traduzione  di  qualche  Antico^  ed  ora  usando 
altri  artifizj.  Li  tutti  questi  brevi  componimenti 

GOZXI    (jrASP.    f^oL   /.  b 
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il  Gozzi  sparge  a  larga  mano  que'  sali  arguti , 
quella  nati\  a  eleganza  e  quelF  LU'bana  festività  , 
che  sono  i  soliti  mezzi  ed  infallibili^  oncf  egli^ 
rendendo  amene  anche  le  più  aride  dottrine^ 
vince  la  ritrosia  che  avrebbero  le  menti  ad  ac- 
coglierle. —  Furono  impresse  altresì  molte  sue 
lettere  famigliari  ;  ma  la  soverchia  sprezzatura 
che  spesso  vi  domina ,  la  volgarità  iV  alcuni 
motti ,  il  continuo  parlar  di  se  stesso  e  delle 
cose  proprie  ,  la  ridondanza  delle  frivolezze  ^ 
ed  altri  simili  difetti ,  avvisano  a  prima  giunta 
che  ,  salvo  ben  poche ,  non  erano  esse  destinate 
alla  pubblicità  della  stampa. 

Anche  la  Gazzetta  veneta  ,  tessuta  d'  aned- 
doti curiosi  j  cU  scherzevoli  racconti  ,  di  leg- 
giadre favolette  ,  e  d'  altre  fantasie  lepidissime, 
contribuì  molto  alla  riputazione  del  Gozzi  ;  e 
se  r  Osscìvatore  ,  oltie  a  questi  pregi  mede- 
simi ,  non  avesse  il  vantaggio  (f  una  utilità  più 
certa,  e  d'una  condotta  più  diligente  ,  ella  sa- 
rebbe ancora  oucidì  riletta  con  \\\o  iiiacere  : 
la  grand»;  stima  dell'  uno  ha  nociuto  ui  parte 
al  credito  dell'  altra. 

11  Gozzi  recò  pur  varie  cose  dal  greco,  dal 
latino  ,  e  dalle  lingue  moderne  stianiere  ,  nella 
nostra  favella.  La  tradiizlone  degli  A  mori  pa- 
storali (li  Dafne  e  Cloe  (  per  incominciar  da 
questa  )  è  un  bel  lavoro  :  ma  ,  vaj^lia  il  vero  , 
quella  falla  dal  (^aro  ^  più  d  un  secolo  e  mezzo 
avanti  ,  è  un  lavoro  ancor  j)iù  bello.  La  tra- 
dn/iou»*  del  (}(»/.y.ij  ;il  dir  de  grecisti ,  è  più 
fedele  dclTallra;  e  gli  scrupolosi  hanno  inoltre 
la  soddisfizione  di  trovai  la  più  <'asla  :  ma  gì' in- 
tendenti   ravvisano    nella    traduzione  del    Caio 
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quel  brio ,  quel  vigore ,  quella  dipintiva  evi- 
denza j  che  j  imprimendo  a  tutta  F  opera  il 
carattere  deiroiiginalità,  allacciano  gli  animi 
con  forza  a  cento  doppi  maggiore ,  che  non  è 
dato  di  per  sé  alla  fedeltà  ed  alla  castità ,  nomi 
santissimi  ,  ma  poco  incensati  là  dove  il  diletto 
può  far  di  meno  di  loro.  Senza  che ,  la  fedeltà 
attribuita  alla  traduzione  del  Gozzi  non  appar- 
tiene che  al  puro  significato  delle  parole;  a 
rincontro  il  Caro  ebbe  V  occhio  ad  una  fedeltà 
più  sustanziale  e  più  filosofica,  quella  cioè  dello 
stile,  delle  immagini ,  deir  armonia  ,  dìlf  effetto. 
In  somma  è  da  credere  che  il  Gozzi,  allorché 
si  diede  a  tradurre  gli  /émori  di  Dafne  e  Cloe , 
ignorasse  affatto  f  impareggiabile  lavoro  del  let- 
terato di  Civita  Nuova.  -  Più  felice  egh  fu 
nella  traduzione  de'  Dialoghi  di  Luniano ,  in- 
terseriti  nel  Mondo  morale  :  Luciano  era  il 
suo  principale  maestro  ;  meno  acre  di  lui ,  pos- 
sedeva il  Gozzi  tutte  le  amabiU  condizioni  onde 
piaceranno  maisempre  gli  scritti  del  Samosa- 
tense  •  in  guisa  che  quand'  egli  lo  traduce ,  al- 
tro non  fa  ,  sto  per  dire ,  che  distendere  cose 
ch'egli  medesimo  avria  pensate  nelf  istessa  guisa, 
e  significate  con  eguali  forme  d' allettamento.  — ■ 
In  tutte  le  altre  traduzioni ,  benché  stimate 
meno  de  Dialoghi,  la  purità  della  hngua  e  la 
disinvoltura  dello  stile  non  mancano  mai. 

Ma  se  il  Gozzi  può  con  giustizia  pretendere 
ad  esser  noverato  fr.j'  Classici  come  prosatore, 
egh  ha  pure  diritto  a  splendida  corona  come 
poeta.  Soli  i  suoi  Sermoni  sarieno  bastati  per 
tramandare  il  suo  nome  alla  posterità.  Imitando 
Giuvenale  in  que'  passi  dove  la  satira  non  e^rr 
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del  suo  nobile  istituto,  e  tutto  immedesimato 
colla  maniera  d'  Orazio ,  egli  seppe  chiudere  ^ 
come  faceano  que'  due  grandi  Latini ,  assai  con- 
cetti in  poche  parole,  mettendo  i  lettori  in  su 
la  via  di  pensare  da  se  stessi  più  di  quello 
eh'  egli  ad  arte  non  dice.  Il  modo  eh'  egli  tiene, 
è  quasi  seinpre  quello  degli  scherzi ,  e  per  lo 
più  tocca  solo  i  difetti  da  quella  parte  che 
muovono  a  riso  ;  e  quando ,  contra  Y  indole 
sua ,  si  lascia  traportare  alla  bile ,  sì  lo  fa  con 
misura  ;  nò  mai  volge  V  attenzione  a'  fatti  od 
a'  costumi  di  chicchessia  in  particolare  ,  ma  solo 
ha  in  mente  il  cuore  umano  e  le  umane  follie 
in  universale,  e  ne  descrive  que'  tratti  che  gli 
sembrano  più  acconci  a  condurre  gli  uomini 
al  ravvedimento  :  onde  risulta  questo  reciproco 
profitto  ,  eh'  egli  giova  al  popolo ,  senza  pro- 
vocar contro  di  se  fodio  ed  il  risentimento  di 
ninno:  di  che  gh  è  dovuta  grandissima  lode  , 
e  già  V  ottenne  da'  suoi  contemporanei  •  se  non 
che  questa  lode,  cui  dovrebbe  aspirare  ogni 
scrittore ,  sarà  certo  derisa  da  coloro  i  quaU 
trovano  oh'  è  pure  il  grasso  mestiere  lo  spe- 
culare a  un  tempo  sopra  i  difetti  di  Paolo,  di 
Pietro,  d Antonio,  e  sopra  la  mahgnità  di  clii 
legge.  A  talvolta  egli  moiahzza  le  cose  da  buon 
filosofo  ;  ma  ,  lontano  da  ricorn-re  alla  rigi- 
dezza de'  precetti  ,  si  studia  d'  emendare  altrui 
col  sugo  di  essi ,  ora  addolcito  dalle  facezie  e 
d.ille  allegorie,  ed  ora  disciolto  in  «'sempi  e 
fiiVolctle  e  racconti  ,  presentati  in  varie  forme, 
e  sparsi  di  proverbi  e  maniere  popolari  ,  il  cui 
uso  è  s«Miipic  di  mirabile  clli-tlo  (jiiando  V  arte 
ue  sa  fare  o])|Jurtuno    inneslu     L'  ;irnionia    del 
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suo  verso  consuona  abitualmente  colla  qualità 
de'  pensieri  e  col  grado  delle  passioni  ;  del  pari 
Io  stile  rende  immagine  fedele  delle  idee  •  e  la 
lingua  è  classica  ^  senza  putir  di  vecchiume.  — 
Quand'io  giudico  in  tal  guisa  i  Sinnoni  del 
Gozzi ,  non  intendo  io  già  di  fare  confrontp 
alcuno  tra  esso  e  gli  altri  poeti  che  maggior- 
mente si  segnalarono  nel  maneggio  della  satira: 
ampio  è  il  Parnaso  5  e  questi  vi  può  trovar 
luogo  onorevolissimo  j  senza  che  quelli  sieno 
perciò  necessitati  di  cedere  il  loro. 

Quanto  è  agli  altri  versi  del  Gozzi  ^  comec- 
ché risplenda  in  tutti  quella  eleganza  che  mai 
non  gli  venia  meno,  è  facile  il  vedere  che  le 
rime  piacevoli  son  quelle  dove  si  fa  più  mani- 
festo il  suo  ingegno.  La  GJdta  e  il  Piovano 
è  il  più  saporito  componimento  che  bramar  si 
possa  in  tal  genere  :  e  parecchi  altri  o  capitoli 
o  sonetti  o  ditirambi  sarebbero  tenuti  nel  me- 
desimo conto  che  le  produzioni  del  Berni  ^  se 
queste  fossero  in  conto  alcuno  tenute  dal  gusto 
degli  uomini  presenti. 

Il  trionfo  dell'  umiltà  ,  poema  in  quattro 
canti  per  F  ingresso  d'  un  Rezzonico  alla  dignità 
di  Procuratore  di  S.  Marco  (fanno  1^59), 
era  singolarmente  prediletto  dal  Gozzi  5  nò  ma- 
ravigha ,  considerato  la  grande  fatica  che  gli 
dovette  costare  F  orditura  di  questo  componi- 
mento ,  e  il  vestirlo  di  tutte  grazie  poetiche  , 
onde  nascondere  la  povertà  del  soggetto  ,  e  ri- 
cercar F  attenzione  de'  lettori  ;  ma  il  Pubblico , 
il  quale  giudica  le  opere  delF  ingegno  secondo 
F impressione  che  ne  riceve,  facendo  astrazione 
da  qualunque  altra  circostanza  ,  non  trovò  che 
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r  acciiralezza  di  questo  lavoro  sì  vincesse  la 
materia  da  concorrere  ancor  egli  in  quella  dk- 
terna  predilezione  dell'  autore. 

11  Gozzi ,  tra  per  necessità  e  forse  per  pruo- 
Va  ,  tentò  pure  la  Drammatica-  raa,  così  tra- 
ducendo da  altre  lingue  ,  come  inventando  di 
propria  fantasia  ,  non  diede  segno  di  conoscere 
molto  addentro  i  tanti  segreti  di  quest'  arte. 

Lasciando  oramai  di  ragionar  particolarmente 
dell"  altre  produzioni  del  Gozzi ,  può  dirsi  in 
generale  che  purità  di  lingua  e  leggiadria  di 
stile  sono  le  sue  principalissime  prerogative  j 
nondimeno  egli  non  fu  sempre  sì  oculato  ,  che 
talvolta  ,  benché  di  rado ,  non  cascasse  in  lo- 
cuzioni aliene  dal  buon  gusto,  in  voci  o  ma- 
niere d"  esprimerai  non  autenticate  dall'  uso  de' 
migliori ,  in  prolissità  da  non  si  poter  giustifi- 
care se  non  dalla  fretta  ,  che  è  (piella  gran  ne- 
mica della  brevità  e  della  precisione  che  tutti 
sanno  o  dovrebbero  sapere  :  e  chi  guardasse 
sottile,  vi  scoprirebbe;  eziandio  qualche  mcn- 
duzza  grammaticale ,  o  ,  a  dirla  più  propria- 
m'^'nte ,  alcuno  di  quegf  idiotismi  che  ancora 
ne"  buon  secoli  .  non  che  n<'lla  favella  ,  trascor- 
sero nelle  scritture.  —  Queste  bevi  censure  ho 
creduto  di  dover  accennarle  ,  aflinchè  i  giova- 
ni ,  .studiando  nel  (iozzi  ,  non  piglino  a  chiu- 
s  occhi  ogni  sua  cosa  ])cr  oro,  come  avvenne 
in  nguardo  de'  Trecentisti  quando  la  (Critica 
ìum  avea  per  ancora  osato  di  rompnc  il  velo 
della  noslia  suj)erstizione  nel  lallo  di-ila  lingua  : 
ihè  luti' MIO  non  è,  né  sarà  forse  giammai  ij) 
ninno  scrittore. 


•    DI  GASPARO  GOZZI  xxm 

Era  il  Gozzi  iilto  di  statura  ,  magro  e  pal- 
lido :  r  aspetto  suo  era  ti'  uomo  pensieroso  e 
melancolico  ;  ma  non  pertanto  egli  aveva  un 
certo  risolino  cheto  ed  interno  (  come  dice  egli 
medesimo  )  che  lo  manteneva  di  buona  vo- 
glia ;  e  nelle  gentili  brigate  non  isdegnava  d' u- 
scire  della  sua  solita  taciturnità  con  vaghe  pia- 
cevolezze e  con  argute  rimesse  degli  altrui  motti. 
Il  teatro  ,  il  cavalcare  e  la  caccia  formavano  i 
suoi  graditi  ma  rari.'^simi  passatempi.  Quanto 
egli  era  trascurato  nelle  sue  faccende  domesti- 
che j  altrettanto  si  mostrava  destro ,  attivo ,  in- 
defesso nelle  occupazioni  letterarie.  Riguardava 
la  lode  come  uno  stimolo    a  far  mesHo  ;  e  ri- 
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ceveva  u  biasimo  per  un  avviso  a  non  lasciarsi 
insuperbire.  Sempre  in  guerra  colla  fortuna , 
sopportava  con  fermezza  d' animo  tutte  le  sue 
sconfitte  ;  anzi  egU  avea  fotto  abito  e  costume, 
che  quando  gh  avveniva  qualche  cosa  a  tra- 
verso ,  correva  senz' avvedersene  al  cala  ma  jo, 
e  sforzato  da  un'  occulta  virtù  scrivea  baje  e 
ghiribizzi  come  fosse  il  pi  l'i  contento  uouìo  che 
mai  vivesse,  tantoché,  dimenticato  in  quel- 
l'astrazione di  mente  ogni  affanno,  rendeasi 
gagliardo  a  sostener  nuove  battagUe.  Egli  amò 
sempre  quella  parte  di  studi  che  al  dir  s  ap- 
partiene, piuttosto  che  ciascun  altra  ;  ma  la 
sua  natura  sospettosa  gh  criticava  tutto  ^  onde 
solea  leggere  e  rileggere  le  sue  composizioni , 
e  tanti  erano  ogni  volta  i  pentimenti ,  che  fe- 
lice lui  quando  senza  difficoltà  potea  cavarle 
fuori  delle  cancellature  e  de' freghi  di  penna  e 
delle  chiamate  :  nò  con  tutto  questo  si  tenea 
quieto,  e,  prima    di  darle   in  luce,    procura\a 
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di  sottoporle  ali*  esame  de'  suoi  amici ,  e  in  par- 
ticolare d'Anton  Federigo  Seghezzi.  Inaccessibile 
ali*  invidia ,  gli  godea  l"  animo  qualunque  volta 
egli  trovava  occasione  di  lodare  i  coltivatori 
de'  buoni  studi  ]  ed  allorquando  il  Goldoni  fu 
preso  per  mira  delle  satire  più  virulente  che 
scagliar  si  possano  mai ,  egli  non  esitò  punto  a 
dichiararsi  suo  fautore ,  guidando  il  Pubblico  , 
per  mezzo  della  Gazzetta  veneta  ,  a  riscontrare 
i  tanti  pregi  di  varie  commedie  di  esso,  ed  af- 
fermando che  nel  genere  di  quelle  costumate  e 
popolari  il  Goldoni  si  era  con  l'  arte  renduto 
unico.  Anche  il  Gozzi  non  aveva  in  istima  le 
commedie  a  soggetto  •  pure  allorché  compar- 
vero quelle  allegoriche  di  suo  fratello  Carlo 
(  r  acerrimo  nimico  del  Goldoni),  egli  mo- 
strò di  non  parteggiare  per  niuno,  e  le  com- 
mendò sotto  questo  aspetto  ,  eh"'  esse  offerivano 
nn  genere  particolare  die  ancor  mancava  al- 
r  ludia  j  e  che  fu  sino  ad  un  certo  segno  la 
delizia  del  teatro  d'Atene;  oltre  di  che  poteano 
giovar  se  non  altro  a  ricreare  gU  animi  col 
rompere  1'  uniformità  degli  ordijiarj  spettacoli , 
e  così  (hir  canipo  ed  agio  che  tornasse  a  ger- 
mogliare la  voglia  de'  medesimi.  Por  (|uello  poi 
che  spetta  alla  commedia  t'ii^riinosn  ,  egli  di- 
ceva espressamente  di  non  curarsene  più  che 
tanto. 

Ma  Inastino  questi  brevi  tratti  a  f«r  cono- 
scere 1  indole  ed  il  pensare  d«'l  conlv  (ìa.sparo 
Gozzi  ;  come  letterato,  e  rome  cittadine»,  egli 
medesimo  s'è  di[)intf)  si  al  vivo  ne\suoi  pro- 
pri .'jcritli ,  che  non  )»isogna  più  avanti. 
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PARTE     PRIMA 


Gozzi  Gasi»,   fol.  I. 


.     .      .     .     .     .      .     si  ubi  i/era  t'itletur , 

Deae  maiuis  ;  et  si  Jais  a  est,  accingere  coiitia. 

LUCRET. 


PREFAZIONE 

D  E  L  U    AUTORE 


JJioNE  Crisostomo  ,  egregio  orator  greco 
de'   suoi    dì,   per  odio    che   gli  pose    addosso 
Domiziano  imperadore ,    andò  ramingo  parec- 
chi anni  qua  e  colà  in  diverse  parti  del  inon- 
do ;    e  /inalmente    ritrovatasi  in    un  cantuccio 
della    terra,  ^quando    intese    cK  era    morto    il 
suo  nemico ,  e  salito  Nerva  alla  dignità    del- 
l'impero.  Con  tutto  che  V  eloquentissiino  Dione 
avesse  fatto  ogni  suo  potere  per  tenersi  coperto 
e  sconosciuto,  la  fama  di  lui  non  potè  anche 
nella   miseria  dell'  esilio    starsi  occulta ,    tanto 
che  ogni  gente  e  nazione   avea  caro  di  vedere 
la  faccia    di    colui  eh'  era    celebrato  in    ogni 
luogo.    Sopra  ciascun  altro  però    ardevano  di 
voglia    di  vederlo   gli  uomini    della  sua    città, 
e    gli    aveano  significato    questo  lor    desderio 
con    lettere    ed    ambasciate.    EgU ,    udito    che 
Nerva   era  stato    eletto  imperadore ,   fece   in- 
tendere   a     concittadini    suoi    che    voiea    fare 
sollecitamente    un    viaggio    per   presentare    a 
Nerva,  da  cui  era  grandemente  amato;  sicché 
non  potendo  per  allora  andare  a  Prusia ,  città 
in    cui   era    nato,   assegmiva    un   dì,    in  cui 


4 

doveci  passare  per  Cizìca ,  e  appostava  loro  quel 

tempo ,  acciocché  lo  potessero  vedere.  Giunse 
la  nuova  alla  sua  piitria;  e  nairra  lo  storico 
della  sua  vita  che  tutti  gli  ordini  di  persone 
furono  a  romore  per  andarlo  a  visitare  in 
Cizica.  Uno  lo  dicea  agli  orecchi  d'  un  altro  : 
ciascheduno  nominava  Dione:  nobili,  popO' 
lani ,  uomini,  donne ^  tutti  voleano  vederlo, 
sicché  la  città  fu  quasi  deserta,  e  vi  rimasero 
appena  i  vecchi  e  gli  azzoppati,  pregando  que- 
sti che  fosse  salutato  a  loro  nome.  Il  cammino 
fu  una  solennità.  S^  udivano  stromenli ,  si  ve- 
devano cori  di  persone  che  danzavano,  vestiti 
candidi,  inghirlandati  capi,  tutto  festa,  tutto 
funzione ,  quasi  andassero  a  visitare  il  tempio 
d'alcuno  Iddio.  Dione  dall'  altro  ca/ito  giunto 
in  Cizica  neW  assegnato  dì  attendeva  i  saluta- 
tori,  e  forse  si  vanagloriava  in  se  di  questa 
pubblica  testimonianza  di  stima  datagli  dalla 
patria  sua .  e  avea  già  con  acconce  parole  e 
con  retforiche  capestrerie  apparecchiata  una 
delle  più  armoniche  dicerie  che  avesse  fitte 
a  suoi  giorni.  E  già  erano  i  suoi  concittadini 
alle  porte  di  Cizica,  ed  egli  sotto  un  ombrello 
stavasi  decorosamente  attendendogli  nel  suo 
albergo ,  riandando  con  la  memoria  la  sua 
bella  orazione;  quando  entri)  nella  stessa  città 
un  musico ,  il  r/iuUe  dovea  in  quel  medesimo 
giorno  far  udire  la  dolcezza  della  sua  voce 
in  ispettacolo  sidla  scena.  Ampliatasi  in  un 
subito  la  famn  del  cantore ,  e  celebrandosi  la 
dolcezza  della  sua  gola  per  tutt  i  lati  di  Ci- 
zica y  gli  abitatori  della    città  corsevo  tutti  al 
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teatro;  e  que  medesimi  che  venuti  erano  con 
tanto  striigi^imento  per  vedere  e  salutare  Dio-* 
ne,  stimolati  dalla  novella  curiosità,  si  diinen-^ 
ticarono  di  lui,  come  se  in  quel  puìUo  non 
fosse  pia  stato  al  mondo,  e  andarono  con 
tutti  gli  altri  al  teatro.  Diotie ,  veduta  questa 
faccenda,  travestitosi  e  copertosi,  fece  come- 
gli  altri.)  cioè  andò  a  sedere  fra  gli  ascolta- 
tori non  conosciuto ,  e  la  mattina  per  tempis- 
simo uscì  di  Cizica,  e  andò  a  suo  viaggio. 
Dicesi  che  lasciò  scritto  in  una  polizza  :  Oh  ! 
ineffabile  potenza  de'  Fefautli!  chi  può  reggere 
alla  tua  forza  ? 

Io  credo  che  sotto  a  questo  vocabolo  quel 
valentuomo  volesse  significare  i  diletti  univer-' 
salmente ,  a  fronte  de  quali  ogni  altra  cosa , 
per  buona  ed  importante  che  sia,  perde  il 
suo  vigore.  Tanto  che  qualunque  uomo  vuole 
scrivere  intorno  a'  costumi  e  alle  pratiche 
umane,  biasimando  i  vizj  e  lodando  le  virtù, 
appena  verrà  ascoltato  in  ognir tempo,  perchè 
da  tut£  i  lati  zufola  il  dolcissimo  suono  de' 
Fefautti.  E  veramente  io  non  so  qual  capriccio 
mi  tocchi  ora  il  cejvello  di  volere  con  questi 
fogli  ragionare  di  cose  che  dipingano  costu^ 
mi,  facciano  ritratti  della  vita  umana  e  delle 
usanze  dei  mondo.  Questo  fa  sempre  ad  un  mo" 
do.  E  un  gracchiare  al  vento  il  notare  i  di^ 
fiotti  suoi.  Che  hanno  fatto  tanti  che  hanno 
scritto  ?  Che  faranno  gli  altri  che  scriveran- 
no? Altro  non  si  può  dire.,  se  non  cK essendo 
il  mondo  stato  sempre  ad  un  modoj  sono  an^ 
che  in  esso  sempre  stati  due  generi  di  persone. 
Una  fazione,   cK e    la    maggiore:,    ha   volute 
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sempre  fare  a  sua  volontà;  e  V altra,  di  h  la 
Dimore,  Jia  voluto  scvìpre  gracchiare,  e  dire 
la  sua  opinwue  della  prima.  J^edesi  in  ciò  la 
fòrza  di  tutti  e  due  i  partiti,  che  ne  l'uno,  ne 
V  altro  ha  mai  voluto  cedere  forse  da  seimila 
anni  in  qua  ;  e  dura  ancora  la  medesima  co- 
stanza ,  o  vogliam  dire  ostinazione  del  fare  e 
del  dire,  e  il  mondo  è  sempre  quel  medesimo. 
Qual  benefizio  fa  dunque  lo  scrivere  e  il  cian- 
ciare,  se  non  è  atto  a  far  migliorare  il  mon- 
do? T^ale  a  renderlo  ingegnoso  e  vario  nelle 
apparenze.  La  malizia  ha  le  radici  così  fitte 
a  dentro ,  che  non  e  possibile  lo  sterparle 
afatto.  Chi  scrive,  taglia  ora  questo  ramo, 
ora  queir  altro  della  mala  pianta  clic  torna 
a  rampollare.  Essa  rampolla  di  nuovo,  e  lo 
scrittore  di  nuovo  taglia.  Altro  no?i  può  fare. 
Un  altro  bene  fa  ;  cV  egli  scopre  questa  ma- 
lizia ,  la  quale  sotto  finissimi  veli  si  copre ,  e 
avvisa  chi  non  sa ,  della  malignità  di  quella  ; 
ma  essa  poi  si  cambia  di  velo ,  e  si  ricopre 
ad  un'  altra  guisa.  Egli  mi  pare  appunto  che 
questa  ingannatrice  femmina  abbia  bottega  di 
masrìierajo ,  alla  quale  concorrano  gli  avven- 
tori in  grande  affluenza.  Essa  dà  le  maschere 
a  questo  e  a  quello.  Poniamo,  ad  un  ipocrita 
dà  la  masclnra  d<lla  irligione ,  ad  un  femmi- 
nacciolo  la  uut\(hcra  della  carità  (hi  prossi- 
mo,  ad  un  prodigo  quella  dilla  gmerosità. 
Lo  .scrittore  .se  ìi  avvede  :  e  a  poco  a  poco  fa 
conosnre  the  le  son  tutte  lìiasehere ,  sì  clic 
in  rai^o  a  (juaUhe  anno  ognuno  le  conosce, 
onde  le  apparenze  non  giovano  ftiù.  .Ma  In 
malizia  ajjina  i  lavi^ri  suoi .    e  fa  le  maschera 


pih  naturali,  e  meno  atte  ad  essere  ricono- 
sciute p<'r  finzioni;  e  gli  a^^ventori  lasciano 
le  prime j  e  s' acconciano  le  seconde,  e  sono 
quelli  di  prima  ,  coperti  con  sottigliezza  mag- 
giore. Eccoti  di  nuovo  lo  scrittore  in  campo , 
che  scopre  le  maschere;  e  la  malizia  di  nuovo 
assottiglia  V arte  del  nascondere,  e  un  altro 
di  nuovo  scrive  ;  tanto  che  in  fine  il  mondo 
rimane  quel  medesimo,  dalle  maschere  in  fiiori^ 
che  si  tramutano  dì  tempo  in  tempo.  Pure  ^ 
poiché  il  mondo  fu  composto  sempre  di  chi 
fa  e  di  chi  parla,  io  prego  le  genti  a  leggere 
con  benigno  animo  quello  ch'io  scrivo,  com-* 
portando  pazientemente  ch'io  mi  stia  nel  par* 
tito  di  chi  favella. 


Lasso]  non  di  diamante,  ma  d'un  uetì'» 
Veggio  di  man  radermi  ogni  speranza, 
E  tutt'  i  miei  pensier  romper  nel  mezzo, 

Petr, 


JLJAN^"o  gli  nomini  di  lettere,  e  principal- 
mente coloro  che  si  cliian.ano  poeti,  tante  iodi 
agli  studi  loro,  e  si  stimano  da  tanto,  che, 
quando  favellano  d' ogni  altra  condizione  di 
genti,  pare  che  le  sputino.  Appena  si  degnano 
di  credere  che  possa  chiamarsi  vivo  un  uomo 
che  non  faccia  versi  5  e  quando  egli  non  sa 
mettere  in  rima  tutto  quello  che  ode  o  che 
vede ,  fanno  quel  conto  di  lui ,  che  del  terzo 
pie  che  non  hanno.  Fui  per  avventura  anch'io 
di  quest'opinione,  fino  a  tanto  che  mi  capilo 
alle  mani  un  antico  dialogo  scritto  a  penna,  non 
so  di  quale  autore,  che  ticcu]eià  una  gran  parte 
di  questo  foglio ,  e  forse  tutto.  ÌSè  perchè  sia 
lunghetto,  mi  tratterrò  dallo  stamparlo,  paren- 
domi che  non  dimeriti  d'esser  veduto. 

DIALOGO 
CARONTE   E   MERCURIO 

CARONTE 

Pur  sia  lodato  chi  ti  mandò  una  volta!  Vedi 
quanti  spiriti  riempiono  questa  riva,  e  come 
si  calcano  l'un  l'altro,  perch'io  gH  tragitti  di 
là.  Sono  due  giorni  e  due  notti  cjlie  ci  piovono; 
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né  io  ho  voluto  accellariie  ancora  alcuno  nella 

mia  barca. 

MERCURIO 

Pensa  che  ci  sono  inviato  a  bella  posta  per 
intendere  qnc^llo  che  si  faccia  quaggiù,  e  come 
vada  questa  faccenda  de  poeti,  i  quali  si  ten- 
gono dappiù  che  tutte  T  altre  persone  vivutc 
al  mondo.  Tu  hai  fatto  molto  bene  intanto  a 
lasciare  ognuno  di  qua  dalla  palude,  perclit 
se  tra  costoro  ci  fosse  mescolato  alcuno  che 
avesse  di  là  versificato,  non  ravvivasse  lo  stre- 
pito negli  E!is).  Approda ,  eh'  io  entri ,  e  la- 
sciagli rammaricarsi  quanto  vogliono.  Tu  cedrai 
bel  giuoco.  Io  ho  comandamento  da  Gijve  di 
scambiargli  in  gazze  e  merli,  sicché  se  vjgliouo 
cantare  di  qua,  come  fecero  al  mondo,  facciano 
almeno  sempre  un  verso,  e  non  ardisjano  di 
tentare  quel  che  non  sanno.  Dà  pure  ie'  remi 
in  acqua,  ch'io  ci  sono. 

CARONTE 

Tu  vedi  ch'io  fo  l'uffizio  mio;  ma  per  ora 
non  è  bisogno  di  remi.  Ilo  alzato  la  vela ,  e 
andiamo  soavemente  senza  mia  fatica.  Fo  mio 
conto  di  sedere  qui  al  timone,  e  di  cianciar 
teco  in  questo  viaggio. 

MERCURIO 

Anzi  io  l'avrò  molto  caro.  Ma  poiché  ab- 
biamo a  favellare ,  diciamo  qualche  cosa  che 
jnjporti  al  fatto  nostro.  A  questi  dì  si  sono 
Tidite  in  ciclo  molle  querele  venute  dat;li  l'^li- 
•sj  j  ma  essendo  1'  Olimpo  ruolto  alto  e  disco- 
sto di  qua,  non  credo  che  .sia  pervenuto  agli 
orecchi  noslri  mezzo  di  (juello  che  fu  detto. 
Aggi'ingi,    che    le    lamentazioni    erano  fatte    in 
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greco,  in  latino  e  in  italiaao,  e  si  mescoìavauo 
l'una  con  l'altra,  onde  appena  appena  si  polè  in- 
tenderne  il  significato.   E  se   non  fossero   state 
spinte    da    certe    voci    sottili    e    alterate,    come 
si    fa    quando    gli    animi    sono   travagliati,   noft 
avremmo  nemmeno  saputo  che  fossero  lamenti- 
Ma  fra  questo    e    alcuni    versi    che  ci  parvero 
d'Omero  e  di  Dante,  i  quali  ci  vengono  spesso 
cantati    alla  mensa    da  Apollo,    e  sono    perciò 
notissimi  a  tutti  gli  Dei,  ci  avvedemmo  ch'era 
nata  qualche  zufta  tra'  poeti.  Priìna  però  eh  io 
scenda,  egU  è  bene  che  ne  venga  avvisato  da 
te;  perch'io  sappia  reggermi  con  cautela  e  se- 
condo l'intenzione  di  Giove. 

CAllONTK 

Volentieri.  Tu  sai  com'egli  fu  conceduto  fra 
l'ombre    de'  nostri    sotterranei    boschetti,    che 
sieno    di  tutti    gli  altri  poeti    maestri  e  dottori 
i  due  che  tu  hai    nominato  di  sopra.    La  qual 
cosa    non  fu    senza  ragione.    Perchè  di    tempo 
in  tempo,    secondo  che  or  l'uno  or  l'altro  di 
loro  ci  venne,  si  disse  a  questo  modo:  Vera- 
mente   la  poesia ,    quand'  essa    non  fa    qualche 
utihtà    a    que'  popoli,    fra'  quaU    è    adoperata, 
si  può  dire  ch'essa  non  sia  altro  che  un'arti- 
colazione   sonora,    la  quale  se    ne  va    coli' aria 
e  svanisce  al  suo  nascimento.  Ma  questo  buon 
uomo  di  Omero,  con  quelle  sue  ingegnose  in- 
venzioni,   fu  il  primo   ad  aprire  tutt'i    cervelk 
della  Grecia,    ravvolti,    innanzi  ch'egli  venisse 
,  al  mondo,  nelle  tenebre  dell'ignoranza.  Costui 
parve  che  a  guisa  di  lampo  aprisse  con  la  sua 
luce  la  via  delle  scienze  nella  Grecia;  ond'egli 
di  quanti  verranno  quaggiù  sar^  da  qui  in  poi 
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il  principale,  il  medesimo  fu  stabilito  di  Dante, 
il  quale  venuto  al  mondo  in  un  secolo  trava- 
gliato dall'arme  e  dalle  fazioni,  e  pieno  d' un'a- 
sinità che  tutto  l'oscurava,  colla  sola  forza  del 
suo  mirabile  intelletto  invogliò  dopo  di  sé  i 
più  begl' ingegni  italiani  a  darsi  alle  scienze, 
aprendo  loro  il  cammino  col  suo  nobilissimo 
poema ,  il  quale  parve  sì  nuovo  e  di  tanta 
capacità  e  grandezza,  che  venne  giudicato  di- 
vino, comechè  egli  per  modestia,  o  per  altri 
rispetti,  con  umilissimo  titolo,  Commedia  lo 
nominasse.  Egli  è  vero  che  appresso  a  questi 
due  vennero  collocati  molti  altri  Greci ,  Latini 
e  Italiani  ;  ma  sono  un  picciolo  drappelletto , 
fra'  quali  Virgilio  e  Orazio  riconoscono  per 
loro  signore  anch'essi  Omero,  e  il  Petrarca 
saluta  qual  suo  maestro  Dante ,  confessando 
questi  ultimi  d' aver  bensì  coiìdotto  ad  una 
certa  grazia  e  bellezza  la  liugua  loro,  ma  d'es- 
sere stati  di  gran  lun^a  infeiiori  nella  capacità 
dell'ingegno,  i  primi  due  d'Omero,  e  l'ultimo 
di  Dante,  e  specialmente  di  non  avere  benefi- 
cato il  mondo  con  la  dottrina  loro,  come  aveano 
l'atto  i  due  primi,  l'uno  in  Grecia  e  l'altro  nel- 
r  Italia. 

niERCURIO 

Dappoiché  sono  così  d'accoido  fi  a  loro  co- 
testi grandi  uomiru,  perchè  diUKjue  è  nato  ro- 
more/  E  chi  è  che  abbia  voluto  aver  maggio- 
ranza fra  essi  ? 

<;AHO>irc 

Sono  da  (|iiasi  due  secoli  che  ci  piovono 
certi  umori  nuovi  ,  i  quali  vogliono  (;1m'  la 
poesia  sia   <|uello  che  vo^lifjno.  e  pollasi  dietro 
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alle  spalle  ogni  buona  regola  ,  aprono  la  boc- 
ca, e  stridono:  e  poicliè  banno  bene  assor- 
dato il  mondo  con  le  loro  canzoni  scordate , 
se  ne  vengono  quaggiù  tutti  pieni  di  boria; 
e  mentre  cbe  dolcissimi  poeti  cantano  con 
un'armonia  cbe  rapisce  a  sé  tutte  l'ombre, 
costoro  j  senza  punto  badare  die  guastano  la 
musica,  si  danno  a  far  trilli  e  dimenamenti  di 
gola  così  fuori  di  tuono,  cb'io  bo  veduto  a 
quello  stridere  cadere  a  terra  balorde  le  Arpie, 
per  caso  passate  ivi  sopra:  e  tutte  1  ombre 
degli  Elisj  mettersi  agli  oreccbi  le  mani ,  giu- 
rando cbe  tanto  era  loro  lo  stare  in  que'  bo- 
scbetti .  quanto  fra  T  anime  disperate,  se  du- 
rava più  a  lungo  quella  gargagliata. 

MERCURIO 

Io  non  so  quello  cbe  si  facciano  quaggiù 
Radamanto  e  Minosso ,  cbe  non  hanno  posto 
rimedio  a  questo  disordine  il  primo  giorno. 

CARONTE 

Buono  !  Di'  pure  che ,  all'  udire  voci  così 
strane  e  scordate ,  uscirono  tuttadue ,  cbe  pa- 
revano spiritati ,  e  domandato  la  cagione  di 
ciò,  e  udito  qual  era,  fecero  incontanente  una 
legge,  che  non  ci  fosse  poeta  quaggiù  venuto 
di  fresco  dal  mondo,  il  quale  avesse  ardimento 
di  cantare  con  gli  altri,  s'egli  prima  non  avea 
imparato  il  modo  di  far  versi  da  que'  poeti 
cbe  ho  nominati  di  sopra  ,  o  almeno  da  al- 
cuni che  fossero  da  loro  medesimi  ad  ammae- 
strare sostituiti. 

MERCURIO 

Questa  fu  una  saggia  legge,  e  dovrebbe  avei 
fatto  buon  effetto. 
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CARONTE 

Anzi  di'  y  eh'  essa  ha  fallo  peggio  di  prima. 
Perchè  i  poeli  nuovi  in  iscambio  d'andare  alla 
scuola ,  secondo  lo  statuto ,  incoaiinciarono  a 
cantare  da  sé ,  dicendo  che  nessuna  clausula 
della  legge  lo  vietava  5  e  uscirono,  come  suol 
dirsi,  pel  rotto  della  cufìia.  Sicché  furono  for- 
zali Radamanto  e  Minosse,  se  non  vollero  che 
tutte  l'anime  diventassero  sorde,  a  fare  una 
legge  nuova ,  colla  quale  imposero  che  non 
aprissero  mai  bocca  né  poli,  né  accompagnati, 
se  non  aveano  licenza  da'  maestri. 

MKHCUKIO 

Avessero  così  fatto  al  primo ,  che  non  ne 
sarebbe  nato  scandalo. 

CARONTE 

Tanto  sarebbe  stalo.  Perchè  non  potendo 
essi  più  cantare,  incominciarono  a  scolpire  pe' 
tronchi  degli  alberi  qua  e  colà  molte  dicerie 
piene  di  maldicenza ,  nelle  quali  chiamavano  i 
migliori  poeti,  e  principalmente  gl'italiani,  vec- 
chiumi, cosacce  disusate,  lingue,  e  non  altro. 
E  alcuni  rinfacciavano  al  povero  Lìante  ch'egli 
lòsse  morto  povero,  e  al  Petrarca  che  fosse 
stato  innamorato;  tanto  che  dalla  letteratura 
passavano  a  censmare  i  costinni:  la  qual  cosa 
non  essendo  lecita  nell'  altro  uìondo  fra  gli 
uomini  dabbene,  molto  meno  è  lecita  qui, 
dove  gli  errori  della  vita  debbono  essere  di- 
menticali, l'arvo  allora  a  INIinosso  e  a  llada- 
manto  d'usare  altri  modi,  e  con  le  ammoni- 
y.ioni  cercarono  di  far  vedere  a  c('tesli  tali  , 
che  aveano  in  una  li.sta  notali;  tuile  le  loro 
maccalelle^  e  che  se  Dante  era  stalo  un  povero 
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uomo,  anch'essi  non  erano  però  stati  ricchi;  e 
che  il  Petrarca  ,  fragile  come  tutti  gli  altri 
uomini  j  avea  amalo  una  sola  ;  la  qual  cosa  in 
iine  avea  arrecato  molto  onore  a  lui  e  a  lei  ; 
ma...  Non  fu  possibile  che  potesse  essere  ter- 
minala l'ammonizione,  perch'essi,  montati  in 
collera,  incominciarono  a  dire  che  non  erano 
discesi  negli  Elisj  per  andare  alla  scuola ,  ma 
per  godersi  il  frutto  e  il  premio  di  quell'  o- 
nore  che  s'aveano  acquistato  nel  mondo.  Sde- 
gnati Radamanfo  e  Minosso  nell'udue  che  quo' 
begli  umori  s'opponevano  alle  loro  volontà, 
fecero  prima  vedere  che  sulla  terra  s'erano 
dati  ad  intendere  d'essere  lodati,  e  che  non 
si  parlava  piiì  punto  di  loro  ,  come  se  non  vi 
fossero  stati  mai  ;  e  già  pensavano  a  qualche 
solenne  gastigo.  Quando  essi^  senza  punto  guar- 
dare a  quello  che  facevano,  s'azzuffarono  co' 
loro  maestri  medesimi ,  e  detto  a  quelli  un 
monte  di  villanie,  s'avventarono  loro  addosso 
con  tanto  romore  e  con  tante  strida,  che  pa- 
rca che  cadessero  gli  Elisj.  Onde  le  povere 
on;bre,  che  poche  erano,  non  sapendo  più 
che  ahro  farsi,  cominciarono  a  chiedere  aiuto 
a  Giove  ;  e  io ,  finche  quello  fosse  mandato , 
non  volli  tragitfare  altre  ombse,  temendo  che 
fra  cpielle  vi  fossero  altii  poeti  che  facessero 
nuovo  scalpore  e  tumulto. 

MEIU'URIO 

Caronte,  tu  hai  fallo  giudiziosamente.  Ma 
già  noi  siamo  a  ri\a',  e  conviene  ch'io  vi 
ponga  riparo.  Olà  !  oh  !  qual  romore  è  que- 
.sto?  Chi  v'ha  rcuduli  così  baldanzosi?  Zitto. 
Non  voglio  udu-e  nessuno  di  voi.   Parlate  ora , 
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se  vi  dà  r  animo ,  dappoiché  la  verghetta  mia 
v'  lia  fatti  tutti  mutoli.  Dante ,  vieni  a  me , 
dimmi  tu  :  Dond'  è  nata  l' origine  di  questa 
rissa  ? 

DANTE 

Vedi,  o  Mercurio,  che  anche  ammutoliti  dalla 
forza  della  tua  celeste  verghetta ,  non  cessano 
di  menar  le  labbra,  e  borbottano,  proferendo 
aria  in  vece  di  parole. 

MERCURIO 

Lasciagli,  lasciagli  articolare,  e  di'. 

DANTE 

Io  credo  che  la  cagione  sia  nota  a  te  ,  che 
puoi  dair  Olimpo  sapere  e  vedere  ogni  cosa. 
Ma  poiché  me  ne  domandi,  io  ti  sarò  ubbi- 
diente. Tutti  costoro  si  chiamano  poeti,  e  ve- 
nendo obbligati  ad  imparare  quolPaite  che  non 
sanno,  perchè  non  istordiscafio  gli  Elisi,  come 
aveano  già  fatto  abitatori  del  mondo,  molti 
di  noi ,  comandati  da'  soprastanti  nostri ,  co- 
minciammo ad  ammaestrargli.  Essi  ci  fecero 
prima  visacci.  Ed  entrando  noi  nelle  regole 
d' Ila  dottrina  da  noi  profossata  ,  dicendo  che 
essa  era  una  imitazione  di  naiura  ,  ritratta  in 
versi  che  suonassero  con  più  tuoni,  secondo 
la  cosa  imitata ,  si  dietlero  a  cantare  a  modo 
loro  peggio  che  prinja*  e  di  giorno  in  giorno 
riscaldandosi,  tentarono  finalmente,  come  la 
vedi,  d^ opprimere  colle  pugna  noi  stabiliti  per 
l(^ro  maestri. 

nFitniuo 

Colle  pugna  eh!  colle  pui;na,  dove  si  traila 
(li  h'Itcrc/  Orbò,  poiché  cosi  sia  la  cosa,  che 
tu  riiai  anche  temperala,  lasciand(ì  fuori  eh  essi 
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hanno  usate  le  satire  scritte  ne'  tronchi ,  ecco 
qaello  eh'  io  pronunzio  per  parte  di  Giove. 
Un  guscio  d' albero  ciascuno  di  loro  circondi  j 
non  fruttifero  j  non  fronzuto.  Mescolati  fra  T al- 
tre piante,  che  fossero  mai  uomini  non  si  sap- 
pia. Quanti  da  qui  in  poi  scenderanno  quaggiii 
loro  somiglianti ,  cambiati  in  gazze  e  in  mer- 
li ,  su'  rami  de'  loro  compagni  cinguettino  e 
cantino.  Caronte ,  andiamo;  tragitta  chi  attende. 
I  tramutati  non  sono  più  tra  l' ombre  di  là. 
Eccogli  in  aria  che  stridono  e  passano.  Io  vo 
a  render  conto  dell'  opera  mia  a  Giove. 


O  insensata  cura  de'  mortali, 
Quanto  soii  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti /comò  in  basso  batter  V  alit 

Chi  dietro  a  giura,  e  chi  ad  aforismi 
Scn  gii>a 

Dante  ,  Par.  Cauto  XI. 


Stavasi  un  hbrajo  nella  bottega  sua  sedendo 
dietro  al  cancello;  e  dall' un  canto  s'era  posto 
a  sedere  un  forestiere  grassotto ,  e  con  una 
certa  ariona  di  viso  rubiconda  e  beta ,  che 
ben  si  conosceva  non  aver  lui  perduto  lungo 
tempo  nello  studiare.  Querelavasi  il  libiajo  della 
sorte  sua ,  e  andava  dicendo  :  Vedi ,  vita  eh'  è 
questa!  Io  posso  dire  che  la  mia  condizione 
non  è  punto  migliore  di  quella  d'una  sgual- 
drinella ,  d' una  cantoniera ,  obbligata  a  starsi 
dalla  mattina    alla  sera  al  finestrino    affacciala, 

Gozzi  Gasp.   J^'oL  I.  3 
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ad  uccellare  chi  passa.  Ed  ella  anche  ha  più 
ventura  in  ciò,  che  si  trovano  piuttosto  uomini 
inclinati  all'esca  delle  sue  ceremonie,  che  a' 
titoli  de'  miei  libri.  Appena  ho  tempo  di  tran- 
gugiare due  bocconi  in  fretta  in  fretta ,  che 
mi  convicn  ritornare  a  questa  maladetla  uccel- 
laja,  e  tenere,  con  sopportazione,  il  viso  di 
sotto  confitto  sopra  una  panca,  attendendo  che 
fra  diecimila  o  pii^i  persone  che  passano  di 
qua,  nasca  il  capriccio  nel  capo  d'una  o  di 
due  di  comperare  un  libro.  E  quando  ella  è 
calata  all' uccellaja ,  quante  parole  s' hanno  a 
fare  ancora  prima  di  venire  ad  un  accordo! 
Oh  gli  è  caro!  oh!  quanti  fogli  sono?  Tanto 
eh'  egli  pare  ancora  che  noi  altri  poveri  lihraj 
siamo  ingordi,  avari,  e  che  vogliamo  pelare  il 
prossimo.  Lasciamo  stare  i  danari  che  spen- 
diamo nella  carta,  quelli  che  vanno  allo  stam- 
patore e  ne'  legatori  di  libii  :  s'  ha  pjjre  a 
pagare  il  fitto  della  bottega ,  il  facchino  che 
l'apra  e  chiuda,  le  candele  che  s'ardono  ogni 
sera,  che  iufine  dell'anno  sono  oltre  ad  un 
migliajo ,  e  in  pni  anni  tante  che  non  hanno 
novero.  E  |>oi  questo  corpo  condannato  a  non 
poter  uscire  di  qua,  legalo  schiavo  in  catena, 
non  s'iia  forse  a  calcolare  per  nulla.'*  E  pure 
a  pensare  il  beneli/io  che  noi  facciamo  agli 
uomini ,  non  ci  dovrebbe  es.ser  arte  che  do- 
vesse avere  maggior  conc'orren/a  di  questa. 
Non  sono  forse  le  no.slre  scausie  e  gli  scalfuli 
nostri  il  tesoro  di  tulli  qut;'  lumi  e  di  (juelle 
cognizioni  tulle  che  guidano  le  genti  pel  biijo 
calumino  della  vita?  INon  abbondano  qui  forse 
tulle  le  ricreazioni  dell'animo  e  dell'ingegno?... 
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Avrebbe  detto  più  oltre  l'eloquente  librajo,  se 
il  forestiere  a  questo  passo  non  si  fosse  posto 
a  ridere  sgangheratamente.  Il  mercatante  rimase 
mezzo  balordo  e  mutolo,  guardando  le  grasse 
risa  del  forestiere,  non  sapendo  da  che  pro- 
cedessero j  e  non  potendo  immaginare  che  un 
ragionamento  di  tanta  importanza  avesse  fatto 
l'effetto  d'una  facezia.  Ma  finalmente  acchetatosi 
il  forestiere^  gh  si  rivolse  il  librajo  con  un  atto 
ammirativo,  e  gli  domandò  quello  che  avesse, 
in  tal  forma. 

LIRRAJO 

Ho  io  detto  qualche  farfallone? 

FORESTIERK 

Sìj  amico  mio,  e  de'  più  sperticati  che  mai 
uscissero  di  bocca  ad  uomo  che  viva.  Io  non 
ho  mai  potuto  intendere  a  che  serva  l' arte 
vostra,  che  voi  giudicate  essere  cotanto  utile. 
Fino  a  tanto  che  vi  siete  querelato  della  for- 
tuna vostra,  io  ebbi  compassione  di  voi;  ma 
dappoiché  avete  esaltato  la  qualità  della  mer- 
catanzia  vostra,  non  ho  potuto  ritenermi  dal 
ridere,  come  avete  veduto. 

LIBRAIO 

Io  non    so  come    la  S.    V,  possa    ridere  de' 

libri,    e  perchè  gU  stimi  inutili,    essendo    essi 

il    nutrimento    degl'  intelletti ,    come  il    pane    e 

r  altre    vivande    del    corpo ,    e    nccessai  j    non 

.  meno  del  cibo. 

FORESTIERE 

Voi  avete  a  credere  in  questo  modo ,  ed  è 
bene,  acciocché  non  muojate  disperato  dell'a- 
ver eletto  questo  mestiere  j  ma  la  cosa  sta  al- 
trimenti di  quello  che  pensate»  Io,  quanto  è  a 
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me  j  non  chiamo  vera  utilità  altro  che  quella 
la  quale  è  evidente,  e  non  si  potrebbe  in  ve- 
runa forma  contrastare.  Udite  un  po'  me.  Po- 
treste voi  affermare  che  la  utilità  de'  libri  fosse 
vera  e  manifesta j  s'io  vi  potessi  provare  che, 
dappoi  in  qua  che  sono  libri  al  mondo,  rie- 
scono gli  uomini  ancora  que'  medesimi  eh'  e- 
rano  prima,  e  forse  sono  peggiorati?  E  dall'altro 
canto  che  potreste  voi  dire  ,  s' io  vi  mostrassi 
che  un  facitore  di  strumenti  da  suonare  ha 
un'arte  alle  mani  più  vantaggiata  della  vostra, 
perchè  gli  riesce  apertamente  di  fare  utile  a 
cui  vuole? 

LIBRAJO 

Se  mi  provate  questo,  prendo  un  liuto  ad 
armacollo. 

FORESTIERA 

Voi  dite  che  i  libri  beneficano  l' intelletto  e 
l'anima  dell' uomo,  e  che  hamio  quest'oggetto 
per  fj'ie.  Vedremo  fra  poco  in  qual  modo  vi 
riescano.  Il  facitore  degli  strumenti  ha  per  og- 
getto il  beneficare  assi,  budella  d'animali;  ac- 
ciajo,  ottone  e  simili  altre  cose  morte.  Pren- 
de, per  esempio,  un  pezzo  di  bossolo,  lo  fora 
per  lo  lungo,  gli  fa  certi  forellini  in  sul  corpo 
misurati  qua ,  colà  gli  fa  una  fessurclla  in  sul 
becco,  per  la  (jualc  entra  il  fialoj  ed  ecco  un 
pezzo  di  bossolo  guidato  ad  una  perfezione, 
che  può  dirsi  ch'esso  abbia  accjuisfala  la  \ita, 
polendo  minuzzare  e  trinciare  l'aria  con  tal 
misura  da  inlratlrnere  gli  orecchi  de'  circo- 
.slanli  con  grandissimo  diletto.  Lo  stesso  av- 
aÌcuc  «r  uu  gravicembalo.  Pczzuoh  di  legno 
divenlau    tasti,    peunuzze  si    fanno  lingue,    fili 
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eli  ferro  o  d'  ottone  acquistano  voce  )  e  mille 
cose  die  prima  si  sarebbero  njarcile  per  le 
vie ,  cliveiUano  atte  a  ricevere  armonia  e  dol- 
cezza. Delie  budella  j  che  sapete  quale  immon- 
dezza sono,  si  fanno  soavissime  cord(3  da  suo- 
no y  sicché  queir  arte  giunge  squisitamente  a 
quella  fine  che  s' avea  proposta  /  e  riesce  nel 
fare  quell'utilità,  che  voie^a,  a  certe  cose  che 
non  pareano  capaci  di  riceverla.  Il  che  credo 
che  vi  sia  abbastanza  manifesto^  senza  ch'io 
più   lungamente  ragioni, 

L113R\J0 

Quasi  quasi  fino  a  qui    mi  pare  che  abbiate 
ragione.   Andate  oltre. 

FORESTIERE 

Ben  sapete  eh'  io  and  ero.  In  che  volete  voi 
che  i  libri  abbiano  fatto  utilità  agli  uomini  ì 
O  nel  vivere  piiì  comodamente,  o  nell'essere 
meglio  accostumati.  Nell'una  cosa  e  nell'altra 
sono  a  peggior  condizione  di  prima.  Dappoi  in 
qua  che  si  sono  sparse  le  scienze  e  le  buono 
arti^  che  certo  più  largamente  si  sparsero  p'^r 
la  venuta  de'  libri  al  mondo ,  tutte  le  genti  'A 
sono  scompartite  in  due  ordini  :  in  quello  de' 
dotti,  e  nell'altro  degl'ignoranti.  Ed  ec  ofi 
nato  il  dispregio  che  l'una  classe  hi  per  l'al- 
tra, ed  un'intrinseca  nimicizia  che  prima  non 
era ,  quando  tutti  ad  un  modo  viveano  nelle 
dolcissmie  tenebre  dell'ignoranza.  Pare  a'  dotti 
che  coloro  che  non  sanno,  errino  sempre,  e 
gli  tengono  per  fango,  e  peggio  j  all'incontro 
pare  a'  non  dotti  che  i  loro  awcrsarj  vogliano 
sottilizzare  in  ogni  cosa,  e  si  ridono  del  fatto 
loro ,    e  s'  ostinano  a  dire  che    sono  più  pazzi 
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che  altro.  Parvi  che  con  questa  continua  di- 
scordia nell'  anime  de'  viventi  si  possa  aver 
quinte  nel  mondo  ?  Con  tutto  ciò  vorrei  aver 
pazienza,  se  ahiieno  fosse  in  altro  mighorata 
la  condizione  della  vita.  Spiacemi  che  ,  per 
un'  avversione  e'  ho  sempre  avuta  a'  hbri ,  non 
vi  posso  ora  allegare  così  appunto  i  varj  tempi 
e  V  età  diverse  del  mondo  ;  ma  almeno  cosi 
in  grosso  vi  potrò  dire  che  con  tutt'  i  libri 
che  abbiamo  alle  mani  oggidì,  io  odo  che  ci 
sono  le  guerre  couv  erano  un  tempo ,  e  che 
s' aramazzano  gli  uomini  come  si  facea  una 
volta,  se  non  fosse  utilità,  ch'oggidì  pare  che 
s'ammazzino  con  migliori  ordinanze  e  con  più 
regolata  disciplina  di  prima.  Forse  i  libri  che 
insegnano  l'architettura,  ci  avranno  dimostrato 
il  modo  d'  avere  abitazioni  migliori.  Questa  be- 
nedetta arte  ci  ha  ammaestrati  a  mettere  tanto 
in  ornamenti,  ch'edifichiamo  più'. osto  per  gli 
occhi  di  chi  passa,  che  per  le  per^  Dne  che  hanno 
ad  abitare  nelle  case:  e  se  vei  tsse  un  uomo 
avvezzo  a  ripararsi  dal  freddo  e  dalla  pioggia, 
e  non  altro,  ne'  paesi  suoi,  e  vedesse  le  case 
nostre .  e  non  gli  abitatori ,  crederebbe  che 
fossero  giganti;  e,  vedendogli  per  le  vie,  e 
non  in  casa  ,  domanderebbe  dove  abitano? 
Daj)p()i  in  (|ua  che  Vi  sono  libri  di  medicina, 
veg;;(insi  forse  morire  gli  uomini  più  vecchi? 
Sl.'inipansi  libri  di  leggi  continuamente,  e  sem- 
]>rf'  più  .sono  le  faccende  ravvrluppate  e  inlral- 
(i.il»'.  .Sappte  eh' è?  che  di  ((urlle  cose  che  ci 
rr.'uio  più  necessarie,  abbiamo  già  avuto  dal 
cielo  quella  cognizione  che  basta.  Stasera  tra- 
iBonterh     il     sole;     lasciamo     andare    l'opera. 
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andiamo  a  coricarci  :  domain  sorgerà-  torneremo 
al  lavoro.  Verrà  la  primavera^  si  semini*  la 
state  e  l'autunno  si  raccoglierà)  seguirà  il  ver- 
no j  pensiamo  a  ripararci.  Queste  erano  le  co- 
gnizioni che  ci  abbisognavano,  ci  erano  neces- 
sarie, utili:  tutte  r altre  ci  aggravano  il  capo, 
ci  fanno  storiare  senza  prò,  e  poco  meno  che 
diventar  pazzi.  Questi  sono  i  vantaggi  de'  libri 
vostri ,  e  tanti  altri  che  non  gli  dico  per  bre- 
vità intorno  al  migliorare  la  condizione  della 
nostra  vita.  Ma  che  ?  Se  non  hanno  beneficato 
lo  stato  degli  uomini  in  altro,  l'avranno  van- 
taggiato ne'  costumi  e  saranno  divenuti  migliori. 
Sì ,  eh'  io  gli  veggo  che  si  baciano  e  abbrac  « 
ciano  l'un  l'altro  veratnente  di  cuore;  chi  può  ^ 
dà  un  subito  ed  affettuoso  soccorso  all'infehcej 
l'uomo  che  vive  delle  fatiche  di  sue  braccia, 
s' ingegna  di  fare  i  lavori  suoi  senza  inganno  5 
e  chi  gli  compera ,  non  si  prevale  punto  della 
povertà  di  chi  gli  ha  fatti.  Io  veggo ,  dopo  la 
venuta  de'  libri,  regnare  in  ogni  luogo  la  man- 
suetudine, la  bontà  di  cuore,  la  schiettezza, 
l'amicizia  e  l'altre  felicità  della  vita.  Va  ognuno 
col  cuore  in  mano,  senza  timore  d'essere  in- 
gannato, e  non  inganna  mai  altrui;  e  la  dovea 
esser  così,  poiché  tanti  hanno  esaminato  la 
dottrina  de'  costumi ,  e  ci  hanno  con  tanta 
chiarezza  fatto  intendere  che  cosa  sieno  le  vir- 
tù, le  passioni,  la  ragione,  e  sì  minuzzata  que" 
sta  materia ,  che  chi  non  è  uomo  dabbene  ; 
suo  danno. 

Libraio 
lo  credo  che  voi  parliate  da  motteggio. 
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FORESTIERE 

Da  molleggio?  Non  lo  vedete  con  gli  occhi 
voslri  proprj ,  coin'  è  bello ,  pacillco  e  man- 
sueto ed  onorato  il  mondo^  dappoiché  ci  sono 
libra]  e  libri? 

LIBRAJO 

A  me  non  mi  par  di  vedere  quello  che  voi 
dite.  Anzi . . . 

FORESTIERE 

Che  ?  vorreste  voi  fare  una  satira  ?  Basta 
così.  Ho  lungamente  ciancialo.  Vendetemi  un 
libro. 

LIBRAJO 

Quale? 

FORESTIERE 

Io  intendo  di  compensarvi  quel  tempo  che 
avete  perduto.  Spenderò  otto  lire.  Datemi  quello 
che  volete  voi 3  non  mi  curo  piiì  di  questo,  che 
di  quello. 

LIBRAJO 

Eccolo. 

FORESTIERE 

Ecco  il  danaro.  Addio. 

V  OSSERVATORE 

Mo  scritto  un  dialogo,  del  quale  fui  testi- 
monio; e  non  v'aggiunsi,  si  può  dire,  parola 
(li  mio.  Sul  fallo  parvemi  una  cosa  da  mot- 
teggio, più  che  altro;  ma  facendovi  .sopra  un 
pf)(:o  di  moditaziorip,  mi  prirve  che  il  forestiere 
non  avesse  il  torlo  affatto  Bello  fu  che  il  libraio 
rimase  cosi  pieno  di  confusione  e  di  pensiero, 
che  volca  del    lutto  tralasciare    l'arie  sua,    ed 
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acconciarsi  con  un  maestro  <ii  flauti.  Io  lo  con- 
fortai, e  gli  dissi:  Glie  importa  a  voi  che  i  li- 
bri giovino ,  o  no  ?  Ad  ogni  modo  di  tempo 
in  tempo  ne  vendete,  e  in  capo  all'anno  vi 
trovate  vivo  e  sano.  Non  vedete  voi  che  il 
forestiere  n'ha  comperato  uno  anch' egli,  dopo 
d' avergli  cotanto  biasimati  ?  Che  fa  a  voi  che 
r  abbia  comperato  per  civiltà ,  o  per  altro , 
poiché  n'ha  sborsato  il  danaro?  A  un  dipresso 
quanti  comperano  libri ,  vengono  alla  bottega 
per  capriccio.  Chi  per  aver  udito  a  lodare 
un'opera,  chi  per  concetto  ch'egli  ha  d'uno 
scrittore ,  e  qual  per  una  cagione ,  qual  per 
un'  altra.  I  letterati  sono  pochi ,  e  que'  pochi 
ancora  per  lo  più  non  abbondano  sì  di  beni 
di  fortuna  ,  che  possano  spendere  in  hbri  lar- 
gamente. Posatevi  nel  vostro  mestiere,  e  affida- 
tevi ne'  ghiribizzi  umani.  I  comperatori  di  libri 
sono  in  maggior  numero  che  voi  non  pensate  j 
e  i  libri  s' adoperano  a  più  usi  che  non  cre- 
dete. Consolatevi. 

Volle  la  buona  ventura  che  in  quel  punto 
capitassero  alla  bottega  l'una  dietro  l'altra  da 
sei  o  sette  persone,  le  quali  facendo  l'acquisto 
di  certi  hbri ,  poterono  più  nell'  animo  suo  di 
tutte  le  mie  consolazioni,  e  lo  lasciai  di  buona 
voglia,  risoluto  di  proseguire  nel  suo  mestiere , 
e  di  non  curarsi  altro  di  gravicembali  e  di 
liuti. 
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Difficilis ,  qiieritlus ,  hmdatnr  temporis  afdi 
Se  puero ,  ctiisoVf  cdstlgatorqiie  minorum, 
Hnn.-iT.  De  Art.  Poèt. 

Difficile,  l>oil)oUonc,  lodatore  del  tempo  passato,  in  cui 
era  fanciullo  ,  censore  e  accusalore  pcrpciuo  doli' età 
minore. 


Bella  considerazione  è  quella  che  si  fa  so- 
pra gli  uomini ,  pili  di  ogni  altra  che  si  possa 
fare  intorno  a  tutte  le  cose  del  mondo;  e  quanto 
è  a  me,  non  ritrovo  che  ci  sia  studio  piti  ne- 
cessario, né  pili  utile.  La  varietà  che  s'ofìVe  in 
questo  argomento,  non  ha  ne  fine,  nò  fondo; 
e  quello  che  mi  pare  piti  degno  di  maraviglia , 
tengo  che  sia,  che  quando  s'è  detto  uomo,  o 
donna,  sembra  d'aver  detto  una  cosa  semj)li- 
cissima,  e  che  ci  sia  poco  da  meditare.  Ma 
quando  anche  si  lasciasse  andare  l' luiiversale 
dell'umana  generazione,  e  si  volesse  attenersi 
ad  un  uomo  solo,  chi  potrebbe  immaginare 
cosa  più  variabile  e  più  strana?  E  egU  mai  un 
momento  una  cosa  solai'  Egli  è  vero  che  quando 
Jiai  posto  nome  ad  uno  o  Simone  o  Giovan- 
ni, si  rimarrà  semj>re  quel  Simone  e  quel  Gio- 
vanni che  fu  il  primo  giorno;  ma  in  cITetto  non 
sarà  tale.  Lo  slato  suo  è  sempre  mulabile:  quel 
Simone  di  jeri  non  è  pu^  oggi,  e  quel  (ìriovanui 
d'oggi  non  lo  sarà  domani,  ([iiaudo  tu  pensi 
che  l'uomo  sia  veramenle  l'animo  e  non  il 
nome.  Dico  il  nome,  e  non  il  corpo,  p<Mchò 
anche  fjursto  ha  le  sue  mutabilità  ;  e  benché 
ti  paja  rlie  un  naso,  una  boi»  a  e  due  occhi, 
che  j)iue  sono  seuìjM'c  ((uclli ,   formino  scn»pr« 
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quella  medesima  faccia,  non  è  vero;  e  se  vuoji 
vedere  che  così  sia,  come  li  dico,  odimi. 
Qnante  volte  avrai  tu  veduto  un  ranciuUo  di 
dieci  anni ,  che  non  ti  sarà  poi  capitato  in- 
nanzi fino  a'  diciolto  ?  E  se  tu  vuoi  raffigurar- 
lo,  converrà  ch'egli  ti  dica:  Io  son  quel  Mat- 
teOj  figliuolo  di  (ìiammaria,  che  voi  avete  veduto 
putto  tant'alto.  Olii  risponderai  tu,  io  non  t'a- 
vrei riconosciuto  mai  :  vedi  come  tu  sei  venu- 
to! me  ne  rallegro  E  se  tu  starai  parecchi 
anni  ancora  a  vederlo,  converrà  che  ti  ritoc- 
chi la  stessa  canzone  di  Matteo  e  di  Giamma- 
ria, se  vorrai  raffigurarlo.  Diresti  tu  forse  che 
a  questo  modo  egli  fosse  quel  medesimo  ch'era 
la  prima  volta  di  dodici  anni?  E  forse  che  ne- 
gherai di  non  esserti  scambiato  tu  ancora,  e 
che  gli  occhi  tuoi  non  ti  facciano  veder  altro 
da  quello  che  vedevi  prima?  E  se  si  scambia 
una  faccia ,  che  pure  avrà  sempre  quel  naso 
aquilino,  o  camuso,  o  schiacciato  che  avea  il 
primo  dì ,  e  quella  bocca  o  picciola ,  o  sperti- 
cata, e  quegli  occhi  o  neri,  o  cilestri,  o  gial- 
lognoli che  avea  quando  uscì  del  ventre  della 
madre  sua  ;  perchè  non  vorrai  tu  credere  che 
si  possano  scambi;ire  le  voglie,  i  pensieri  e  i 
capricci,  che  non  islanno  mai  saldi ,  che  hanno 
dipendenza  da  tutte  le  circoslanze  di  fuori,  da 
sangui  ora  bollenti,  ora  tiepidi,  ora  agghiac- 
ciati? Dunque  vedi  s'è  lungo  studio  quello  che 
si  fa  intorno  agli  uomini,  e  se  chi  vi  si  mette 
dentro,  può  finir  mai.  Io  medesimo  quante 
volte  mi  sono  cambiato!  Mi  vergogno  a  dirlo. 
E  se  non  avessi  una  certa  faccia  fredda  inta- 
gliala   che    sembra    q^uella    medesima    sempre, 
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avrei  più  volte  dato  indizj  della  mia  intrinseca 
mutabilità^  ma  la  mia  eKìgie  m'ha  salvato.  Non 
dico  però  che  la  non  si  sia  mutata  anch'essa 5 
ma  nelle  sue  vaiiazioni  ha  conservato  certi  li- 
neamenti d' insensibilità  e  di  freddezza ,  che 
l'hanno  fatta  parere  la  stessa,  più  d'altra  faccia 
che  si  vegga.  Io  credo  d'aver  detto  abbastanza 
per  un  preambolo ,  e  per  apparecchiare  la  via 
ad  un  dialogo,  o  piuttosto  zibaldone  di  ciance, 
eh'  io ,  standomi  secondo  1'  usanza  mia  rincan- 
tucciato in  una  bottega  da  calìe ,  udii  jersera 
sopra  le  maschere.  Parecchi  vecchiotti  stavansi 
quivi  a  sedere  intorno  ad  un  deschetto,  i  quali, 
scordatisi  di  quello  che  furono  un  tempo ,  in- 
cominciarono un  ragionamento  a  modo  loro. 
A  uno  a  uno  io  udii  il  nome  di  tutti ,  perchè 
all'  entrare  di  ciascheduno  si  salutarono  a  no- 
me -,  e  questo  mi  gioverà  alla  chiarezza  del 
dialogo  eh'  io  porrò  qui  sotto ,  e  che  per  la 
sostanza  d'esso  verrà  da  me  intitolalo: 

I    DESIO  ERJ 

ANSELMO 

E^  egli  però  possibile  che  ognuno  debba 
vergognarsi  di  mostrare  la  faccia  ,  e  che  un 
pezzo  di  cencio  coperto  con  la  cera  debba 
far  relfctto  de'  visi  ? 

sn-vi;srno 

Oh  !  noi  siamo  a  (pici  medesimo.  Anselmo 
r  ha  con  le  maschcic. 

A.NSF.I.MO 

Sil\ estro  no;  perchè  se  l'età  non  l'avesse 
mezzo  az/oj)j)ato,  lo  vedremmo  ancoia  a  correre 
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per  le  vie  col  zendado  in  sul  capo  ,  e  con  la 
signora  al  fianco. 

SILVESTRO 

Io  non  so  quello  eh'  io  facessi.  Ma  quanto 
è  a  me,  mi  pare  che  tu  faccia  male  a  farne- 
ticare intorno  a  quello  che  vuol  fare  il  mondo 
oggidì:  il  quale  non  essendo  più  quel  mede- 
simo eh'  era  a'  nostri  giorni  ,  ha  scambiato 
usanze;  e  volendola  egli  a  modo  suo,  noi  non 
siamo  uomini  da  ritenerlo,  né  da  farlo  fare  al 
nostro. 

ANSEtVIO 

S'io  non  posso  far  fare  a  modo  mio  l' uni- 
vei  sale ,  almen  che  sia  fo  osservare  le  mie 
leggi  nella  famiglia  mia  ,  e  non  v'  ha  chi  esca 
un  dito  degli  ordini  miei. 

SILVESTRO 

E  però  vedi  le  lodi  che  tu  n'  hai  d' ogni 
parte.  Tu  non  lasci  fare  a'  tuoi  figliuoli  quello 
che  fa  ognuno,  e  vien  detto  da  tutti  che  sono 
ceppi. 

RICCIARDO 

Taci,  vecchio  rimbambito;  io  credo  bene 
che  a  poco  a  poco  tu  sarai  uno  di  quelli  i 
quah  dicono  che  la  maschera  è  necessaria  in 
queste  viuzze  così  strette  ,  dov^  il  verno  ven- 
gono i  corpi  infilzati  da'  venti ,  e  che  1'  hanno 
ordinata  i  medici  per  mantenere  la  salute  .... 

L' OSSERVATORE 

Il  ragionamento  delle  maschere  durò  più  di 
una  lunga  ora  ,  e  poco  si  conchiuse  ;  se  non 
che  i  vecchi  persuasero  Silvestro    a    dir  come 
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loro,  e  non  so  in  qual  forma  passarono  dalle 
maschere  a  favellare  inlorno  a'  piaceri  degli 
uomini.   Oh  !  questi ,  sì ,  dicea 

S1L\  ESTRO  j 

sono  le  vere  maschere:  e  io  non  so  cosa  che 
vada  più  masclierata  di  questa.  Ma  io  non 
credo  che  alcuno  di  voi  abbia  notato  mai  che 
costoro  si  mettono  una  bella  maschera  dalla 
parte  della  collottola ,  e  camminano  andando 
avanti  dalla  parte  che  pare  delle  calcagna  ; 
sicché  con  l'aspetto  loro  simulato  e  dipinto 
stimolano  i  nostri  desi'ierj  in  forma  cit'  Of.;li 
ci  pare  di  non  poter  ^ivere5  se  non  gli  ab- 
b-amo  abbrancati.  Non  sì  tosto  poi  abbiamo 
posto  ad  uno  di  essi  il  braiichino  addosso  , 
ch'esso  ci  volta  la  vera  faccia,  la  quale  ha  in 
sé  una  noja  e  un  fastidio  tale  che  non  ce  ne 
curiamo  più  ;  e  lasciato  andare  qiieJlo  eh'  era 
da  noi  stato  preso ,  corriamo  dietro  ad  un 
altro. 

ANSFLMO 

Tu  hai  ragione.  E  mi  ricorda  d"'  aver  letto 
una  favola  a  questo  proposito  ,  la  quale  spiega 
la   tua  intenzione,  intitolata  : 

LA    SIRENA 

Fu  gi^  un  uomo  dabbene,  il  (juale  andando 
a  [)asso  a  passo  sulla  riva  del  mare,  s'abbattè 
u  vcd«Me  una  Sirena.  Sa  ognuno  di  voi  che  il 
viso  delle  Sirene  ha  in  se  tanta  va^lie//.a  e  tal 
gra/ia ,  ciie  non  ò  donna  al  mondo  che  si 
potesse  a  (jiu.'lle  rassoiuigliare.  \\  oltre  a  ciò 
le  cantano  con  tanta  soavità,  che  la  voce  loro 
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è  piiUtosto  un'armonia  di  cielo j  che  cosa  di 
mondo.  Il  valentuomo  vedendo  quella  faccia 
mirabile ,  e  udendo  quelle  divine  canzoni , 
uscito  quasi  di  se ,  non  sapea  spiccarsi  mai 
dalla  riva  del  mare  ;  e  quando  era  giunta  la 
rotte,  se  n'andava  via  di  là,  portandosi  nel 
cuore  la  sua  bella  Sirena ,  e  aspettando  la  luce 
del  giorno  per  poterla  un'  altra  volta  vedere. 
Tanto  andò  dietro  questa  tresca ,  e  tanto  fu 
roso  dal  suo  desiderio  ,  che  le  guance  comin- 
ciarono a  ingiallare ,  gli  occhi  suoi  ad  inca- 
varsi ,  non  potea  più  mangiare  né  bere  ,  e  gli 
uscivano  del  cuore  profondi  sospiri  ;  i  quali 
sendo  uditi  da  Nettuno  ,  gliene  venne  un  dì 
compassione  j  sicché  uscito  fuori  dell'  acque  , 
in  quel  modo  appunto  che  fece  nel  primo  li- 
bro di  Virgilio,  quand'egli  volle  discacciare  la 
famiglia  d'Eolo  (che  non  so  come  io  me  ne 
ricordi'  tanto  tempo  è  ch'io  fui  alla  scuola)^ 
gli  disse  :  O  tu  che  con  abbondanti  lagrime  , 
e  con  li  tuoi  mal  concepiti  desideij,  immagini 
di  non  poter  vivere  se  non  possiedi  questa 
Sirena ,  sappi  eh'  io  la  ti  posso  conceder  per 
moglie.  Ma  prima,  acciocché  tu  non  ne  ri- 
manga ingannato ,  odi  il  mio  consiglio ,  e  pre- 
stami fede ,  eh'  io  te  lo  do  per  compassione 
della  tua  presente  j)azzia.  Quella  che  a  te  pare 
la  più  bella  e  gentile  di  tutte  le  donne,  non 
è  però  tale  qual  essa  ti  sembra.  Il  corpo  sua 
non  è  tutto  quello  che  vedi;  ma  dalla  cintola 
in  giù,  la  si  tramuta  in  un  pesce.  Sia  pure  qual 
essa  si  voglia  ,  disse  l' innamorato ,  e  siami 
pietoso.  DaJlami  ,  io  te  ne  prego,  per  moglie, 
vh' egli    non    mi    pare    di    poter   vedere   ì'orfi 
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ch'io  l'abbia  nelle  mie  braccia  3  altrimenti  io 
mi  gilterò  in  cotesto  tuo  mare  per  affogarmi. 
Poiché  così  vuoi  ;,  sia  fatto  a  modo  tuo.  E  così 
detto j  Nettuno  diede  la  Sirena  all'uomo  per 
moglie,  il  quale  in  un  cocchio,  perchè  la  non 
potea  camminare,  la  si  condusse  a  casa,  e 
gli  parve  di  toccare  il  cielo  col  dito.  La  sera 
le  nozze  furono  belle  e  grandi.  La  notte  si 
coricò  A  letto  con  esso  lei ,  e  la  mattina  le 
diede  un'  occhiata  ,  e  incominciò  ad  aver  dis- 
piacere di  vederle  la  coda  e  le  squamme , 
delle  quali  non  avea  fatto  prima  conto  veruno. 
In  pochi  giorni  tanto  gli  venne  a  noja  ,  che 
la  gillò  di  nuovo  nel  mare,  donde  tratta  1'  a- 
vea  con  tanto  desiderio  ed  amore. 

ANSELMO 

Ora  sì  io  veggo  che  noi  siamo  vecchi  ,  dap- 
poiché rincantucciati  in  questa  bottega  e'  intrat- 
teniamo con  le  favole.  Ma  a  me  pare  che  questa 
tua  favola  abbia  molto  ben  ragione  •  benché  non 
mi  paja  che  la  Hilsità  sJtesse  tanto  nella  Sirena, 
quanto  nella  testa  di  colui  che  la  vagheggiava 
con  tale  affetto.  Credimi  ;  il  male  sta  in  noi  , 
che  veggiamo  le  cose  diver^^amonte  da  quelle 
che  le  sono  in  effetto.  E  quello  che  mi  piace, 
si  è  che  pare  ad  ognuno  d'  avere  ragione  3  e 
.siamo  quasi  sempre  per  fare  alle  pugna  in  di- 
le.sa  dello  nostre  opinioni  :  né  e'  è  uomo  che 
voglia  cedere  al  comj)agno  quando  sì  tratta  ili 
combaltere  pel  suo  pensiero. 
.sn.\  K.sri^o 

I'^  che  direste  voi  ,  .s'io  avessi  anche  la  favola 
mia   stupra  ([ucslo  argomento  ? 
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RICCIARDO 

Se'  tu  V  albero  che  fruttifica  favole  ?  Io  non 
so  come  tu  ti  possa  ricordare  tante  baje. 

SILVESTRO 

La  dirò ,  o  non  la  dirò  ?  E  quest'  anche  sarà 
un'  opinione  diversa.  Insegnano ,  o  non  inse- 
gnano le  favole  ? 

RICCIARDO 

Sì ,  le  insegnano.  Ti  sbrigherai  più  sta  sera  ? 

SILVESTRO 

Avendo  Giove  bevuto  un  giorno  più  che  l' n- 
sato  del  suo  nettare  ... 

RICCIARDO 

Che  diavol  è  nettare  ? 

SILVESTRO 

Gli  è  quella  malvagia  che  tu  bei  la  mattina  , 
o  altra  cosa  simile  ,  che  si  bevea  dagli  Dei  delle 
favole  nel  cielo.  Avendo  dunque  Giove  bevuto 
più  dell'  usato  un  giorno ,  gli  venne  voglia  di 
fere  un  presente  agU  uomini.  E  chiamato  a  sé 
Momo  j  gli  diede  quel  che  volea  in  una  vali- 
gia ,  e  ne  lo  mandò  sulla  terra.  Oh  !  gridava 
Momo  ,  quand'  egli  fu  giunto  sopra  un  carro  , 
all'  umana  generazione  ;  oh  !  stirpe  veramente 
fortunata  !  Ecco  che  Giove  è  a  voi  liberale  de* 
benefizj  suoi  ,  apre  la  sua  generosa  mano.  Ve- 
nite ,  accorrete ,  prendete.  Non  vi  querelate  più 
eh'  egli  vi  facesse  la  veduta  corta.  Il  suo  dono 
ve  ne  compensa.  Così  detto  ,  scioglie  il  vali- 
giotto,  e  sbocca  fuori  di  quello  un  diluvio  d'oc- 
chiali. Ecco  tutti  gli  uomini  affaccendati  a  rac- 
cogliere •  ad  ognuno  tocca  il  pajo  suo ,  tutti 
sono  contenti  ^  e  ringraziano  Giove    dell'  avere 

Gozzi  Gasp,  P^ol.  /.  3 
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acquistato  così  bello  e  buon  sussidio  agli  occhi. 
Ma  gli  occhiali  faceano  veder  le  cose  con  un'ap- 
parenza fallace.  Costui  vede  una  cosa  turchina, 
che  all'altro  sembra  gialla;  quegli  la  vede  bian- 
ca,  e  un  altro  nera,  sicché  ad  ognuno  la  parea 
diversa.  Ma  chr  ?  era  ciascuno  innamorato  e 
invasato  del  pajo  suo  j  e  volea  che  fosse  il 
migliore.  FrateUi  miei ,  noi  siamo  gli  eredi  di 
coloro  ,  e  ci  sono  capitati  quegli  occhiali.  Chi 
vede  ad  un  modo  e  chi  ad  un  altro ,  e  cia- 
scuno vuole  aver  ragione. 

L'  OSSERVATORE 

Io  non  so  ,  se  i  vecchi  ragionarono  piii  a 
lungo.  Parve  a  me  per  un  zibaldone  d'  avere 
accjiiistata  materia  che  baslasse ,  e  partitomi 
di  là  j  scrissi  tutto  con  queli'  ordine  o  disor- 
dine che  nacque  dalla  conversazione  de'  vecchi. 


Sitccuni  ex  Jloribiis  ducant ,  qui  prntiiiiis  mei  sii» 

Si  s.  Epist, 

Traggano  il  sugo  da'  fiori ,  di  subilo  si  fa  mele. 


È  egli  possibile  che  s'abbiano  sempre  a  ve- 
dere le  congic^M/ioni  intere  degli  uomini  ,  i 
quali,  dal  favellale  in  fuori,  tanto  «anno  il  giorno 
in  cui  vengono  al  mondo,  quanto  quando  cliiu- 
dono  gli  occhi,  e  tenuinano  la  vita/  Togli  oc- 
chi ,  pcgli  orecchi ,  e  pegli  altri  sentimenti  del 
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corpo  non  entra  mai  loro  cosa  veruna  né  buona 
ne  trista.  Tutto  quello  che  veggono ,  che  odono, 
toccano ,  assaggiano ,  è  come  l' immagine  di 
qualche  cosa  nell'  acqua  e  in  uno  specchio 
che  incontanente  sparisce  ,  o  non  ne  rimane  ve- 
stigio. Acquistano  una  certa  consuetudine  di 
mangiare,  bere,  vestirsi,  spogliarsi,  tanto  che 
al  prossimo  appariscono  vivi ,  e  pare  che  fac- 
ciano quello  che  fanno  gli  altri  5  ma  in  effetto 
non  sono  vivi.  Il  menare  le  braccia,  le  gambe ^ 
e  il  tirare  aria  ne'  polmoni  e  il  cacciarla  fuori , 
non  sono  quella  vita  che  dee  aver  T  uomo.  Un 
mantice  alla  fucina  a  questo  modo  si  potrebbe 
dire  che  vivesse.  Che  avrebbe  a  fare  nel  cranio 
quel  beir  ordigno  del  cervello ,  con  tante  mi- 
racolose maraviglie  che  vi  son  dentro  ,  se  non 
s' avesse  mai  a  farne  uso  ?  E  quella  vivacità 
e  sensibilità  del  cuore  bassi  così  a  lasciarla 
infingarda  ,  addormentata  e  morta  ?  A  che  sa- 
rebbero state  fatte  tante  belle  magnificenze  ce- 
lesti e  terrestri  che  ne  circondano ,  se  non 
avessimo  ad  avvederci  della  loro  bellezza ,  gran- 
dezza e  varietà  ?  Ma  sia  quel  che  si  vuole  ,  io 
non  intendo  che  ogni  uomo  abbia  ad  intrinse- 
carsi coir  intelletto  in  cose  troppo  massicce^ 
perchè  ognuno  non  è  atto  a  spiegar  1'  ale  tanto 
ad  altoj  e  quella  varietà  eh' è  in  tutto  quello 
che  ci  vcggiamo  d' intorno,  è  anche  ne'  cervelli. 
Non  ci  sono  forse  anche  cosette  leggiere  che 
possono  entrare  nella  mente  di  tuUi  ,  e  si  con- 
lanno  con  la  capacità  universale?  Donde  viene 
questa  trascuraggine?  questo  sonno?  Io  credo  che 
ne  sieno  appunto  stati  la  cagione  coloro  i 
quali  ,  datisi  agli  studi  e  alle  lettere  per  parere 
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esÀ  da  qualche  cosa  ,  sono  andati  spargendo  pel 
mondo  una  fama  della  gran  difficoltà  che  hanno 
in  se  le  dottrine  ;  sicché  a  poco  a  poco  gF  in- 
gegni si  sono  atterriti  ;  e  coli'  andare  degli  anni , 
facendo  conto  che  sia  dottrina  ogni  cosa,  non 
si  curano  più  di  nulla  ,  lasciano  andar  1'  acqua 
alla  china ,  e  si  dormono  in  pace.  Da  un  lato 
non  hanno  il  torto  y  perchè  ne'  primi  anni  della 
fanciullezza  loro  andando  alla  scuola ,  trovano 
che  al  parlare  è  stato  posto  nome  Grammatica  j 
e  vi  perdono  dentro  i  bei  cinque  o  sei  anni 
dell  età  loro  ,  tanto  che  dicono  :  Se  tanto  ci  ha 
a  costar  un  poco  di  cinguettare  ,  che  sarà  del- 
l' altre  dottrine  ?  Questo  è  un  mare  che  non 
ha  né  fine  ,  né  fondo;  e  npi  avremo  prima  i 
capelli  canuti ,  che  sappiamo  un'  acca  :  siedi'  egli 
è  meglio  goderci  in  pace  ,  e  non  affaticarci  l' in- 
telletto. Ad  ogni  modo  noi  reggiamo  che  tanto 
se  n'  ha.  E  colesti  uomini  di  lettere  ,  da  una 
certa  boria  particolare,  e  da  certi  visi  tralunati 
e  stentati  in  fuori  ,  non  acquistano  piiì  che  gli 
altri  uomini  ;  e  foise  foìsc  ne  cavano  meno  , 
non  vedendo  noi  per  lo  più  che  sieno  cosi 
agiati  ne' fatti  loro,  che  possano  muovere  in- 
vidia negli  altri. 

Ai  nome  del  cielo.  Io  non  voglio  negare  a 
cotesti  tali  che  la  cosa  non  sia  ,  come  la  di- 
cono. Ma  quando  io  mi  (ju(?relo  die  non  pen- 
sano ,  che  non  vivono,  non  intendo  già  d' em- 
piere un  sacchettino  di  libri  ,  di  mett<v  lo  loro 
ad  artiijicollo  ,  e  mandargli  alla  scuola.  Norj  leg- 
gano mai,  se  non  vogliono,  non  prendano  mai 
calamaio,  né  fogli,  ma  s' avvezzino  a  leggere 
i-oKirucnle  uì  quello  che  si  vcjjjgono  intorno,  a 
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meditarvi  sopra ,  a  farvi  chiose  e  coraenli.  Trag- 
gano il  sugo  da  questi  benedetti  fiori  che  spun- 
tano sotto  i  piedi  e  germoghano  ad  ogni  passo  ^ 
e  ne  facciano  mele.  Questo  è  quello  eh'  io  vor- 
rei, e  quella  scuola  che  raccomando  ad  ogni 
uomo  che  vive. 

Immagino  dunque  clie  s'  abbia  ad  allevare  un 
giovane  )  e  che  la  scuola  sua  debbano  essere 
le  case ,  le  strade  ,  le  botteghe  ,  e  altri  luoghi 
privati  e  pubblici  ;  eh'  egli  non  debba  avere  altri 
maestri ,  fuor  che  gli  uomini  e  le  donne  che 
incontra  ^  conosciuti  o  non  conosciuti ,  co'  quali 
s'abbatte  a  favellare.  Non  crederà  forse  che  gli 
bastino  ?  Ben  so  che  gli  basteranno.  Ma  egli 
dalla  parte  sua  dee  arrecare  a  cotesta  scuola 
gli  or  echi  aperti ,  e  l'  animo  apparecchiato  a 
meditare  un  pochetto  sopra  quello  che  ode , 
e  non  accostumarsi  ad  udire  senza  intendere  ) 
perchè  altrimenti  la  sarebbe  infine  come  s'  egli 
non  avesse  udito  nulla  ,  o  a  cintare  uccelli ,  o 
un  mormorare  di  fiume.  Io  gli  chiedo  eh'  egli 
faccia  a  un  dipresso  ,  come  fanno  gli  scrittori 
delle  favole  ,  che  quando  hanno  dettato  una 
favola  ,  ne  traggono  nel  fondo  una  breve  so- 
stanza ,  una  lezione  di  morale.  Che  importerebbe 
a  me,  per  esempio ,  di  leggere  che  il  Lione  andò 
a  caccia  con  diversi  animali  più  deboli  di  sè^ 
e  che  al  dividere  della  preda  si  tenne  a  parte  a 
parte  infine  ogni  cosa  por  se  medesimo  j  se  non 
se  n<^  ritraesse  nel  fondo  che  quogli  che  piià 
può,  fa  stare  a  segno  tutti  gli  altri?  Se  da  tutte  le 
umane  operazioni,  da  tutt' i  ragionam^^nti ,  e  da 
quanto  s'ode  o  si  vede,  non  se  ne  tragge  qual- 
che    sostanza,    che    importano    le    storie,    le 


38  DELL'  OSSERVATORE 

novelle  che  si  dicono,  e  i  fatti  i^lie  accaggiono? 
Tutto  quello  cho  apparisce  di  fuori  in  azioni , 
lia  la  sua  radice  nel  cuore  umano  ,  nel  quale 
non  si  può  penetrare  altro  che  per  questa  via  5 
e  a  questo  filo  dobbiamo  attenerci ,  per  sapere 
con  cui  viviamo ,  e  in  qual  forma  dobbiamo 
con  altrui  diportarci.  Facciamo  quel  conto  fra 
noi  ,  eh'  Oi^ni  cosa  sia  favola  ,  e  con  la  bontà 
e  facoltà  della  meditazione  se  ne  prema  fuori 
il  sugo  della  morale  che  ci  serva  a  conoscere 
che  sieno  tutti  gli  altri ,  e  quali  siamo  noi  me- 
desimi. A  questo  modo  ogni  umana  faccenduzza, 
ogni  menoma  parola  può  risvegliare  nel  nostro 
cervello  qualche  buon  pensiero,  da  adattarlo  a 
tempo  alle  operazioni  altrui ,  e  alle  nostre  an- 
cora. Oh  !  so  io  dire  che  questo  modo  è  di 
maggior  giovamento ,  che  lo  studiare  sui  libri  ; 
i  quali  sono  finalmente  cose  morte,  e  non  danno 
a  quello  che  rappresentano,  quel  vigore  e  quella 
vita  che  hanno  le  operazioni  degli  uomini  af- 
faccendati ,  e  che  si  movono  ,  e  mangiano ,  e 
beono  ,  e  dormono  ,  e  veston  panni. 

Ma  perchè  ad  entrare  in  tali  meditazioni  è 
però  di  necessità  V  av»>re  qualche  principio  che 
guidi  i  discepoli  ,  egli  è  bene  che  a  questo  pro- 
posito pubblichi  un  Dialogo ,  datomi  a  questi 
giorni  da  un  amico  mio  ,  il  (juale  a  un  dijìresso 
dimostra  come  uno  si  debba  reggere  nelle  sue 
considerazioni. 
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DIALOGO 


MINERVA,   PLUTARCO,  IPPOCRATE 
E    OMBRE 


PLUTARCO 

O  (li  quanti  sono  nelP altissimo  Olimpo,  Dea 
Yeramente  degna  di  venerazione  e  di  stima , 
tu  ra'  hai  fino  a  qui  fallo  passare  tanti  monti , 
tanti  mari ,  e  finahiiente  varcare ,  non  senza 
mio  gran  sospetto,  la  nera  palude  infernale j 
ne  ti  degnasti  mai  ancora  di  palesarmi  la  ca- 
gione di  questo  così  lungo  e  faticoso  viaggio* 
Tu  mi  conducesti  nelle  corti  d'altissimi  re, 
ne'  palagi  di  nobili  personaggi,  in  casette  d'ar- 
tisti, e  in  casipole  di  villani 5  m'hai  fatto  ve- 
dere i  costumi  d' ogni  uomo ,  notare  le  opera- 
zioni di  tutti.  Mi  dichiarasti  con  la  tua  divina 
penetrazione  la  felicità  e  infelicità  d' ogni  ge- 
nere di  persone;  e  infine  non  è  cosa  che  tu 
non  m'abbia  detta,  soddisfacendo  alle  mie  do- 
mande. Ma  la  cagione  del  mio  viaggio ,  me 
1'  hai  sempre  taciuta.  Eccoci  finalménte  perve- 
nuti a  quel  luogo  in  cui  io  credo  d' aver  a 
rimanere  sempre ,  non  essendo  lecito  a  chi 
scende  quaggiù  di  piiì  rivedere  le  stelle.  Chieg- 
goti  dunque  per  ultima  grazia,  che  tu  mi  spie- 
ghi la  cagione  che  t' iia  mosso  ad  essere  la 
compagna  del  tuo  umilissimo  servo  e  schiavo 
in  così  lungo  e  travaglioso  cammino. 

MINFRVA 

Anzi   non    è   lecito    di    rimanere    in    questo 
ìuogo    a    colui    che    ne   viene    con    lo   spirito 
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vestito  (li  carne  e  d'ossa,  come  tu  sei;  né  può 
nell'abitazione  degli  Elisj  arrestarsi  chi  dalla 
prima  vita  non  s' è  disciolto.  Ritornerai  fra 
poco  a  vedere  quella  luce,  la  quale  in  queste 
mortali  tenebre  agli  occhi  tuoi  più  non  appa- 
risce. A  grande  uffizio  tu  fosti  eletto  dal  ret- 
tore di  tutti  gli  Dei;  ma  non  si  potea  com- 
piere la  volontà  di  lui  senza  questo  viaggio. 
Noi  abbiamo  ora  passalo  la  palude  infernale. 
Sta  qui  meco  sopra  questa  sponda ,  e  vedi 
quella  scili  era  d' ombre  che  vengono  in  fila 
verso  di  noi,  e  nota  bene  quello  che  ciasche- 
duna d'esse  ha  in  mano.  Già  ci  si  accostano. 
Taci  fino  a  tanto  che  le  sieno  passate Be- 
ne :  che  ti  pare  ? 

PLUTARCO 

Io  non  ho  veduto  alcuna  d' esse,  che  non  ci 
sia  passata  dinanzi  malinconica:  e  le  portavano 
tutte  in  mano  come  un  pezzuolo  di  carne  che 
m' avea  somiglianza  di  cuore  ;  ma  non  tutt"*  i 
pezzuoli  mi  parevano  d' un  colore  ;  e  poi  non 
anche  ogni  ombra  portava  il  suo  così  aperto 
e  manifesto,  ch'io  potessi  vederlo  intero.  Ho 
io  veduto  bene  ? 

MINI.  UVA 

Sì ,  non  ti  sei  punto  ingannato.  Quello  che 
l'ombre  avcano  nelle  mani,  è  un  cuore;  e 
ciascheduna  ne  viene  di  (jua  col  suo;  nel  (juale 
è  contenuta  la  sentenza  di  tutte  le  operazioni 
che  avrà  fatto  su  nel  mondo. 

Pl.LTAIUJO 

Non  intendo. 

I\1IN'Er.VA 

Ben  sai  che  non  puoi  intendere,   se  non  le 
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He  fo  la  spiegazione.  Tu  avrai  fino  a  qi>i  cre- 
duto, come  tutti  voi  uomini  mortali  credete, 
che  ciascheduno,  il  quale  si  vive  nel  mondo, 
abbia  un  solo  cuore,  poiché  in  effetto  con  gli 
occhi  del  capo  non  potete  vederne  altro  che 
un  solo.  Ma  gli  uomini  non  sono  però  così 
acuti  veditori ,  che  possano  comprendere  ogni 
cosa.  Due  sono  i  cuori  che  avete  nel  corpo 
vostro ,  e  ciascheduno  d' essi  ha  V  uffizio  suo 
separato.  Quello  che  tu  hai  veduto  nelle  mani 
all'ombre  che  sono  passate  di  qua,  è  il  primo 
cuore,  quell'occulto  agli  occhi  de'  piiì  riputati 
notomisti ,  sottile ,  invisibile ,  e  che  solo  si 
gonfia  e  apparisce  quando  viene  in  questo 
mondo  sotterraneo  dinanzi  a'  giudici  immorta- 
li ,  dinanzi  agli  occhi  che  tutto  conoscono ,  a' 
quali  ninna  cosa  può  sfuggire.  Questo  è  quello 
donde  nascono  le  voglie  umane ,  quello  che  è 
r  origine  delle  vostre  operazioni  ;  la  quale  non 
si  può  vedere  né  sapere  fino  a  tanto  che  non 
«ia  venuto  di  qua  nelle  mani  d'Ipprocate,  sta- 
bilito da  Radamanto  a  tagliarlo,  e  a  farne  le 
osservazioni ,  pe  -  renderne  conto  a'  giudici  di 
quaggiiì ,  i  quali  danno  la  sentenza  secondo 
quello  che  dall' incisione  apparisce.  L'altro  cuore 
anche  costassìi  visibile ,  oltre  agU  uffizi  eh'  egli 
ha  per  conservarvi  la  vita,  n'ha  uno  partico- 
lare, a  cui  pochi  fino  a  qui  hanno  posto  men- 
te ;  cioè  quello  di  nascondere  il  primo  con 
mille  apparenze  ,  che  non  lo  lascino  quasi 
comprendere  neppur  con  gli  occhi  intellettuali, 
né  interpretarlo.  Il  visibile  è  quello  che  fa 
mostra  d'  essere  il  capo  di  tutte  le  funzioni  3 
ha    certe    relazioni    con    la    pelle  della  faccia^ 
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con  la  lingua ,  e  con  tutt'  i  muscoli  e  nervi 
del  corpo;  tanto  che  (Va.  quel  colore  che  vuole 
alle  guance,  e  fa  a  tutte  le  membra  prendere 
tutti  quegli  atteggiamenti  che  a  lui  piacciono} 
e  sopra  tutto  è  il  trovatore  di  quelle  parole 
che  h  lingua  proferisce  per  colorire  i  disegni 
deir altro  che  non  si  vede  mai,  e  gitta,  come 
si  suol  dire,  il  sasso,  nascondendo  la  mano, 
facendo  sempre  apparire  che  T  altro  sia  il  ti- 
ratore. Ecco,  o  Plutarco,  la  cagione  del  tuo 
viaggio  :  tu  dei  essere  quaggiù  testimonio  di 
veduta ,  e  vedere  le  incisioni  che  farà  Ippo- 
crale  del  cuore  invisibile  di  molli,  i  quali  ve- 
drai quanto  s'ingegneranno  qui  ancora  di  na- 
sconderlo; ma  i  ferruzzi  di  quel  sapiente  gli 
convincerà  di  menzogna.  Tu  ritornerai  poscia 
al  mondo,  e  scriverai  libri,  ne'  quali  si  ve- 
dranno dipinti  i  costumi  di  tutti  gli  uomini; 
e  la  tua  dottrina  avrà  principio  dagli  scopri- 
menti che  avrai  in  questo  luogo  veduti. 

PLUTARCO 

Non  solamente,  o  divina  Minerva,  io  mi  ri- 
conoscerò sen)pre  obbligato  agi'  Iddìi  pel  mio 
essere  e  per  la  mia  vita;  ma  qual  gratitudine 
può  ugurjgiiare  cotanto  benefi/.io,  che  per  opera 
loro  debba  anche  il  viver  mio  essere  guidato 
dalla  luce  d'una  Deità,  ed  acquistarsi  qualche 
onorala  fama  nel  mondo?  Ai  diamo  (piando  e 
dove  ti  piace. 

MINERVA 

Seguimi.  Vedi  tu  colà  che  s'avviano  i  giu- 
dici alla  volta  di  (jiiella  sclvcll.i;  e  vedi  comò 
diotro  a  loro  vola  in  aria  mi  nuvolo  d'avoltoi, 
di  gufi  e  di  elvelle?  Quegli  ucccllacci,  quando 
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saranno  giunti  alla  selva,  si  caleranno  tutti  a 
piombo ,  ed  attenderanno  che  si  gettino  loro 
per  pasto  i  fracidumi  di  que'  cuori  y  quando 
Ippocrate  avrà  fatto  l'uffizio  suo.  Odi  che  schia- 
mazzo fanno  in  aria  !  che  rombo  ! 

PLUTARCO 

Qui  vanno  questi  uccellacci  a  schiere  j  come 
su  nell'aria  del  mondo  ho  veduto  andarvi  le 
cornacchie,  O  Giove!  io  non  credo  che  tanti 
se  ne  vedessero  all'assedio  di  Troja,  per  man- 
giarsi que'  corpi  degli  eroi  che  dice  Omero. 
Poiché  sono  tanti ,  abbondante  dev'  essere  la 
pastura. 

MINERVA 

Pensa  che  un  mondaccio  quanto  lungo  e 
largo  eh'  egli  è ,  manda  continuamente  di  che 
pascere  tanti  ventrigli.  Ogni  uomo  ha  il  cuore 
che  tu  vedrai ,  e  pochi  furono  sempre  quelli 
eh'  abbiano  saputo  indirizzarlo  al  bene  ;  onde 
qui  si  becca  lautamente.  Ma  noi  siamo  giunti 
alla  selva.  Ecco  gli  uccellacci  che  piombano  e 
si  posano  sopra  le  piante,  ecco  i  giudici  a  se- 
dere, ed  ecco  Ippocrate  co'  suoi  ferri  alla  ma- 
no. Taci ,  e  odi  bene ,  come  s'  affaticheranno 
l'ombre  per  coprire  colle  ciance  il  cuore  che 
verrà  poscia  tagliato  e  notomizzato. 

IPPOCRATE 

Avanti ,  avanti ,  venite ,  o  ombre  uscite  de' 
corpi  che  aveste  nel  mondo.  Perchè  venite 
voi  così  adagio  ?  Voi  siete  pure  leggiere ,  e 
fuori  de'  ceppi  delle  gotte,  delle  febbri  de' 
fianchi ,  e  di  quella  vecchiezza  che  vi  fàcea 
costassù  spesso  cotanto  indugiare  nelle  vostre 
faccende.  Perchè  venite  ora,  come  le  testuggini  ? 
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E  poi ,  che  vi  giova ,  che  vi  veggo  tutte  ve* 
nire  con  la  fronte  bassa  e  pensose?  Meditate 
voi  forse  qualche  bel  trovato  per  nascondere 
alla  perspicacia  degli  occhi  immortali  quelle 
magagne  che  avete  nel  mondo  occultate?  Per* 
che  non  portate  voi  liberamente  in  mano  que' 
cuori  che  in  questo  luogo  arrecate?  Non  c'è 
più  niscondelli,  no,  qui  non  c'è  più  traveg- 
gole. Se  voi  avete  dato  ad  intendere  lucciole 
per  lanterne  a'  vostri  congiunti ,  a'  domestici , 
a'  cittadini ,  a'  terrazzani  e  a'  forestieri ,  qui 
le  lucciole  sono  lucciole,  e  non  risplendono 
più  di  quello  che  possono.  Chi  è  quel  grande 
colà ,  il  quale  mi  pare  un  poco  più  sicuro  in 
faccia  degli  altri?  Vienne  innanzi^  fronte  inve- 
triata ,  vienile.  Rizza  gli  orecchi ,  e  rispondi. 
Qual  se'  tu ,  e  donde  venuto  ? 

OIWURA    PR1>IA 

Ippocrate ,  la  vita  eh'  io  feci  colà  su  nel 
mondo j  fu  veramente  di  sorta,  ch'essendo  ora 
venuto  quaggiù,  non  ho  punto  da  temere  s'io 
debbo  compaiire  dinanzi  a  questi  giudici  e 
alla  tua  .spiM-ienza.  Quella  professione  ch'io  feci 
al  mondo  di  dire  la  verità  in  faccia  ad  ogni 
uomo  di  (jualsivoglia  condizione,  mi  fece  ca- 
dere in  taut'odio  di  tutti,  che  appena  v' avea 
chi  volesse  più  sofferirmi  alla  sua  presenza. 
Ma  io  innamoralo  della  bellissima  verità,  e  te- 
nendo più  conto  di  lei  che  d'altra  cosa  del 
mondo,  mi  feci  belle  delP  altrui  indignazione, 
e  [)Ortandola  sempre  sulle  lai>i)ra,  la  scoccava 
fuori  di  quelle  a  guisa  d' acutissima  saetta  con- 
tra  le  male  operazioni  di  tutti.  Io  non  credo 
<he    m'abbisogni  ora    di  scusarmi  appresso    di 
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te,  die  non  fossi  mai  guidato  in  ciò  dal  de- 
siderio d'utilità  veruna;  imperciocché  tu  sai 
bene,  che  chi  cerca  nel  mondo  di  trarre  van- 
taggi, unge  piuttosto  la  lingua  sua  col  mele 
delle  adulazioni  e  delle  lusinghe^  procacciando 
d' adescare  gli  animi  altrui  col  sapore  di  que- 
sta ineffabile  dolcezza.  Mal  fa  i  fatti  suoi  chi 
atterrisce  le  genti  couv  io  faceva ,  e  le  tiene  da 
sé  lontane.  Ma  ad  ogni  modo  poco  mi  curai 
d'essere  vilipeso,  povero  e  fuggito  da  ognuno j 
e  tanta  fu  la  soavità  ch'io  provai  nel  dir  sem- 
pre il  vero,  che  non  mi  curai  d'ogni  calamità 
che  mi  sturbasse. 

ippocrate 
Benché  l'amore  della  verità  sia  una  bella 
cosa,  e  degno  di  grandissima  lode  il  proferirla, 
ombra  mia ,  ci  possono  essere  certi  principi 
neir  amatore  e  proferitore  di  quella,  che  intor- 
bidino il  suo  cuore;  e  però  io  non  ne  dirò 
nulla,  se  non  l'avrò  veduto  con  molta  dili- 
genza. Sicché  porgilo,  ch'io  ne  faccia  la  prova 
con  questi  miei  ferri. 

O-UBRA    PRI>IA 

Non  é  già  ch'io  tema  punto  di  vederlo  no- 
tomizzato,  se  non  te  lo  do  così  tosto;  ma  mi 
fo  solamente  maraviglia ,  che  in  questo  luogo , 
in  cui  s'  ha  così  di  subito  cognizione  di  tutte 
le  cose,  non  si  comprenda  che  in  un  cuore, 
il  quale  tenne  solamente  conto  della  verità, 
non  sia  potuta  penetrare  magagna  veruna. 

IPPOCRATE 

Questo  comprendo  io  però,  che  mentre  mi 
di' le  sue  lodi,  e  l'esalti  di  bontà  e  di  schiet- 
tezza,    lo  vai  tenendo    stretto  più   che  mai,   e 
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a  poco  a  poco  tenti  di  nasconderlo.  Dà  qua , 
io  non  voglio  altri  indugi.  Oimè  !  che  cuore  è 
questo  !  Ecco ,  o  supremi  giudici  degli  spiriti 
venuti  a  questa  seconda  vita ,  com'  esso  si  ri- 
gonfia nelle  mie  m;ini  e  dinanzi  a  voi,  sicché 
pare  che  scoppii ,  e  ad  ogni  modo  è  leggiero 
come  una  paglia.  Si  direbbe  che  fosse  una  ve- 
scica ripiena  daria.  Qua,  mano  a'  ferri.  Poh! 
uh!  quanlo  vento  n' è  uscito  al  primo  taglio! 
Benché  così  al  primo  non  apparisca  agli  occhi 
la  magagna ,  io  non  dubito  punto  di  non  ri- 
trovamela in  qualche  cantuccio.  Lasciatemi  ri- 
frustare.  Oh!  noi  diss'io?  Ecco  qua  donde  ve- 
niva il  vento.  Ecci  un  muscolo  che  pare  un 
mantice.  Vedetelo.  Ecco  di  qua  T animella,  da 
cui  farla  è  attratta;  eccoci  il  cannellino,  donde 
l'era  schizzata  fuori.  Di  qua,  di  qua  veniva 
quel  suo  grande  amore  alla  verità.  Non  la  di- 
ceva già  egli  sulla  faccia  alle  genti ,  per  bene 
ch'egli  volesse  loro;  ma  perchè  egli  si  vana- 
gloriava a  questo  modo ,  e  gli  parea  di  signo- 
reggiare tuUi  gli  altri,  e  d'essere  una  cosa 
miiabile  ha'  popoli.  E  però  si  godeva  egli , 
ed  era  anche  lieto  del  vedersi  fuggito  e  in 
a^bominiizione  tlelle  genti,  lenendosi  così  fatto 
abbonimento  per  gloria  e  onore.  Né  mai  delle 
buone  opere  commendava  altrui,  che  però  sa- 
l'cbhc  .stilla  \erità  anche  (jiu',<la  ;  ma  anda\a 
cr'ii-iifido  il  pel  ntlTnoxo  per  dime  male;  per- 
«liè  il  bene  alliui  non  gli  dii\a  diletto,  non 
alliacva  la  \an.igloria  in  questo  suo  occulto 
luanlic»',  an/i  glielo  Iacea  aggrinzare  e  sgon- 
fiare. Ohe  ne  di'?  non  é  egli  vero?  Tu  am- 
mulolisci?    abbassi  il  capo/    non  ri.^pondi  più? 
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Ora  tocca  a  voi ,  o  giustissimi  giudici ,  il  co- 
mandare quello  che  si  debba  fare  di  questo 
pezzo  di  carne  fracida. 

PLUTARCO 

Che  mai  diranno?  A  me  pare  che  Ippocrate 
abbia  ragione. 

MINERVA 

Non  vedi  tu  di'  essi  hanno  già  fatto  cenno 
che  il  cuore  sia  gitlato  agli  uccellacci  di  rapi- 
na? Eccolo  già  in  aria  lanciato.  Essi  lo  gher- 
miscono e  lo  squarciano,  e  l'ombra  è  sparita 
tutta  svergognata,  ed  è  andata  dov'è  da'  giu- 
dici stabihto.  Sta  ad  udire. 

IPPOCRATE 

A  te ,  a  te.  Vienne  oltre.  Tu  m' hai  una 
faccia  molto  sicura.  Dà  qua  il  cuore. 

OMBRA    SECONDA 

Io  non  ho  sospetto  veruno  a  dartelo;  e  lo- 
dato sia  il  cielo,  che  in  esso  non  ritroverai 
macula  veruna.  Credo  bene ,  che  avendo  io 
nel  mondo  fuggito  a  tutto  mio  potere  la  sor- 
didezza dell'  interesse ,  e  arrecatomi  solo  ad 
onore  l'essere  cortese  e  hberale,  di  che  ho 
testimonianza  il  mondo  tutto,  non  avrai  di  che 
potermi  incolpare.  Io  ho  sempre  considerato  il 
mio ,  come  fosse  roba  altrui  ;  e  mi  sono  dilet- 
tato dello  spendere  gagliardamente ,  benefi- 
cando tutti  gli  amici  e  quanti  furono  da  me 
conosciuti. 

IPPOCRATE 

Bene  sta  :  ma  intanto  tu  ritieni  il  cuore  in 
tua  mano  :  e  io  non  V  ho  3  e  non  posso  fare 
V  ufficio  raio. 
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OtIBRA    SbXOADA 

Quasi  quasi  io  credetti  che  non  ci  fosse  bi- 
sogno. 

I  PPG GRATE 

Lascia  credere  a  noi  quello  che  abbisogna , 
o  no.  Tu  ,  che  fosti  nel  mondo  cotanto  libe- 
rale ,  perchè  ora  ritieni  con  tanta  custodia  un 
pezzo  di  carne  che  non  è  più  tua  ,  ma  dovuta 
a  questo  tribunale  ?  Dalla  ,  dàlia.  Nel  vero ,  o 
venerandi  giudici,  al  rimirarla  così  di  fuori,  io 
non  ci  veggo  difetto  veruno  ;  e  quasi  quasi  giu- 
rerei che  la  fosse  sana  di  dentro ,  quale  estrin- 
secamente apparisce.  Ma  i'  arte  mia  non  suole 
affidarsi  alle  apparenze.  Io  non  presto  fede  ad 
altro  che  al  gammautte.  Oltre  di  che,  ecco  ch'io 
sento  sotto  alle  dita  un  certo  enfiiato  di  qua , 
una  certa  durezza  che  mi  dà  sospetto  di  qual- 
che cosa.  Noi  vedremo  che ,  al  taglio  ,  questo 
cuore  non  ci  riuscirà  così  buono  ,  com'  è  al  ve- 
derlo. Che  è  stato  ?  Tu  cominci  già  a  tremare 
e  ad  abbassare  la  fronte  ?  O  liberale  ,  di  che 
dubiti  tu?  Vediamo. 

PLUTARCO 

Oh  !  che  visacci  fa  egli  nel  tagliare  !  Vedi  , 
vedi  quanto  si  maraviglia!  E  che  mai  ne  tragga 
egli  fuori  con  tanta  diligenza? 

MINERVA 

Adagio,  attendi  ,  e  ascolta. 

IPPOCRATK 

Come  r  era  incarnala  e  avviluppala  in  mille 
ai;giramenti  <piesta  carnicina  quasi  invisibile,  clic 
ha  la  figura  (furia  chiave!  A  pena  a  pena  m' ò 
bastata  l'arte  mia  per  polernela  spiccare  intera. 
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Pur  ,  lodato  sia ,  eccola.  Che  dirai  tu  ora  ?  Qual 
segno  ti  par  questo  ? 

OMBRA    SECONDA 

Che  ne  so  io  ?  Io  non  sono  notomista, 

IPPOCRATE 

E  pure  io  so  benissimo  che  tu  sai  che  que- 
sta chiavicina  così  celata  e  impacciata  nel  cuor 
tuo ,  con  tutte  le  liberalità  e  cortesie  da  te 
usate  nel  mondo ,  era  uno  strumento  dell'  a- 
varizia  ,  la  quale  avea  in  te  grandissimo  pote- 
re. Alza  la  barba,  guardami  in  viso....  Non  ispen- 
devi  tu  forse  gagliardamente  ,  quando  tu  avevi 
intenzione  d'  acquistare  in  doppio  ?  Non  eri  tu 
spesso  cortese  a  coloro  i  quali  ti  parea  che 
potessero  giovare  alle  tue  intenzioni  ?  Non  è 
anche  forse  avvenuto  che  tu  non  ti  curasti 
mai  d'essere  largo  e  cortese  co' tuoi  congiunti 
d' una  spilla ,  e  gU  lasciasti  travagliare  tra  gli 
affanni  della  povertà  ,  mentre  che  tu  facevi 
sguazzare  del  tuo  coloro ,  da'  quali  speravi  qual- 
che utilità  e  avanzamento  ?  Quando  ti  desti  mai 
una  briga  al  mondo  di  qualche  onesto  uomo  , 
tuo  conoscente ,  e  forse  anche  amico  tuo  ,  il 
quale  avesse  bisogno  di  te  ?  Ma  vuoi  tu  vedere 
che  fosti  avaro  ?  Ricorditi  tu  quelle  laute  mense, 
alle  quali  invitavi  così  lieto  tutti  coloro  che  ti 
poteano  far  giovamento  ?  Ti  viene  in  mente  con 
qual  faccia  gioconda  trinciavi  alla  tua  tavola  , 
dando  loro  largamente  le  migliori  vivande  che 
producano  terra ,  aria  e  mare  ?  Con  quanto 
diletto  proferivi  loro  i  più  squisiti  bocconi  ?  Ma 
poi  quando  erano  tutti  partiti ,  egli  ti  verrà  in 
mente  che,  andato  nella  tua  stanza  con  le  ciglia 
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aggrottate ,  gonfio ,  pettoruto  e  pieno  di  di- 
spetto ,  facevi  cadere  sopra  quel  pover'  uomo 
dello  spendi tore  tutta  la  tua  rabbia  dell'  avere 
speso  j  in  ogni  partita  ti  parea  di  vedere  qual- 
che ladroncelleiia  j  e  ,  con  altissime  voci  sgri- 
dandolo, poco  mancava  che  non  lo  battessi  con 
le  tue  mani  \  e  avresti  calpestato  co'  piedi  pol- 
lainoli ,  pescivendoli  e  qualunque  altra  persona 
avea  dato  di  che  imbandire  quella  nobilissima 
tua  mensa  j  la  quale  era  commendata  di  fuori 
per  lauta,  solenne  e  senza  risparmio  veruno 5 
mentre  che  tu  slavi  azzuffandoli  e  rinegando 
il  cielo  per  pochi  quattrini.  Ve' ve' ,  ch'io  avrò 
pure  detto  il  vero ,  dappoiché  tu  cominci  a 
rannicchiarti  e  a  voltare  in  là  la  faccia.  Che 
debbo  io  fare,  o  giudici?  ...  Ilo  inteso.  A  voi, 
jNibb). 

PLUTARCO 

Questo  Ippocrate  ha  del  mirabile  e  del  di- 
vino ;  e  non  solamente  egli  è  buon  notomista , 
ma  egli  nìi  pare  peifctto   strologo. 

3II>EKVA 

Non  sai  tu  com'  egli  fu  grande  uomo  nel 
fai  e  congliietture  ,  mentre  che  visse?  Questa  è 
r  arte  medesima.  Da  quel  poco  che  si  vede , 
si  dee  argomentare.  Quella  chiavicina  a  così 
grand'  uomo  è  stala  sidìiciente  per  trarre  dal 
Liijo  tutte  le  verità   eh'  egli  disse, 

IPPOCRATE 

Qual  è  qupst'  ombra  che  non  chiamata  e 
da  se  m'  oflerisrc  il  suo  cuore  senza  du'  nulla  ? 
Vediamo.  Veramente  di  fuori  non  c'è  mancanza 
vciunii.  La  misura  .sua  h  (juale  dev'essere ,  mor- 
bida nalui  almente  da  ogni    lato  ,    (f  lui    colore 
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che  mostra  la  vita  e  la  sauicà  perfetta.  Si  tagli. 
Bello  e  buono  di  dentro  ,  come  di  fuori.  Queste 
pic'.'iole  vene  risplendono  a  guisa  di  raggi.  O 
virtuosa  ombra,  donde  se' tu,  qual  sei,  e  come 
facesti  tu  a  conservare  così  puro  e  netto  da  ogni 
macola  questo  bel  pezzo  di  carne? 

OMBRA    TERZA. 

*M'  appagai  dello  stato  mio ,  e  ogni   cosa   ri- 
conobbi da  Giove. 

IPPOCRATE 

Va  agli  E'isj  fortunati,  e  questo  cuore  arre- 
cherai teco  riposto  in  un  vasellino  d'oro.  All'al- 
tre ombre ,  ali'  altre. 

MINERVA. 

Ippocrate  ,  non  t'  affaticare  per  oggi  di  più. 
E  voi  j  o  giudici ,  siate  certi  che  di  quante 
ombre  son  ora  giunte  in  questo  luogo ,  non  ve 
n'  ha  una  sola  che  possa  offerirvi  un  cuore 
che  non  abbia  in  se  qualche  difetto.  Qaanti  io 
qui  veggo  uomini  e  femmine  ,  fecero  profes- 
sione d'esercitare  quale  una  virtù,  e  quale  un'al- 
tra )  ma  r  apparenza  di  fuori  ingannò  gli  oc- 
chi del  mondo ,  non  queUi  del  padre  mio. 
E  però  voi  potete  ad  ogni  modo  pascere  questi 
uccellacci  che  sono  qui  intorno. 

IPPOCRATE 

Qual  volontà  celeste ,  o  divina  Minerva ,  t'  ha 
ora  fatto  in  questi  sotterranei  luoghi  apparire  , 
e  perchè  non  veduta  dimoravi  poc'  anzi  in 
questo  luogo  ? 

MINERVA 

Io  ci  conduco  un  mio  discepolo  invisibile  , 
acciocch' egh,  assecondando  il  volere  di  Giove, 
divenga  perfetto  conoscitore  degli  umani  cuori. 
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Tu  noi  dei  vedere  ,  perchè  essendo  nato  tanti 
anni  dopo  di  te  ^  non  è  lecito  che  un  vivo  parli 
ad  un  morto  ^  e  che  questi  gh  risponda.  Verrà 
tempo  che,  onorato  e  pieno  di  fama,  discen- 
derà anch'  egli  in  questi  luoghi  ,  e  allora  po- 
trete avere  nisieme  conversazione.  Statevi  in 
pacej  addio. 

PLUTARCO 

Oh  !    nobile    e    veramente    scuola    degna    di 
te,  che  tu  m'hai  data! 

MINERVA  A 

Ripassiamo   la    palude Eccoci  di  nuovo 

al  mondo.  Ora  tu  hai  veduto.  Studia  nelle  azioni 
degli  uomini,  e  ricordati  bene  ch'essi  hanno 
due  cuori.  Però  usa  ogni  perspicacia  prima  di 
giudicare,  e  va  col  calzare  dei  piombo j  né  ti 
fidare  alle  apparenze. 


AD    UN   AMICO 

Voi  desiderate  che  io  vi  mandi  qualche  com- 
ponimento poetico,  ed  io  vi  fo  a  sapere  la  ca- 
gione riie  mi  tiene  lontano  da  quest'arte.  Leg- 
gete il  dialogo  che  sarà  (jui  sotto.  I  versi  sono 
un  linguaggio:  poesia  sta  nell'invenzione  piut- 
tosto che  nelle  parole.  Da'  versi  in  fuori,  chia- 
male poesia  questo  dialogo,  e  contentatevi. 

POESIA    n    CERVELLO 

roF.siA 
Quale   ostinazione  è    la  tua?   Io  nji    maravi- 
glio. Aprimi. 
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CERVELLO 

No.  Sta  fuori  5  o  va  dove  ti  piace.  Qui  non 
ti  voglio. 

POESIA. 

Ahi!  fratello,  che  t'ho  fatt'io,  che  non  mi 
vuoi  più  accettare  ? 

CERVELLO 

Tu  sai  il  beli'  onore  che  si  fa  un  cervello  , 
quamlo  egli  ha  pareitaiido  teco.  Non  mi  far 
vergognare.  Non  mi  dir  fratello,  che  alcuno  non 
t'udisse.  Va  a'  fatti  tuoi. 

P0ESL4. 

Sicché  tu  ancora  se'  uno  di  coloro  i  quali 
credono  eh'  io  sia  pazza  ? 

CERVELLO 

Non  ti  querelare  di  me.  La  credenza  è  uni- 
versale. 

POESIA 

E  tu  in  fatto  che  ne  credi? 

CERVELLO 

Quando  tutti  gli  uomini  s'accordano  a  dire 
una  cosa,  convien  credere  che  così  sia,  chi 
non  vuol  essere  lapidato ,  o  legato  per  minor 
male. 

POESIA 

Oh  !  perchè  non  vegg'  io  ancora  gli  uomini 
a  guisa  di  silvestri  animali  abitare  per  le  oscure 
caverne  de'  monti,  e  insieme  azzuffarsi  per  to- 
gliersi l'un  l'altro  le  salvatiche  frutte  della  ter- 
ra? Perchè  fui  io  giammai  ragunatrice  primiera 
di  congregazioni  di  genti,  e  insegnai  loro  a 
vivere  da  uomini  e  non  da  lupi  ?  Perchè  fu 
mai  la  mia  voce  alleggerimento  delle  fatiche 
loro?  Razza  ingiusta  e  sconoscente j    dappoiché 


/ 
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hai  avuto  da  me  cotanti,  anzi  innuraerabiii 
beni ,  mi  chiami  pazza  ;  e  godendoti  di  quella 
felicità  ch'io  ti  feci  prima  conoscN-re,  ora  da 
te  mi  discacci,    e  con   obbrobrio  di    tal  nome 


m'avvihsci  e  mi  beffi. 


CERVELLO 

Se  tu  avessi  pur  voglia  di  dare  ad  intendere 
che  non  se'  pazza,  non  dovresti  cosi  tosto  mon- 
tar sulle  furie  j  riè  favellare  con  questo  graade 
impeto  di  parole;  perch'io  credo  appunto  che 
questo  tuo  calore ,  o  piuttosto  ubbriachezza 
d' espressioni  disusate  ti  faccia  un  gran  danno. 

POESIA. 

Io  son  tocca  nell'onore,  e  non  so  dolermi 
freddamente.  Ne  so  comportare,  sai,  ne  so 
comportare,  essendo  avvezza  ne'  tempi  antichi 
a  dimorare  co'  pii^i  solenni  cervelli  del  mondo, 
e  contentandomi  oggidì  di  qualche  cervellino 
mezzano ,  che  quello  ancora  ricusi  di  farmi 
accoglienza. 

CERVELLO 

Ciedimi,  Poesia,  che  la  colpa  non  è  tutta 
degli  uomini ,  ma  che  tu  n'  hai  una  buona 
parte.  Non  si  ved'egli  che  colà  do\e  tu  entri, 
eccoli  di  subilo  un  uomo  astratto  che  non  ode 
più  con  gli  orecchi,  con  gli  occhi  non  vede, 
rol  palalo  non  assapora,  risponde  fuor  di  pro- 
posilo, si  veste  a  caso,  gli  piace  la  solitudine, 
favella  da  so,  va  or  piano,  or  forte,  aggrotta 
le  ciglia ,  torce  qualche  poco  il  viso  ;  tulle 
queste  gentilezze,  ben  sai  che  le  non  sanno 
di   saggio. 

POKSIV 

Sono    io    forse    la    sola    forza    che    faccia  tal 
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effetto  negli  uomini  ?  Le  passioni  gli  rendono 
invasati,  non  che  pazzi.  Un  avaro,  un  giuoca- 
tore,  un  borioso,  uno  che  invidia  il  bene  al- 
trui ,  e  finalmente  un  innamorato ,  non  ti  pare 
che  abbiano  molti  strani  capricci,  astrazioni  e 
bestialità  fuori  d'ogni  ragione,  e  operino  paz- 
zescamente niente  meno  d'  un  poeta  ? 

CERVELLO 

Sia  come  tu  di';  ma  i  poeti  avranno  in  corpo 
le  passioni,  e  anche  te,  onde  saranno  pazzi  il 
doppio. 

POESIA 

Qui  è  dove  tu  t' inganni  5  perchè  non  ne- 
gandoti io  che  ne'  poeti  sieno  le  passioni  di 
tutti  gli  altri  uomini ,  io  fo  però  che  ne  fac- 
ciano un  uso  diverso.  E  laddove  sì  fatte  pas- 
sioni sono  negli  altri  animi  operative,  ed  escono 
fuor  di  quelli  in  azione  ;  in  coloro  che  sono 
dal  fuoco  mio  riscaldati  ,  servono  solamente 
per  trarne  fuori  una  pittura  e  un'  imitazione 
in  versi  :  e  secondo  i  varj  temperamenti ,  ne 
cavo  varj  generi  d' imitazione ,  che  danno  di- 
letto a  chi  vive  e  a  coloro  che  verranno.  E  i 
poeti ,  non  avvedendosi ,  mettono  in  iscrittura 
l'animo  loro,  e  acquistano  fama  e  nome  ono- 
rato almeno  dopo  la  morte. 

CERVELLO 

A  questo  passo  t'  attendeva  io.  Tu  prometti 
tutto  dopo  la  morte ,  e  intanto  fai  stentare  in 
vita  fra  lunghi  studj  e  fastidj  perpetui;  quando 
si  veggono  tuttavia  ingegni  i  quah,  basta  che 
ne  venga  loro  il  capriccio ,  senza  aver  mai 
fatta  né  fare  una  fatica  al  mondo ,  e  non  co- 
noscendo  punto    chi    tu  sia ,    aprono   l' ale ,    e 
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appena  l'hanno  battute  due  volte,  si  troTano 
sulla  cima  di  quel  monte  che  tu  vai  dipin- 
gendo arduissimo,  mentre  che  que'  mesichinet- 
ti .  i  quali  alle  tue  parole  s'aftidano,  appena 
affannandosi  e  sudando  molti  anni,  siedono 
sopra  qualche  greppo  a  riavere  il  fiato,  o  si 
fiaccano  il  collo,  prima  di  sedere  a  convito 
con  le  cotanto  da  te  vantate  figliuole  di  Giove. 

POESIA 

Pensi  tu  però  che  cotesti  tali  che  tu  di', 
siedano  con  esse  a  convito,  e  vi  sieno  ? 

CERVELLO 

Quando  egli  par  loro  d'esservi,  T immagina- 
zione fa  sostanza. 

POESIA 

Tale  immaginazione  è  di  que'  vaneggiamenti 
che  fa  la  febbre:  onde  concedendoti  anche  ch'io 
renda  gli  uomini  pazzi  col  fuoco  mio,  non  so 
perchè  tu  abbia  poi  a  chiamar  saggi  coloro  che, 
ridendosi  del  fatto  mio ,  verseggiano. 

CERVELLO 

Orsù ,  io  non  ho  ora  a  decidere  se  tu  ab- 
bia la  ragione  o  il  torto;  perchè  veggo  ch'en- 
triamo in  un  gran  gineprajo,  ed  io  in)  fretta. 
Se  tu  vagheggi  me,  e  hai  così  voglia  d'entrarmi 
dentro,  por  nofi  avere  questo  romore  intorno 
al  capo ,  facciamo  insieme  accordo  e  patti. 

POESIA 

Quai  palli  vuoi  tu  ?  Parla. 

CER\ ILLO 

C\ìc  tu  mi  faccia  grazia  di  venire  a  me  quan- 
d'io  li  ("hiamerò;  e  ti  prometto  che  lo  farò  (pial- 
che  volta  ,  ma  solo  quando  avrò  caro  di  sfo- 
gare qualche  capriccio  da  me  a  me,  ch'altri  non 
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oda,  o  non  lo  debba  sapere.  Ma  non  mi  stimo- 
lare a  pubblicar  versi.  Il  mondo  è  così  pieno 
da  tutt'i  lati  di  poemi,  canzoni,  sonetti,  ter- 
zine, madriali,  satire,  e  simili  fantasie,  che  tutti 
gli  orecchi  ne  sono  assordati ,  ed  io  non  in- 
tendo di  portar  acqua  al  mare.  Qaesta  è  la  mia 
intenzione. 

POESIA 

E  così  sia.  Ma  fammi  un  piacere. 

CERVELLO 

Che  vuoi  tu  ì 

POESIA 

Chiamami  il  più  presto  che  puoi. 

CERVELLO 

Non  dubitare;  ch'io  n'ho  anche  qualche  vo- 
lontà :  ma  la  cosa  sarh  fra  noi  due  in  segreto. 

POESIA 

D'accordo.  Addio. 

CERVELLO 

Addio. 


I   CASTELLI   IN   ARIA 

DIALOGO 
POETA  B    CHI    VERRÀ 

POETA 

A  che  mai  sono  io  venuto  alla  luce ,  0  piut- 
tosto alle  tenebre  di  questo  mondo  ?  Imperocché 
posso  io  ben  dire  che  sieno  tenebre  colà,  dove 
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per  li  miei  continui  pensieri  non  giova  punto  a 
ricreare  gli  occhi  miei  ne  la  serenità  del  cielo,  né 
lo  splendido  sole  che  illimiina  gli  occhi  di  tulli 
gli  altri  mortali.  S'io  m'aggiro  il  giorno,  altro 
non  veggo  che  uomini  più  di  me  fortunati,  i 
quali,  vagando  qua  e  colà  co'  più  lieti  visi  del 
mondo,  mostrano  negli  aspetti  consolati  la  quiete 
e  la  contentezza  dell'animo  loro;  e  comparando 
tutto  quello  che  m'apparisce  in  essi  col  mio  tri- 
LulaLo  spirilo,  altro  non  sento  che  rabbia  e  ram- 
marico de'  fatti  miei.  Son  divenuto  mutolo,  cie- 
co, sordo,  e  peggio.  Ecco  qua  in  quale  ristretto 
stanzino  io  mi  risveglio ,  per  esempio ,  stamat- 
tina !  A  quest'ora  le  migliaja  di  persone  si  de- 
stano in  ampie  camere,  guernite  di  damaschi, 
velluti,  arazzi,  broccati  d'oro  e  d'argento;  ri- 
dono loro  intorno  e  sopra  il  capo  le  dilicate 
pitture;  chiamano  i  servi  a  sé  con  uno  zufo- 
lino, o  col  suono  d'un  campanelluzzo,  perchè 
la  voce  non  infreddi,  ed  ecco  che  accorrono  i 
famigli,  alzano  le  cortine,  aprono  le  lineslre  , 
e  attendono  gli  ordini  de'  loro  beati  signori,  lo 
all'incontro  appena  curato  da  una  fanticella  zop- 
pa ,  guercia,  e  per  giunta  anche  sorda  ;  che  se 
mi  fendessi  a  chiamarla  ,  la  non  verrebbe  se 
non  quando  olla  vuole  ;  debbo  a  dispetto  mio 
uscire  delle  coltrici,  e  fare  da  me  accoglienza 
al  giorno,  per  vedere  uno  stanzino  guernilo  da' 
lagnateli.  Sono  questi  i  tuoi  giusti  scomparti- 
menti,  o  iniqua  e  dolorosa  Fortuna?  Scherzi  tu 
forse  a  vedere  le  tribulazioni  e  le  sciagure  al- 
imi? clip  sia  In  maladelta.  Insensata!  balorda! 
Come  mai  si  trovarono  al  mondo  uomini  che 
ti  rizza-jsero  altari?  K  voi  anche,  divine  Muse, 
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clie  siete  ria'  bufoli  poeti  ciiiamati  spesso  la  de- 
lizia dell'Olimpo,  e  il  mele  delle  lingue,  trat- 
tate voi  in  questa  forma  i  vostri  seguaci?  E  que- 
sta la  mercede  che  mi  date  dell'avervi  onorate, 
tante  volte    chiamate    Dee,    fatte    ammirare    le 
vostre  abitazioni  del  Parnaso,  allettato  genti  a 
visitarvi  ,  risvegliato  il    vostro  linguaggio  sopra 
la  terra,  difeso  il  vostro    onore  contro  T  igno- 
ranza, e  finalmente  dell'avervi  innalzate  sopra 
l'altre  Deità  del  cielo?  Meritava  io  da  voi  così 
fatto  trattamento?  Ma    non    sia    io,  e  distrug- 
gansi  quest'  ossa ,  s' io  non    dico  del  fatto  vo- 
stro tanto  male,  quanto  ho  detto  fino  a  qui  di 
bene ,  e  se  non  vi  fo  conoscere  a  tutti  per  quelle 
ingrate  e  crudeli  che  voi  siete:  perchè  alla  fine 
io  non  crederò  mai  che  voi  siate  Dee,  ma  so- 
lamente certe  magre  fantasie,  inventate  dall'in- 
gegno umano  ,  il  quale  per  sua  cortesia  e  per 
sua  umiltà  ha  voluto  riconoscere  da  voi  quello 
che  potea  da  sé  medesimo  5    ed  esservi  obbli- 
gato di  quel  vigore  e  di  quell'attività  che  na- 
sceva da  lui.  Sgualdrinelle  !  A  poco  a  poco  sento 
che  mi  s'infiammano  i  sangui,  e  poco  anderà 
che  quand'  io  avrò  alquanto    ordinato  un  certo 
mio  pensiero  ,  e  guernitolo  con  la  creativa  fa- 
coltà d'alquanti  arlifizj  che  saranno  per  voi  stec- 
chi e  spuntoni,  io    vi    farò    conoscere    chi  voi 
siete,  e  se  sieno  ragionevoli  i  miei  lamenti. 

APOLLO 

Udite  voi,  o  figliuole  di  Memoria  e  di  Giove, 
le  altissime  querele  che  salgono  a  noi  da  quello 
stanzino  colaggiù  ,  il  quale  venne  da  voi  tante 
volte  visitato,  e  il  cui  abitatore  mi  fu  così  spesso 
raccomandato  da  voi?  Io  mi  sento  quasi  quasi 
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tentato  di  voltargli  le  spalle,  e  di  non  curarmi 
più  di  lui,  come  se  non  fosse  al  mondo.  Ch« 
ne  dite  voi? 

TALI.V 

Se  questa  fosse  la  prima  voce  di  poeta  che 
si  querelasse  del  fatto  nostro,  io  dico,  o  gran 
Duca  e  Rettore  della  nostra  compagnia  ,  che  tu 
avresti  grandissima  cagione  non  solo  d'  abban- 
donarlo ,  ma  d' adoperare  contro  di  lui  quelle 
saette  con  le  quali  ti  vendicasti  delf  orgogliosa 
JNiobe,  contro  i  sette  suoi  maschi,  quando  ella 
per  l'acerbo  dolore  divenne  sasso.  Ma  tu  ti  dei 
pur  ricordare  che  non  fu  mai  poeta  senz'amarezza 
d'animo,  e,  dappoi  in  qua  che  comuiciarono  a 
suonar  versi  pel  mondo,  s'udirono  insieme  le 
voci  de'  poeti  a  querelarsi  della  loro  condizio- 
ne. Per  la  qual  cosa  io  giudico  che  sia  il  me- 
glio usare  con  costui  la  clemenza  ,  e  pro':urare 
a  poco  a  poco  di  raschiargli  dall'animo  quel 
veleno  che  lo  rode,  e  ricondurlo  alla  sua  bontà 
e  modestia  di  prima.  Ricordiamoci  con  quanta 
fede  ci  abbia  fin  dalla  sua  più  tenera  età  col- 
tivate: come  a  dispetto,  per  così  dire  ,  di  mare 
e  di  vento,  egli  ci  abbia  difese  dalle  calunnie 
altrui ,  e  quante  ghirlande  egli  abbia  devotamente 
oflerite  al  nostro  tempio.  Consideriamo  che  le 
cose  degli  Dei  non  sono  così  note  a'  mortali, 
ch'essi  possano  formarne  un  certo  giudizio.  Che 
.sa  egli  il  meschino  che  fion  sia  conceduto  «la 
Giove  a  te,  né  a  noi,  l'ampliare  le  ricchezze 
di  coloro  ,  i  cui  ingegni  sono  nati  per  essere 
cotto  la  nostra  tutela/ Chi  gli  ha  rivelato,  po- 
vero sciagurato,  che  essendo  egli  nato  coli' meli - 
nazione  rivolta  a  questa  nostr'aile,  e  standosi 
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sotto  la  nostra  protezione  ^  gli  altri  Dei  non 
si  curano  punto  dì  lui,  per  non  ofTendercij  e 
che  ciascheduno  degli  abitatori  del  cielo  custo- 
disce coloro  che  sono  ad  esso  soggetti  /  Tutte 
queste  cose  sono  occulte  a  costui  j  e  perciò  egli 
non  sapendole,  e  credendo  tuttavia  che  i  no- 
stri servi  possano  essere  al  mondo  meglio  trat- 
tati, e  che  gl'infortunj  suoi  gh  piovano  addosso 
per  nostra  cagione,  l'attacca  a  noi,  e  ci  be- 
stemmia senza  un  rispetto  al  mondo.  Egli  si 
crede  che  sia  in  balia  nostra  l'accrescere  le  sue 
facoltà,  come  può  far  Cerere  quelle  de'  suoi  de- 
voti, Bacco  quelle  de'  suoi;  e  Mercurio,  o  qual- 
che altro  Iddio  opulente,  quelle  di  coloro  che 
gli  seguono.  E  non  s'avvede  il  meschino  che 
noi  non  abbiamo  altro  che  la  giurisdizione  d'un 
poco  di  fiume  donde  non  s' udì  mai  che  si 
traesse  un  menomo  pcsciateUo  ,  e  la  signoria 
di  certi  magri  boschi  a'  quali  i'  altre  Deità  non 
lasciano  né  melo,  né  pero,  né  altro  albero  che 
fruttifichi  5  e  che  la  nostra  più  ricca  pianta  è 
r  alloro  ,  che ,  da  certe  amare  bacche  in  fuori  ^ 
non  produce  altro. 

POETA 
Chiunque  in  questa  dolorosa  valle 

Cade ,  che  mondo  ha  nome ,  ed  è  costretto 

Ad  una  morte  che  si  chiama  vita  , 

Guardi  le  spalle  sue,  pesi  le  braccia: 

E  se  le  trova  poderose  e  salde 

Si  che  durino  i  nervi  alie  fatiche , 

E  di  fiato  e  polmoni  ha  pieno  il  petto  , 

Miri  le  zolle ,  e  dell'  annosa  terra 

11  duro  dorso ,  e  desioso  corra 

Di  marre  e  vanghe  a  maneggiare  il  peso. 

Benigni  spirti  gioveranno  1'  opre 

E  il  suo  sudor  con  invisibil  destra. 
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Non  abbia  a  sdegno  1'  aspro  orror  de'  calli  , 

JVè  la  dal  Sole  intenebrata  pelle  , 

Mali  del  corpo.   Cheto  avrà  lo  spirto, 

Parte  miglior  della  niistura  egregia, 

Onde  si  move  ed  uom  si  chiama.   Fugga 

Da'lalsi  allettamenti  delle  Muse, 

Che  con  dolce  armonia  di  dolce  canto 

Invitan  i'  alme  a  guisa  di  Sirene  , 

Per  farne  poi  strazio  crudele  ed  empio. 

O  ili  vino  intelletto,  e  nato  in  cielo 

All'eterna  quiete,  alle  ricchezze 

Accostumato  delle  sfere  ,  quale 

Diventi  nelle  man  d'empie  sorelle 

Che  ti  pascoa  di  fole  e  di  lusinga  ? 

Hai  più  pace  !  Hai  più  ben  ?  . . . 

Hai  più  pace  ?  hai  più  ben  ?  Hai  pia  pace . . . 
Che  vuol  dire  che  mi  manca  così  in  un  subito 
il  mio  entusiasmo  ?  Hai  pili  pace  ?  hai  p:à  ben  ? 

TALI.\ 

Fino  a  tarilo  che  gh  è  venuta  meno  la  prima 
furia  liei  comporre,  vagliamoci  di  qu' sto  leui- 
po;  non  lo  lasciamo  andare  avanti.  L'ira  sua 
r  ha  convertito  in  una  bestia.  Chi  sa  quello 
eh'  egli  direbbe  ? 

APOLLO 

Che  s' ha  a  fare  ? 

TALIA. 

Se  mi  concedi  eh'  io  faccia  ,  eccoti  la  mia 
intenzione.  Il  pover'uorao,  non  avendo  al  pre- 
sente altro  in  animo  e  in  m^'nte  che  le  sven- 
ture sue,  giudica  da  quelle  d'essere  il  solo  uomo 
sventurati)  nel  mondo.  Tutti  gli  altri  cred'  o^li 
di  ved(Me  dalla  bealitu*line  circondali,  lo  volgo 
per  mente  di  levargli  quel  velo  che  gli  copre 
la  veduta  delle  cose,  e  dimostrargli  quanto  s' in- 
g.inna.  Non  siamo  noi  quelle  sole   Deità  infuie 
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che  pascano  gli  uomini  d' acque  e  di  fronde. 
Quella  stessa  Cerere ,  quello  stesso  Bacco  e 
Mercurio ,  e  tutù  gli  altri  Dei  che  furono  detti 
di  sopra ,  gì'  ingannano ,  e  mostrano  loro  luc- 
ciole per  lanterne.  Tu  sai  pure  ,  che  sta!jdosi 
essi  a  godere  1'  ambrosia  ed  il  nettare  costassù 
nel  cielo  j  senza  darsi  le  più  volte  una  briga 
al  mondo  dell'  umana  generazione ,  mandano 
giù  dalle  nuvole  certi  simulacri  i  quali  hanno 
la  sola  apparenza}  ma  quando  si  va  per  toc- 
cargli 5  svaniscono  come  la  nebbia.  Sono  questi 
con  vocabolo  j  dagli  uomini  stessi  ritrovato , 
chiamati  Castelli  in  aria  ^  i  quali  pascono  con 
le  loro  apparizioni  1'  umana  stirpe  j  ed  essa  fon- 
datasi in  quelli  si  crede  di  possedere  cose 
grandi  ;  ma  poi  alla  fine  altro  in  pugno  non 
istringe  ,  che  aria  e  vento.  Tu  sai  bene  che  la 
facoltà  nostra  è  quella  dell'  imitare  ,  e  già  hai 
veduto  in  qual  guisa  nelle  pubbliche  scene  imi- 
tiamo ora  le  comiche  facezie ,  ora  le  tragiche 
querimonie  rappresentule  in  superbi  palagi  j  in 
frequentate  corti  •  come  mettiamo  in  piedi  eser- 
citi j  gli  facciamo  insieme  azzuffare*,  e  talora  fra 
le  capanne  e  gli  alti  monti  facciamo  apparire 
le  pastorelle;  e  il  tutto  per  modo,  che  coloro 
i  quali  si  stanno  a  vedere  ,  giurerebbero  che 
fosse  la  verità.  A  me  dà  dunque  l'animo  di  fargli 
comparire  innanzi  con  diversi  movimenti  molti 
Castelli  in  aria ,  tanto  eh'  egli  comprenda  non 
essere  punto  diverso  lo  stato  suo  da  quello  di 
tutti  gli  altri ,  e  forse  molto  mighore. 

APOLLO 

Va  ,  Taha  ,  e  cerca  di  ricoverare  1'  onor  no- 
stro sulla  terra.  Questo  è  pur  troppo  malmenato 
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dalla  maldicenza  altrui  ;  e  se  costui  ancora  j 
che  pur  fino  a  qui  è  stato  nostro  affezionato, 
ci  volge  le  spalle ,  tu  vedi  quale  sarebbe  la 
mormorazione  comune. 

TALIA 

Io  vado  ;  ma  pregovi  bene  ,  o  Muse  com- 
pagne mie ,  venite  meco ,  e  con  la  dolcezza 
del  canto  vostro  procurate  d' assecondarmi ,  e 
di  scacciare  da  quell'  innasprito  animo  la  mal 
concepula  acerbezza.  Quando  V  avremo  renduto 
tale  eh'  egli  possa  ricevere  la  medicina  ,  por- 
remo mano  a'  lattovari  ,  e  procacceremo  di  ri- 
condurlo alla  sua  prima  salute.  Io  veggo  che 
ciasclieduna  di  voi  mi  promette  l' opera  sua 
volentieri.  Andiamo. 

POKTA 

Qual  barbaglio  è  questo  ?  A  poco  a  poco 
cresce  a  questo  mio  picciolo  stanzino  lo  splen- 
dore. Dove  son  io  ?  E  qual  cheta ,  soave  e 
grata  splendidezza  è  questa  ?  Io  sento  anche  un 
dolcissimo  toccare  di  strumenti.  E  questo  un 
incantesimo  ?  un  vaneggiamento  d' infermità  ? 
Non  so  più  dove  mi  sia. 

MUSK 
Dal  pensici-  che  V  ingombra 

Fuggi  per  poco  ,  o  nddolorata  menlCj 

H  (là  loco  al  consiglio  ed  alia  pnce. 

Il   vero  alma  non   sente  , 

In  cui  di  grave  duol  s'addensi   P  ombra , 

E  nel  suo  m  de  tenebrosa  giace. 

(iucrra  a  se  stesso  lare 

Chi  suoi  jonsigli  (lair  adimno  prende; 

K   se  medesnio  ali  eira 

Chi  dal  suo  proprio  duol  non  si  difende  , 

E  dentro  ha  l'armi,  onde  si  move  guerra. 
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Easti  che  umana  vita 

Da'  mali  intorno  è  combattuta ,  è  cinta  ^ 

Come  vviol  sorte  di  terreno  stato  j 

Senza  che  l'aUna  vinta 

Se  stessa  aggravi,  ed  alla  l'ete  ordita 

Aggiunga  laccio  più  saldo  e  serrato. 

Intelletto  beato 

Perder  non  dee  suo  bel  volo  nel  vischio, 

Ma  se  giudichi  eterno. 

Il  suo  vigor  lo  salverà  dal  rischio, 

Se  di  se  stesso  avrà  sempre  il  governo. 

POETA 

Oh  !  dolcissime  voci  che  mi  suonano  intor- 
no! Almen  vedess'io  da  chi  sono  esse  formate! 
Gli  altissimi  e  veraci  sensi  che  in  esse  si  com- 
prendono, mi  dimostrano  benissimo  che  divine 
voci  son  queste.  O  voi,  quali  vi  siate,  che  que- 
sta mia  picciola  cameretta  vi  degnate  di  riem- 
piere di  celeste  armonia,  degnatevi  di  lasciarvi 
vedere. 

Allora  in  quella  guisa  appunto  che  le  muta- 
bili scene  in  un  subito  altra  cosa  diversa  dalla 
prima  dimostrano,  si  levò  dagli  occhi  del  cu- 
rioso poeta  queir  aria  che  fa  velo  fra  gli  sguardi 
de'  mortali  e  le  cose  degli  Dei ,  e  apparirono 
co'  loro  strumenti  in  mano  le  vezzose  abita- 
trici del  Parnaso  ,  ingliirlandate  le  tempie  con 
le  foglie  dell'  alloro.  Di  che  maravigliatosi  il 
pover'uomo,  e  non  conoscendole  così  al  primo, 
cominciò  a  dir  loro  : 

Da  qual  parie  del  cielo  venite  voi  in  questa 
piccioletta  abitazione?  Imperocché  certatnenle 
voi  non  siete  donne  mortah.  Io  non  veggo  in 
voi  altro  che    una  bellezza  e  grazia   veramente 
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celeste.  Perchè  vi  degnate  voi ,    abbandonando 

alberglii  di  sole  e  di   stelle  gnernili ,    di  venire 

a  questa  mia    povera  cameretta,   in  cui  non  è 

altro  gnernimento,    che    certi  pochi    libriccini , 

e  il  cui  abitatore  vive  in  continuo  travagUo  ed 

angosce? 

TALIA 

Io  avrei  creduto  però ,  o  un  tempo  nostro 
amicissimo ,  che  avendo  tu  piij  volte  avuta  la 
nostra  conversazione ,  non  ti  riuscisse  ora  sì 
difficile  il  conoscerci,  che  avessi  a  domandarci 
chi  noi  siamo.  Prima  che  da  noi  ti  venga  detto 
il  nome  nostro,  considera  fra  te  medesimo  se 
tu  fosti  mai  in  nostra  compagnia ,  e  se  mai 
parlasti  a  noi ,  o  noi  parlammo  teco. 

POETA 

Io  vo  rugumando  col  cervello  e  con  la  fan- 
tasia tutto  il  tempo  passato,  e  non  avendo  io, 
che  mi  ricordi,  avuta,  dappoiché  vivo,  veruna 
ventura,  certamente  v'affermo  che  non  so  d'a- 
vervi vedute  giammai.  Oli  !  non  mi  sarebbe 
forse  rimaso  impresso  profondamente  nel  cer- 
vello il  vostro  bellissimo  aspetto,  e  la  quasi 
incomprensibile  arinouia  di  (|ncl  calilo  ciie 
poco  fa  ho  udito  da   voi? 

TAI.IA 
Fiume  piofmido  in   torliiosi  giri 

I{orn|te  in  un   loco   la  fcroiida   teri a , 
Cli'?  <ii   verdi   arljo<.cclli   orna  sue   rive. 
Quivi   pensoso  ,  0  tuoi-  «ii   te  salito 
Alla   l>ell(-7.7;ì   delle   siero   eterne, 
•Spesso   vedesti   scintillar  (jiiel  raptjio 
lille  daKli   aspetti   nostri   or  si  dilìond»?. 
Oh!  corno  tosto  in  vergognoso  obi  ilio 
Pasjiqto  lM;n  s'inacnerge  e  si  ricopre' 
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Ma  se  tornar  col  tuo  pensier  potessi 
All'  innocenza  di  quegli  anni  primi , 
Si  sveglierebbe  in  te  grata  memoria, 
Nò  ti  saremmo,  ©ome  or  siamo,  ignote. 

POETA 

Quantunque  io  mi  ricordi  benissimo  di  qual 
fiume  e  di  qual  terra  tu  favelli  al  presente,  e 
ritorni  con  V  animo  a  tutti  que'  pensieri  eh'  io 
solca  quivi  avere ,  non  è  possibile  eh'  io  mi 
ricordi  d' avervi  vedute  giammai. 

TALI  A 

A  che  pensavi  tu  in  quel  tempo? 

POETA 

Tu  richiami  ora  alla  mia  memoria  un  tempo 
che  fu  poi  la  cagione  di  tutt'i  miei  danni.  An- 
dando passo  passo  su  per  le  rive  di  quel  fiu- 
me ,  non  aveva  altro  in  cuore  che  il  com- 
porre versi  j  e  mi  parea  d' avere  acquistata 
l'immortalità,  quando  avea  composta  qualche 
canzone.  Ora  veggo  quello  che  ho  acquistato. 

TALIA 

E  ti  ricordi  tu,  che,  uscendo  quasi  fuori  di 
te,  di  tempo  in  tempo  invocavi  il  nome  delle 
santissime  Muse,  e  che  allora  un  verso  azzop- 
pato ti  riusciva  corrente  ed  intero?  Tu  mi 
guardi ,  e  non  rispondi  ?  Che  ti  pare  ? 

POETA 

Sareste  voi  mai  le  Muse? 

TALIA 

Sì.  Quelle  appunto.  Quelle  che  tante  volle 
venimmo  invisibili  in  ajuto  della  tua  fantasia  , 
ed  ora  qui  visibiU  ti  siamo  innanzi. 

POETA 

Uscite    incontanente    di    questa    stanza  ,    e 
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portatevi  con  voi  tutto  questo  vostro  ornamento 
di  raggio  ,  e  cotesti  strumenti  lusinghevoli ,  i 
quali,  empiendo  Toreccliio  d'una  magica  armo- 
nia, traportano  T  animo  di  chi  l'ode.  Chiudete 
le  gole  j  e  andatevene  a'  fatti  vostri.  Oh!  pe- 
stifera e  ingannevole  genia ,  che  con  le  dolci 
apparenze  di  canti  e  suoni  traggi  a  guisa  di 
pesce  dietro  ali  amo  la  misera  generazione  de' 
piortali,  esci  fuori  della  stanza  mia,  e  va  a  co- 
loro che  ti  prestano  fede.  Tu  hai  concio  per 
modo  me,  che  non  ti  posso  più  soffrire.  Ven- 
gano più  presto  alla  cameretta  mia  da'  sotter- 
ranei luoghi  le  seguaci  della  Reina  del  pianto 
eterno,  e  qualunque  altra  pessima  stirpe;  ma 
voi  andatevi  a'  fatti  vostri,  e  non  mi  vi  aggi- 
rate intorno  mai  più. 

TALI  A 

Sciagurato  !  Conosci  tu  a  cui  tu  favelli  al  pre- 
sente ?  R  sai  tu  che  se  ci  toccasse  la  voglia  di 
far  vendetta  di  quelle  \illanie  che  ci  hai  det- 
te ,  tu  ti  rimarresti  da  una  pfrpetua  oscurità 
circondato!  Uomo  da  nulla,  e  sconosciuto  a  te 
medesimo  !  Ma  non  sono  già  irragionevoli  gli 
])<  i  ,  nò  così  suhiti  all'  ira  ,  come  siete  voi  al- 
tri ,  carnacce  impastale  di  fango  :  anzi  quando 
s'ha  a  gastiij;are,  andiamo  lentamente,  attendendo 
p'ue  il  pentunento  da  una  razza  di  vermini  che 
potrebhe  essere  sofliata  via  da  noi ,  come  un  lìl 
di  paglia  dal  vento.  Che  credi  tu  che  coste- 
rehbn  a  noi  l' invitare  il  braccio  di  Oiove  a  sca- 
gliare le  sue  folgori ,  o  la  sua  mano  a  premere 
i  iioinhi?  Questo  .sarchhe  fatto  in  meno  che  non 
})a!fMia.  Via  ,  come  li  dissi  ,  non  .siamo  Irapor- 
tafc  dalla  furia  di  quella  collera  che  s'accende 
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in  voi  ranocchi  e  locuste.  Anzi  siamo  qui  ve-^ 
iiute  per  altro.  ]Noi  abbiamo  uditi  quei  tuoi  cor- 
tesi versi  j  co'  quali  cominciasti  i  biasimi  no- 
stri, gli  abbiamo  uditi  sì  5  e  quello  che  ci  fece 
maraviglia  ,  fu  che  ,  non  potendo  anche  quelli 
fare  senza  1' ajuto  nostro ^  ti  valesti  dell'opera 
nostra  medesima  contro  di  noi,  adoperando 
quella  gratitudine  che  usate  voi  mortali.  Ma  sia 
come  si  vuole,  prima  che  pongliiamo  la  mano 
a'  gastighi ,  siedi  costà,  e  di' le  tue  ragioni  con- 
tro di  noi  j  e  noi  addurremo  le  nostre  contro 
di  te,  e  vedremo  quali  hanno  maggior  forza. 
Allora  poi  ^  se  tu  vinci ,  anderai  dicendo  di  noi 
quello  che  ti  piaoej  e  se  noi  superiamo  le  tue^ 
ci  lascerai  fare  a  nostro  modo.  Parla  ^  gi<^j"' 

POETA 

Che  potrei  io  dire  dinanzi  a  genti  le  quali 
hanno  nelle  mani  le  folgori  e  il  diluvio  a  pò-* 
sta  loro,  e  che  possono  a  loro  volontà  ridurmi 
più  trito  che  la  polvere  e  i  granelli  dell'  are- 
na ?  Pure,  poiché  tanto  m'è  il  vivere  in  que- 
sto modo,  quanto  Tessere  infranto  e  tritato  j 
io  vi  dirò  che  voi  m'avete  tradito,  e  che  per 
vostra  cagione  io  mi  ritrovo  dalle  afflizioni  cir- 
condato. Io  non  so  quale  altro  uomo  sopra  la 
terra  abbia  coltivato  il  nome  vostro  più  di  me> 
che,  lasciate  indietro  quasi  tutte  l'altre  Deità  del 
cielo  ,  e  rivollOini  a  voi,  apj3unto  su'le  rive  di 
quel  fiume  che  fu  da  voi  nominato  ,  v'  innal- 
zai a  mio  potere  un  piccolo  tempio ,  in  cui  non 
solo  infocava  io  il  nome  vostro,  ma  quanti 
erano  quivi  intorno  invitava  ad  entrarvi ,  e  ad 
invocare  i  nomi  vostri.  Empiei  tutte  le  pareti 
di  quello  d'  odorifere  ghirlande^  e  facea  risonare^ 
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delle  vostre  lodi  inni  da  tutt' i  lati,  di  modo 
che  sdegnati  Cerere  e  Bacco  si  ridevano  in 
prima  del  fallo  mio ,  dipoi  cominciarono  a 
gastigarmi  della  mia  negligenza  verso  di  loro. 
Io  allora ,  e  ben  vi  dee  ricordare ,  raccoman- 
dandomi con  grandissimo  calore  a  voi.  n'avea 
per  risposta  dall'oracolo  vostro ,  che  voi  era- 
vate le  dispensatrici  delle  vere  ricchezze  ,  e  che 
negli  scrigni  vostri  erano  bene  altri  tesori ,  che 
perle  e  preziose  pietre  da  poterle  dispensare  a 
coloro  che  coltivavano  le  Deità  vostre  j  ond'io 
affidandomi  alle  voci  de'  vostri  ingannevoU  ora- 
coli ,  e  stimando  tutte  le  ricchezze  della  terra 
un  nonnulla ,  mi  diedi  del  tutto  a  seguir  voi , 
e  lasciare  ogni  altra  piià  benefica  Deità  e  più 
liberale.  Volete  voi  udire  quel  die  n'avessi  da 
voi  per  compenso?  Pieno  di  quell'albagia  che 
per  grazia  vostra  entra  nel  corpo  di  chi  vi  se- 
gue ,  mi  paitii  da  quella  mia  prima  solitudine, 
ed  apparendo  fra  le  genti ,  con  le  canzoni  da 
voi  dettatemi,  incominciai  a  proferire  le  vostre 
parole.  Ma  clie?  Di  qua  si  diceva  ch'io  era  un 
uomo  uscito  del  senno,  e  che,  in  iscambio  di  cer- 
vello, era  il  mio  capo  occupato  dalle  farfalle, 
e  ch'era  una  giillaja.  Costà  invitalo  a  dire,  ri- 
trovava mia  compagnia  ri' uomini  che  nulla  in- 
tendevano dflle  vostre  baje,  e  mi  facevano  slla- 
lare  per  p.issar  il  tempo ,  tanto  che  io  avea 
vergogna  di  me  e  di  voi ,  che  uscissero  d  ille 
signorie  vostro  cose  delle  (juali  il  mondo  non 
si  cura  punto,  o  non  le  intende.  lulìnc  la  (ac- 
cenda m' ò  anrlata  j)er  modo  die  in  (|u«'.sta  mia 
ramcretla  ,  in  comp.igiii.»  de'  ragnateli  e  de'  to- 
pi,  mi  querelo  indarno  del  lemj)o  passalo  inale 
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Speso  ,  e  mi  sia  innanzi  con  bestiale  aspetto 
r  avvenire.  Queste  sono  le  mie  ragioni j  e,  cotue 
vedete ,  io  l' ho  anche  proferite  con  mode- 
stia 'j  che  potea  aggiungervi  molte  parole ,  me- 
ritate dalla  crudeltà  vostra ,  e  dair  avermi  in- 
gannato. 

TALI  A 

Lodato  il  cielo j  che  tu  hai  terminato.  Io  mi 
credeva  d' aver  a  udire  una  diceria  molto  p  ù 
lunga,  e  che  tu  avessi  contro  di  noi  altri  piiJ. 
gravi  e  piij  profondi  dispiaceri.  Ora  ascolta  me. 
Io  vorrei  pure  che  tu  mi  dicessi  quello  che  tu 
crederesti  d'essere  divenuto^  se  noi  non  aves- 
simo presa  la  tua  custodia.  Noi  abbiamo  fatto 
per  te  quello  che  tu  non  vuoi  credere,  o  non 
vuoi  riconoscere.  Se  ne'  tuoi  freschi  anni  non 
fossimo  discese  a  te,  che  avresti  tu  fatto  altro 
che  assecondare  l'impetuoso  bollore  d'agli  anni 
primi ,  e  quelli  tutti  perduti  nell'  ozio  o  in  di« 
fetti  forse  peggiori,  da'  quali,  tuo  malgrado, 
t' abbiamo  guasdato?  Che  s' egli  ti  pare  d'aver 
male  impiegato  quel  tempo  ,  e  ti  duole  d'avere 
esercitata  un'arte  non  grata  all' universale,  poni 
mente  a  que'  pochi  e  buoni  amici  che  t'  hai 
pure  con  essa  acquistati ,  i  quali  conferiscono 
teco  i  loro  pensieri  e  le  voghe  con  tanta  unia-^ 
iiità  ed  affezione,  eh'  è  un  conforto ,  se  tu  te  ne 
vuoi  ricordare.  Sovvengati  che,  ajutato  dall^  o-^ 
pera  nostra,  potesti  piià  volte  prendere  la  cetra 
nelle  mani ,  e  con  parole  ispirate  da  noi  com- 
mendare i  virtuosi  ed  egregj  fatti  d'  alcuni  uo- 
mini, e  ampliare  il  santissimo  nome  della  vii  tu 
sulla  terra  j  o  con  I'  amarezza  dell'  espressione 
contrastare  a'  difetti  umani:  le  quali  cose  nan 
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avresti  tu  fatte  mai ,  se  non  fossi  stato  asse- 
condato dalla  nostra  volontà,  e,  come  uno  del 
volgo,  avresti  ammiratala  virtù  con  poche  voci 
e  usuali,  o  perseguitato  il  vizio  con  que'  gros- 
solani vocaboli  ch'escono  della  lingua  alla  mi- 
nutaglia del  popolo.  Ma  che  dico  io  ?  Avresti 
tu  poi  fatto  differenza  alcuna  fra  virtù  e  vizio, 
se,  lasciandoti  ne'  primi  anni  in  preda  a'  tuoi 
focosi  desiderj  ,  non  t'  avessimo  tratto  a  forza 
nella  compagnia  nostra  a  contemplare  la  verità 
delle  cose  ?  Imperocché  ,  o  ingrato ,  egh  pare 
allo  udirti,  che  noi  t'abbiamo  solamente  inse- 
gnata una  vacua  sonorità  di  versi,  e  un'armo- 
nia in  aria.  Credi  tu  d'  essere  penetrato  da  te 
medesimo  e  senza  la  scorta  nostra  a  studiare 
nelP  animo  degli  uomini ,  e  a  dilettarti  di  co- 
noscere l'effetto  di  quelle  passioni  dalle  quah 
vengono  signoreggiati ,  il  quale  studio  sopra 
ogni  altro  ti  facemmo  sempre  piacere?  Avrestii 
mai,  leggendo  le  storie,  confrontati  così  spesso 
i  caratteri  degli  antichi  uomini  a  quelh  de'  pre- 
senti ,  e  tratto  dalle  tue  comparazioni  qualche 
dottrina  che  sempre  più  ti  svelasse  f  umano 
cuore  ?  Io  non  ti  voglio  qui  rinfacciare  molti 
altri  hcnelì/j  die  fatti  t'abbiamo:  rientra  in  te, 
e  consideragh  da  te  medesimo  ;  e  vedrai  che 
ti  dicemmo  il  vero  ,  quando  udisti  dagli  ora- 
coli nostri  die  negli  scrigni  nostri  si  chiudono 
tesori  che  non  vengono  dall' altro  Deità  dispen- 
sati. Che  se  tu  ti  quereli  poi  di  (jue.sla  tua  ca- 
nuTolla ,  e  del  non  possedere  ([nelle  felicità  che 
a  lo  p.ire  che  gli  altri  posseggano,  mi  riuscirà 
facilf  il  farli  vedere  f  inganno  tuo,  e  dimo- 
btiarli  che  non  sei  tu  quel  solo  il   quale  abbia 
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cagione  di  querelarli.  Apri  gli  orecchi  alla  no- 
stra canzone: 

O  fosco  velo  ,  che  le  umane  menti 

Leghi  quaggiù  con  bujo  eterno  e  grave , 
Dinanzi  agli  occhi  di  costui  ten  vola  , 
A'  guardi  suoi  non  contrastare  il  vero. 
Veggia  non  paga,  e  negl'inganni  avvolta, 
L'  umana  tvirba  dispregiar  quel  bene 
Che  a  lui  tal  sembra ,  e  l' universo  intero 
Desiar  sempre  ,  e  non  saper  che  voglia. 

Era  appena  uscita  delle  labbra  dolcissime  di 
Talia  questa  canzone  ,  che  incominciò  di  sotto 
a  crollarsi  il  terreno  ,  ed  apparire  di  sopra  un 
denso  e  cruccioso  nembo ,  tanto  che  parca  al- 
l' infelice  poeta  di  dover  essere  fra  poco  spro- 
fondato negli  abissi.  E  mentre  che  voleva  gri- 
dare misericordia  ^  anzi  pure  la  domandava  ad 
alta  voce  ,  venne  da  un  grandissimo  vento  cac- 
cialo a  furore  fuori  p^r  la  finestra  ,  e  fra  la 
tempesta  e  le  nuvole  traportato  sopra  un  alto 
monte. 

Credea  già  il  povero  poeta  d'  esser  soffiato 
fuori  del  mondo  \  tanta  era  la  furia  della  pro- 
cella che  ne  lo  spingeva  ;  quando  a  poco  a 
poco  incominciò  a  cessare  il  vento ,  ed  egli 
piano  si  sentiva  a  calare  ,  fino  a  tanto  che  si 
ritrovò  sopra  la  cima  d' una  montagna ,  dove 
la  furia  del  soffio  1'  abbandonò  del  tutto  ,  e  in 
poco  d' ora  vide  squarciarsi  quel  nembo  che 
ne  l' avea  quivi  nel  suo  seno  traportato.  Da 
tult'  i  lati  si  divise  quel  grande  ammassamento 
di  mal  tempo  in  nugoloni  neri  e  cenerognoli , 
parte  de'  quali  erano  orlati  dallo  splendore  del 
sole  ;  e  alcuni  di  color   vermiglio   traijparenle  ; 
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e  tutti ,  a  mano  a  mano  dileguandosi ,  lasciarono 
il  campo  dell'  aria  tutto  ripieno  d'  una  gioconda 
serenità.  Guaidavasi  il  poeta  intorno  attonito 
e  quasi  fuori  di  sé  ,  non  sapendo  in  qual  luogo 
egli  fosse.  Dall'  un  lato  vestito  era  il  monte  di 
verdi  selvette  grate  a  vedersi  ,  ripieno  di  dol'- 
cissimi  rosignuoli  ;  dall'altro  le  minute  erbette 
guernite  di  fiorellini  di  piiì  colori,  ed  un  cri- 
stallino ruscello  che  fra  essi  trascorrendo  gì'  in- 
naffiava, confortavano  gli  occhi  suoi  per  modo 
che  gli  parca  d' essere  pervenuto  a  quella  co- 
tanto decantata  beatitudine  degli  Elisj.  Ma  non 
sapendo  in  qual  luogo  egli  fosse ,  e  desiderando 
di  vedere  persona  che  gliele  dicesse  ,  non  fa- 
ceva altro  che  voltare  il  capo  or  qua  ,  ora  colà , 
attendendo  sempre  che  alcun  uomo  o  donna  gli 
comparisse  dinanzi  per  appagare  la  voglia  sua. 
Quando  quelle  medesime  voci  ,  che  gih  avea 
egli  udite  la  prima  volta  a  cantare  appresso  alla 
finestra  dèlia  sua  cameretta,  incominciarono  dalla 
parte  de'  boschetti  ia  questa  guisa  una  novella 
canzone  : 


O  intclletlo  uman  ,  che  in  obbli'o  poni 
L'alili  natura  e  il  tuo  divino  stalo, 
E  j)rf'f:;i  il  lango  solo  oucte   sci  rnito  \ 
Qni'sli  bei  colli  .  a  cui  corona  tanno 
Liete  ricchezze   di   vi'rilnia  eU'rna  , 
Son  del   Parnaso  le  beate  cime. 
Se  veder  vuoi  <|iialc  il  verace  aspetto 
De'  beni  sia  tanto  bramati  in  terra  , 
Volpi  dal  monte  in  giìi  P  acuto  sguardo. 
I)nian/.i  a  te  s'apre  lo  spazio  innnenso 
I)' un'ampia  terra  e  d' inlinito  mare. 
Accio  (  lif  ,i1  veder  tuo  nuila  si  'cli 
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Finita  questa  breve  canzone,  parve  al  poeta 
che  dagli  occhi  suoi  cadessero  non  so  quali  sca- 
ghe,  come  quelle  che  vengono  da'  pesci  raschiate 
via,  e  la  vista  sua  divenne  cotanto  penetrativa, 
che  potea  ogni  cosa  vedere  dall'  un  capo  all'  al- 
tro del  mondo  senza  impedimento  veruno  j  ne 
l'offendeva  punto  quell'aria  nuvolosa  e  torbida, 
oltre  alla  quale  ,  dopo  un  certo  tratto  di  lon- 
tananza ,  non  può  penetrare  la  vista  di  coloro 
che  guardano  dall'  alte  cime  delle  montagne. 
Di  che  rivoltando  egli  gli  occhi  allo  ingiij ,  vide 
molti  maligni  spiriti  eli'  empievano  tutto  il  mon- 
do ,  e  parca  che  intorno  svolazzassero  per  ischer- 
zare  e  burlarsi  degli  uomini.  Avea  quella  ma- 
ladetta  stirpe  certe  forate  canne  nelle  mani,  un 
capo  delle  quali  ficcando  nell'acqua,  e  f  altro 
mettendosi  alla  bocca  ,  e  dentro  soffiandovi .  de- 
stava neir  acqua  un  grandissimo  bollore  a  guisa 
di  tempesta,  donde  u-civa  poi  un  vapore,  che, 
nell'  aria  innalzandosi ,  prendeva  la  forma  d'  un 
castello  ,  il  quale  dagli  uomini  stimato  cosa  ef- 
fettiva e  di  sostanza  ,  vi  concorrevano  tutti  al- 
l' intorno ,  e  parea  loro  di  non  poter  vivere , 
se  non  l'aveano  acquistato.  Ma  quando  vi  aveano 
posto  il  piede  dentro  ,  ritrovavano  che  vano  era 
stato  il  desiderio  loro  •  e  di  là  uscendo  mette- 
vano di  nuovo  la  speranza  loro  in  un  altro  ca- 
stello 'j  e  così  d' inganno  in  inganno  quasi  in-paz- 
zando  ,  non  aveano  mai  bene  o  riposo.  Parve  al 
poeta  una  strana  cosa  quella  che  vedea,  e  volendo 
pure  intender  meglio  quello  che  ciò  significasse, 
incominciò  ad  attendervi  con  grande  applicazio- 
ne. Vide  adunque  gl'importuni  spiriti  in  grandis- 
sima calca  ficcare  i  capi  delle  canile  ia  un  fiume, 
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le  cui  acque,  condnceiido  una  rena  gialla,  acqui 
stavano  il  colore  di  quella  ,  e,  dentro  soffiandovi 
con  grandissima  forza  ,  sollevarono  un  indicibile 
bollimento  ;  di  che  1'  acqua  innalzandosi  in  ap- 
parenza di  muraglie ,  colonne  ,  usci ,  finestre , 
e  in  quante  altre  parti  sono  ad  un  edifizio  ne- 
cessarie j  prese  la  forma  d'  un  castello  forte  e 
murato  _,  ed  al  vederlo  da  tutt'i  lati  risplen- 
dente come  oro;  anzi  pur  veramente  era  d'oro, 
imperocché  trovavansi  nelT  acqua  incorporate  le 
arene  ,  eh'  erano  quel  metallo  dalla  forza  del- 
l' onde  fuor  delle  viscere  de'  monti  portato  nel 
letto  loro.  Eravi  un  ponte  levatojo  ,  chiuso  e 
aperto  dalla  Fortuna,  che  dalla  parte  del  castello 
signoreggiava,  e  sulla  fronte  della  porta  maggiore 
leggevansi  queste  parole  : 

CASTELLO  IN  ARIA  DELLE  RICCHEZZE. 

Notava  il  poeta  che  le  parole  Castello  delle 
Bicchezze  erano  scolpite  in  lettere  majuscole 
d'una  sterminata  grandezza,  ma  l'altre,  che  in 
aria  dicevano  ,  erano  in  minutissimo  carattere 
descritte,  e  quelle  anche  mezze  logore,  sicché 
giudicò  che  vedute  non  fossero  da  coloro  a' 
quali  non  erano  per  celeste  opeiazione  cadute 
le  scaglie  dagli  occhi.  Non  si  toslo  apparve  il 
castello  alla  vista  de'  circostanti,  ciie  incomin- 
ciò la  grandissima  calca  delle  persone,  dimen- 
ticatasi di  ogni  altra  cosa,  a  struggersi  e  a 
menare  smanie  per  entrare  in  esso.  Molti  con 
inni  o  (-atizoni  vezzeggiavano  la  Fortuna  pa(hona 
d«'l  luogo,  j)(>r  rfiidcrlasi  hfncvola  e  indurla 
ad  aprir  loro  il  castello;    alcuni  altri    venivano 
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a  zuffa  tra  loro  per  essere  i  primi  a  salire  il 
ponte;  e  grafìiavansi  gli  occhi  fratelli  e  fratelli, 
mariti  e  mogli ,  e  fino  padri  e  figliuoli  per  di- 
scacciarsi r  un  l' altro  j  senza  una  compassione 
al  mondo.  Ma  mentre  che  così  fatte  cose  co- 
laggiiì  si  facevano ,  io  credo  acciocché  il  poeta 
fosse  meglio  informato  di  quanto  vedea,  uscì 
fuori  del  vicino  boschetto  Talia,  e  con  quella 
sua  maestà  di  camminare  e  d' aspetto  gli  si 
accostò;  e  cominciò  a  parlargli  in  tal  forma. 

TALIA 

Quantunque  i  demeriti  tuoi  sieno  tali  e  sì 
grandi,  che  tu  dovresti  essere  lasciato  da  me 
errare  nella  tua  cecità  con  le  altre  turbe  delle 
genti,  ho  avuto  pietà  de'  casi  tuoi,  e  fatto 
per  modo  che,  se  non  hai  il  cervello  di  sasso, 
conoscerai  quale  fino  al  presente  sia  stato  il 
tuo  inganno.  Per  opera  delle  divine  Muse  hai 
acquistato  un'acuta  vista,  la  quale  è  bensì  atta 
a  giungere  colà  dove  altri  non  potrebbe  per- 
venire ;  ma  tu  hai  però  ancora  bisogno  di  noi 
per  comprendere  quello  che  vedi.  Sicché  guar- 
da ;  e  quando  t' apparisce  cosa  di  cui  tu  non 
intenda  la  sostanza,  domanda,  che  io  son  qui 
per  dif;hiararti  quello  che  non  potresti  inten- 
dere da  te  medesimo. 

POETA 

La  maraviglia  delle  cose  che  m'  appariscono 
innanzi  al  presente,  fa  cessare  in  me  una  parte 
della  mia  collora,  e  io  ti  sono  almeno  obbU- 
gato  per  ora  che  mi  fai  vedere  queste  novità, 
ch'io  non  avrei  sonza  l'opera  tua  vedute  giam- 
mai. Poiché  se'  deliberata  di  dichiararmi  quello 
ch'io  veggo,  eccoti  la  mia  prima  curiosità. 
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TALI  A 

Di'  sUj  di'  su^  ch'io  attentamente  t'ascolto. 

PORTA 

Quel  castello  che  così  in  un  subito,  e  quasi 
a  guisa  di  fungo,  è  nato  dall'agitazione  di  quel 
fiume,  ed  è  così  alto,  e  tanto  spazio  comprende 
d'aria,  perchè  pare  che  all'incontro  di  tutti  gli 
altri  edifizj  del  mondo,  da  quegli  uomini  ch'ivi 
concorrono,  sia  più  tlicilmente  veduto  da  lon- 
tano che  da  vicino?  Con  mia  non  picciola  ma- 
raviglia noto  di  qua,  che  tutti  coloro  i  quali 
prima  in  lontananza  parea  che  chiaramente  il 
vedessero,  quanto  più  s'avvicinano,  aguzzano 
le  ciglia,  come  se  avessero  a  vedere  una  cosa 
che  fugge  loro  dagli  ocelli ,  e  finalmente  met- 
lonsi  gh  occhiali.  Questo  noi  saprei  io  già  com- 
prendere, se  tu  non  me  ne  dicessi  la  cagione. 

TVLIA 

Appunto  la  cosa  sta  come  ti  pare  di  ve- 
derla. Tale  è  la  natura  de'  materiali  di  cui 
quel  castello  è  composto,  che,  fino  a  lauto  che 
gli  uomini  sono  da  esso  lontani ,  e'  più  sembra 
loro  glande  e  maraviglioso  quell'edilìzio.  Quanto 
più  VI  s'accostano,  tanto  meno  lo  veggono;  ma 
essi  che  non  intendono  la  qualità  del  castello, 
danno  la  colpa  agli  orchi  loro ,  e  scnipre  più 
s'invogliano  d'entrarvi  e  divenirne  padroni*  e 
«li  qua  nasce  che  tu  vedi  quelle  coulusioiii  e 
quf'lle  zuffe  tra  que'  colanti  compelitoii. 

POF.IA 

K  (|iicll;i  c.iuiiiM  rabbia  con  la  quale  s'of- 
fendono run   r  altro,  donde  nasce/ 

TAI.IA 

Dal     credere    ciaschetluno    (ho    nel     castello 
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della  Ricchezza  sia  ()osta  la  vera  felicità  dell' uo- 
mo. Perciò  appunto  diuienticatasi  ogni  altra  cosa 
che  hanno  d' intorno  ,  non  vedendo  più  punto 
bellez:se  né  di  terra  né  di  cielo,  hanno  posto  il 
cuore  a  voler  entrare  in  quel  castello,  e  si 
conciano  co'  graffi  e  co'  moisi  per  essere  i 
prin)i.  Vedi  ,  vedi  che  Fortuna  ha  calato  il 
ponte,  e  aperto  l'uscio  a  colui  il  quale  con 
quella  faccia  alta  e  con  que'  baldanzoni  passi 
cammina  ed  entra  nel  castello.  Osserva  quanta 
mutazione!  Coloro  i  quali  poco  fa  erano  suoi 
sfidati  nemici  e  mortali,  e  l'aveano  più  volte 
assalito  con  le  pugna  e  co'  morsi,  ora  da  lon- 
tano ammirando  la  sua  nuova  beatitudine,  gli 
si  raccomandano  chi  con  le  mani  giunte,  altri 
con  gl'inchini  e  con  le  sberrettate,  e  cantano 
le  sue  lodi,  le  quali  tu  non  puoi  udire  di  qua, 
ma  puoi  ben  vedere  le  bocche  che  aprono,  e 
le  attitudini  d'umiliazione  e  quasi  di  schiavitù 
che  tutti  fanno.  Intanto  egli  fatto  sordo,  e  con 
una  comitiva  di  persone  che  dipendono  da' 
cenni  suoi ,  come  i  fantocci  di  legno  e  stracci 
dal  fil  di  ferro  che  gli  fa  movere,  è  nel  ca- 
stello entrato,  e  a  suo  grande  agio  si  sta  mi- 
rando quello  che  Fortuna  gli  ha  conceduto. 

POETA 

Dirai  tu  forse  ch'egli  non  istia  bene,  e  non 
si  goda  una  vita  at:;iatissiraa?  Così  foss'io,  e 
tutti  gli  amici  miei  ! 

TALIA 

Adagio.  T'affidi  tu  forse  a  quella  faccia  lieta 
che  mostra  così  al  primo?  Lascialo  un  breve 
tpmpo.  Vedilo  ora  ch'egli  è  solo.  Vedi  come 
quella    sua  buona   e  già   rubiconda  cera   si  va 
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cambiando  a  poco  a  poco.  Ecco  che  gli  va 
a'  fianchi  quella  strana  figura,  che  non  si  sa 
se  sia  ombra  o  corpo,  la  quale  ora  gli  tocca 
con  una  mano  il  cervello,  ora  quella  parte  del 
petto  dove  sta  il  cuore,  gli  dà  in  mano  quel 
quaderno  e  gli  mette  innanzi  quel  calamajo. 
Quello  è  il  Sospetto ,  di  cui  non  potresti  im- 
maginare serpe  la  più  velenosa.  DalT  altro  lato 
vedi  come  quella  comitiva  eh'  egli  avea  con- 
dotta seco  per  avere  un  corteggio  di  sua  gran- 
dezza, con  furtivo  atto  va  traendo  quante  ra- 
schiature può  di  quelle  colonne  e  di  quelle 
muraglie  d'oro,  per  modo  ch'egli  è  obbligato 
con  una  continua  vigilanza  a  difenderle  dal- 
l'altrui cupidità  e  dalle  ingorde  mani,  che  a 
poco  a  poco  ridurrebbero  il  castello  a  nulla, 
qual  era  prima  che  nascesse.  Comprendi  tu  di 
qua  quegli  atti  di  dispregio  che  fanno  del  fatto 
suo  le  genti ,  comechè  s' ingegnino  di  non  es- 
sere vedute  da  lui.  Egh  è,  che  per  invidia  del 
suo  slato  non  è  più  un  uomo  al  mondo  ohe 
s'appaghi  di  quello  ch'egli  fa,  e  tutte  T opere 
sue  vengono  in  segreto  biasimate,  quauluMque 
venga  in  faccia  comniendato  altamente.  E  cpiella 
persona  che  gli  tiene  le  mani  agli  orecchi ,  e 
glieli  tura,  sai  tu  chi  ella  è?  Quella  è  la  Pro- 
.sunzione,  la  quale  leva  la  mano  solamente  <la- 
gli  orecchi  suoi ,  quando  gli  favellano  gli  atlu- 
latoii  e  coloro  clic  gli  daniKi  ad  inteudi-re  nero 
per  bianco,  e  di  nuovo  glieli  fura  alle  voci  di 
coloro  che  gli  «licoiio  il  vero.  Anzi  vedi  la 
stessa  Verità  con  <|ue'  suoi  c:uididis.sirni  panni, 
«lisrarciala  da  hn ,  e  sì  lemuta  da'  seguaci  di 
quello,    che    con    le    villanie,    e    lino    con    lo 
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granale  la  perseguitano  da  tutt'i  Iati,  sicché  la 
poverina  abbattuta ,  svergognata  e  quasi  di- 
sperata, non  sapendo  più  che  farsi,  né  avendo 
più  ardimento  d' aprire  la  bocca ,  si  sta  so- 
letta in  un  cantuccio  a  piangere  la  sua  mala 
ventura. 

POETA 

Veramente  tu  mi  fai  comprendere  cose  che 
da  me  medesimo  non  avrei  immaginate  giara- 
mai;  e  oltre  a  ciò,  veggo  che  Fortuna  ha  ora 
calato  il  ponte  di  nuovo  ,  e  accetta  altre  genti 
nel  castello. 

TALIA 

Maladetta!  ella  ride.  Vedi,  vedi  confusioni  e 
garbugli  che  nascono  al  presente  !  Apronsi  co- 
stà quelle  sepolture ,  e  fanno  teslimonianza  quelle 
aride  ossa  di  defunti  che  quel  primo  non  avea 
ragione  veruna  nel  castello.  Vengono  i  concor- 
renti di  nuovo  alle  mani ,  e  chi  di  qua  con 
gli  scarpelli  picchia  nelle  muraglie  ,  chi  di  là 
co'  martelli  e  co'  picconi.  Vedi  tu  come  si 
crolla  ogni  cosa  !  Chi  ne  porta  via  un  pezzo  , 
chi  un  altro.  A  poco  a  poco  il  castello  diroc- 
cato cade  a  squarci  di  qua  e  di  là.  Eccolo , 
eh'  egli  va  in  aria  e  in  fumo  come  prima.  Il 
ponte,  l'uscio,  Fortuna  e  tutto  è  svanito,  e 
rimane  sola  la  Verità  padrona  del  vóto  campo  y 
la  quale  intaglia  sopra  quel  sasso  alcune  paro- 
le. Leggile. 

POETA 
O  mal  fondate  e  perigliose  mura  \ 

Della  memoria  vostra  altro  non  resta  ^ 
Che  piccioi  segno  in  questa  pietra  oscura  t 

Gozzi  Gasp.  f^oì.  L  6 
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TALIA 

Dov'è  il  castello  in  aria  della  Ricchezza?  Lo 
vedi  tu  più?  No.  Se  in  altra  cosa  mettesti  mai 
la  tua  beatitudine  ,  dillo ,  e  in  poco  d' ora  ti 
farò  vedere  che  tutte  V  altre  speranze  e  conso- 
lazioni apprezzate  da  voi;,  sono  castelli  in  aria, 
come  quello  e'  hai  veduto  fino  al  presente. 

Rimase  attonito  l'infelice  poeta  alla  svanita 
apparenza  del  castello  della  Ricchezza  ;  e  come- 
chè  effettivamente  l'avesse  veduto  repentina- 
mente dileguarsi  in  aria  ed  in  fumo  ,  non  po- 
tea  perciò  darsi  pace  che  quell'abitazione  fosse 
dalle  Muse  vituperata  per  mala  cosa  ,  e  a  di- 
spetto loro  considerava  tra  sé  eh'  egli  volen- 
tieri avrebbe  voluto  far  prova ,  e  dimorare  al- 
meno per  breve  tempo  in  quel  soggiorno.  E 
diceva  in  suo  cuore:  Perchè  l'abitatore  di  quel 
castello  si  lasciò  egli  ingannare  dal  Sospetto  ? 
E  a  q'ial  fine  prestava  gli  orecchi  all'Adulazio- 
ne? Oh!  gli  veniva  turato  l'udito!  Suo  danno. 
S'  egli  avesse  studiato  e  conosciuto  se  medesi- 
mo,  si  sarebbe  avveduto  che  le  melale  parole 
degli  adulatori  erano  per  trarlo  alla  traj)pola  , 
e  farlo  cadere  in  rovina.  Ma  mentre  che  faceva 
così  fra  se  queste  riflcssifjni ,  e  sarebbe  forse 
d'una  in  un'altia  proceduto,  chi  sa  quanto  a 
lungo ,  ruppegli  i  pensieri  nel  mezzo  questa 
nuova  canzone^  ,  che  le  compagne  di  Talia 
ranlavano  celate  nel  primo  boschetto  : 

Tu  che  vedesti  in  poro  (V  ora  sf^nmhrc 
Le  ricche  miiviì  che  parcaii  sì  forti, 
Diritra  il  viso ,  r  vedi  novella"  ombre. 
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Se  saper  vuoi  come  i  piacer  sien  corti , 

Laggiù  nel  fango  vedrai  lor  fralezza , 

E  nel  poco  diletto  mille  torti. 
E  già  sorge  11  Castel  che  sì  s'apprezza 

Da  genti  cieche  in  giovenil  etade ,  • 

Che  dair  amaro  trar  cerca  dolcezza. 
Non  son  sì  lievi  allo  sparir  rugiade, 

Quando  fuor  esce  mattutino  sole, 

Come  edilizio  di  piacer  sen  cade; 
E  chi  dentro  albergava ,  invan  si  duole. 

In  questo  modo  diedero    fine   le    Muse    alla 
loro  moral  canzone ,  quando  rivolgendo  il  poeta 
gli    occhi    allo    ingiù  ^    vide  un'  ampi^  palude , 
nella    quale    soffiando    parecchi    spiriti    faceano 
salire  fuori  di  quel  pantanoso  fondo  una    neb- 
bia j  non  molto  dissimile  da  quella  che  vediamo 
talora  la  mattina,  o  in  sul  far  della   sera,    le- 
varsi dalla  superficie  di  certe  acque  stagnanti  ) 
se  non  che  questa  era  di  più  colori ,  e  di  vago 
aspetto  a'  riguardanti  appariva.  A  poco  a  poco 
innalzandosi^  di  qua  si  disgiunse,  di  là    s'ac- 
costò, e  tanti  aggiramenti  fece,  che  in  un  luogo 
aprendosi ,  e  chiudendosi  in  un  altro  ,  prese  la 
forma  d'  un  bellissimo  castello ,  di  cui  non  po- 
tevano gli  occhi  umani  vedere  cosa  più    bella. 
Non  avea  questo,  come  l'altro,  ponte  levatojo, 
né  porta  cliiusa  5  ma  era    solamente    custodita 
l' entrata  sua  da  parecchie  donzelle  così  attrat- 
tive ,  gaibate  e  piene  di  tanta  grazia ,  che  poco 
mancò  che  il  poeta  medesimo  .  il    quale    avea 
però  veduta  la  vanità  del  castello,  non  si  desse 
a  correre  giù  dalla  montagna,  e,  abbandonando 
la  compagnia  delle  sante  sorelle,  non  cercasse 
a  tulio  suo  potere  d'entrarvi  con  la  buona  li- 
cenza delle  vezzose  guardiane  di  quello.  E  tanta 
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fu  la  forza  del  suo  pen>iero,  che,  non  potendo 
del  tutto  tenerlo  rinchiuso,  gittò  un  altissimo 
sospiro  ,  e  abbassati  gli  occhi ,  e  divenuto  in 
viso  vermiglio  ,  diede  indizio  della  sua  segreta 
intenzione  all'avveduta  Talia  ,  la  quale  non  si 
spiccava  mai  dal  suo  fianco.  Arrossì  Talia ,  non 
meno  di  lui ,  vedendo  il  debole  animo  del  suo 
discepolo ,  e  rivoltasi ,  con  quelle  sue  ciglia 
amorevoli  e  con  atto  di  compassione ,  gli 
disse. 

TALU 

È  questa  dunque  la  fede  che  noi ,  abitatrici 
del  monte  Parnaso  ,  e  coltivatrici  dell'onore  e 
della  virtù  ,  abbiamo  in  te  avuta  fin  dal  prin- 
cipio degli  anni  tuoi  ?  E  sarà  questa  la  bella 
fine  di  tutte  le  nostre  fatiche,  e  di  quella  dol- 
cissima fiamma  con  cui  accendemmo  tante 
volte  il  tuo  cuore,  acciocché  divenissi  da  qual- 
che cosa  nel  mondo  in  tua  vita  ,  e  tlopo  la 
tua  morte  non  rimanesse  teco  seppellito  il  tuo 
nome?  Ecco  che  ad  un'ap[)arizione,  la  quale 
tu  vedrai  come  in  breve  tempo  sarà  dilegua- 
ta, a  guisa  di  fanciullo  t'arresti,  e  desideroso 
divieni,  e  dimon!icatoli  di  (juauto  a  te  promet- 
temmo, ardi  tutto  in  tuo  cuore  di  tufiarti  fino 
a'  capelli  in  quell'  abisso  di  confusione  e  di 
fumo.  Bello  allievo  abbiam  noi  fatto  veramente, 
e  degno  delT  iiiiiuortalità ,  come  lungo  tempo 
credemmo  !  Ma  non  temere  però  che  qui  ti 
vogliamo  ritenere  a  forza.  Solamente  ti  prc- 
ghiaujQ  che  tu  voglia  esercitare  (jurlle  qualità 
che  avesti  dall' altis.simo  Giove,  e,  ricordandoti 
che  sei  uomo  ,  starai  prima  a  vedere  attmta- 
Uiente  quello  di' è  ?   te  dinan/i   jpparjto;  e  se 
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ritrovi  infine  che  la  sostanza  sia  uguale  alle 
apparenze  che  vedi;,  va,  discendi  dal  monte, 
e  avviluppati  quanto  vuoi  in  quella  nebbia,  che 
tu  hai  veduta  con  momentaneo  nascimento  sa* 
lire  da  una» paludosa  pozzanghera  ;  e  prender 
forma  di  castello. 

POETA 

E  egli  però  così  gran  cosa ,  che  dinanzi  ad 
una  gratissima  veduta  l'animo  mio,  il  quale 
non  ebbe  mai  una  consolazione  a'  suoi  giorni  > 
siasi  così  un  pochetto  commosso?  Io  non  sono 
però  uomo  che  non  abbia  ossa  ,  polpe  e  san- 
gue ,  come  hanno  gli  altri  ^  e  in  cui  non  ab- 
biano i  desiderj  vigore.  Sii  contenta  che  le  tue 
prime  voci  abbiano  tanta  forza  nell'animo  mio^ 
che  ravvedutomi  faccia  forza  alla  mia  inclina- 
zione ,  ed  apra  l' adito  alle  meditazioni  in  cui 
veggo  costaggiiì  tanti  che  festeggiano  e  trion- 
fano senza  un  pensiero  al  mondo.  Se  tu  richiedi 
maggior  forza ,  va  e  fatti  a  posta  tua  un'  imma- 
gine di  sasso  o  di  legno,  che,  per  quanto  vegga , 
non  le  bollano  mai  j  sangui  nelle  vene ,  né 
mostri  mai  un  menomo  segnaluzzo  di  desiderio. 

TALIA 

Via ,  chetati.  Io  credo  ,  sciagurato  ,  che  poco 
.starai  a  bestemmiare.  Vedi ,  che  stizza  !  Oh  ! 
razza  d'  uomini  superba  !  Com'  egli  è  difficile  il 
farti  comprendere  la  verità  !  Taci ,  ingrognato  ; 
guarda  costaggiij ,  e  ascoltami.  Tu  vedi  quelle 
fanciulle ,  le  quali  con  tanta  leggiadria  e  con 
sì  mirabili  attrattive  si  fanno  incontro  a  chiun- 
que entra  nel  castello  Comprendi  tu  quel  che 
fanno  ? 


86  DELL"  OSSERVATORE 

POETA 

Io  veggo  che  le  versano  in  certi  bicchieri  un 
liquore  ;  e  lo  presentano  in  lucidissime  coppe  a 
chi  va  j  e  questa  mi  pare  una  gentilezza. 

TALI  A 

Ben  dicesti  ,  mi  pare  ;  poiché  tu  non  sai  1'  ef- 
fetto di  quel  beveraggio.  Sappi  che  non  sì  tosto 
que'  poveri  bevitori  s'  hanno  versato  il  liquore 
nel  seno  ,  benché  ti  paja  al  di  fuori  che  sieno 
uomini  o  donne ,  quali  erano  prima  ,  scambiano 
intrinsecamente  natura  ^  e  acquistano  la  qualità 
delle  farfalle  ,  le  quali  quasi  mai  non  possono 
star  ferme  in  un  luogo  ;  e  tu  le  vedi  a  volare 
in  guisa  che  non  indovineresti  mai  qual  fosse 
la  loro  intenzione.  Imperciocché  ora  rasente  la 
terra  battono  quelle  loro  dipinte  ale,  ora  s'in- 
nalzano, come  se  le  volessero  oltrepassare  i  più 
validi  uccelli ,  poi  ad  un  tratto  si  calano ,  e  qua 
vanno  diritte ,  e  colà  in  giro ,  poi  si  posano 
sopra  un  fiore ,  poi  sopra  un  albero ,  né  hanno 
mai  frrma  abitazione  ,  ma  così  abbassandosi,  al- 
zandosi ,  circuendo  ,  e  fintando  ora  questo  fiore 
ora  quello  ,  passano  quella  loro  breve  ed  oscura 
vita.  Tale  é  l'animo  di  tutti  coloro,  i  quali,  be- 
vendo il  liquore  ofTerto  loro  da  quelle  insidiose 
donzelle ,  entrano  nel  castello  del  Piacere.  E 
se  fu  di  (jiia  noti  bene  ,  |)Uoi  vedere  che  in  esso 
non  è  mai  stabilità  veruna  ,  anzi  un  perpetuo 
movimento  e  \m  aggiramento  che  non  ha  mai 
fine.  Vj  sai  tu  donde  viene? 

POK'I  A 

Non   io,  se  tu  non   ine  lo  dichiari. 

TAl.l  \ 

Le  nature  degli  abitanti,  cambiale  per  lur/a 
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del  beteraggio  ,  credono  di  trovare  in  un  pia- 
cere la  loro  beatitudine;  e  però  tutli  concor- 
rono d^'iye  lo  veggono,  con  tanta  furia  die  par 
cbe  vadano  a  nozze  :  ma  non  sì  tosto  l'  hanno 
assaggiato ,  che  scorgendone  da  lontano  un  al- 
tro ,  e  credendo  fra  sé  che  quivi  sia  la  feli- 
cità,  incontanente  si  spiccano  dal  primo,  e  vo- 
lano al  secondo  ,  poi  al  tei  zo  ,  poi  a  tutti  gli 
altri  ,  senza  mai  aver  posa  j  e  quando  gli  vedi 
aggirarsi ,  che  non  sapresti  indovinare  dove  ab- 
biano indirizzato  il  corso ,  allora  sono  fra  sé 
disperati  per  non  saper  che  farsi ,  ed  in  che 
occupare  i  loro  pensieri  e  la  vita;  e  benché  tu 
gli  vegga  volteggiare  e  moversi ,  tu  hai  a  sapere 
che  allora  sono  addormentati ,  ed  hanno  così 
tardo  1'  intelletto  ,  che  appena  potresti  trar  loro 
due  parole  di  bocca  ,  quando  non  tenessi  ra- 
gionamento de' passati  sollazzi,  o  non  dessi  loro 
qualclie  speranza  di  nuovi  passatempi,  che  allora 
si  destano,  cianciano  e  mostrano  d'avere  pen- 
sieri ,  e  danno  qualche  indizio  d'  avere  loquela 
umana. 

POETA 

Io  vorrei  sapere  quali  sono  quelle  persone 
cb'  10  veggo  colà  con  quelle  celere  al  collo  che 
suonano  in  quello  spazioso  loco  ,  e  al  movere 
della  bocca  mi  pare  altresì  che  cantino,  e  in- 
torno hanno  quelle  genti  che  fanno  visacci ,  e 
pare  che  si  ridano  del  fatto  loro.  Oh  !  io  avrei 
più  caro  d' intendere  quello  che  dicono  ! 

TALI  A 

Quelli  che  suonano  e  cantano,  sono  alcuni 
de'  seguaci  nostri ,  i  quali ,  per  compassione 
che  abbiamo  di  quelle  povere  genti  ingannate.- 
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abbiamo  fatti  entrare  di  furto  nel  castello  poco 
fa  ,  senza  che  le  donzelle  se  ne  avvedessero  j 
perchè  circondati  da  una  nuvoletta  d'  oro ,  per 
opera  d'  z\pollo ,  entrarono  senza  essere  ve- 
duti ,  e  non  furono  loro  presentate  le  tazze. 
Essi  per  allettare  le  genti  ad  udirgli ,  valendosi 
della  dolcezza  di  poesia ,  tentano  di  vestire 
co'  versi  certe  buone  dottrine ,  acciocché  le 
sieno  ricevute  più  volentieri.  Ma  i  circostanti 
tratti  al  primo  dalla  dolcezza  delle  canzoni ,  e 
volando  a  guise  di  farfalle  a  quel  diletto,  quand'o- 
dono di  che  si  tratta ,  fanno  a'  cantori  ,  come 
tu  vedi ,  quegli  atti  di  dispregio ,  ridono  ad  essi 
in  faccia,  e  voltano  loro  le  spalle.  Se  tu  però 
avessi  voglia  d' udire  ,  ecco  che  uno  canta  al 
presente.  Io  li  sturo  gli  orecchi .  e  rendendogli 
acuti  per  modo  che  tu  possa  udire  quello  che 
da  lontano  si  dice,  taccio,  e  li  do  hcenza  che 
ascolti  a  tua  posta. 

POETA 

Egli  suona  ora.  Oh  !  oh  !  dolcissima  armonia 
ch'io  odo!  Ma  sta.  Egli  ha  lascialo  di  toccare 
le  corde ,  e  canta  •  ascoltiamo. 

Se  glorioso  ardir  1'  alma  non  move 
A  ricercare  in  se  veri  diletti , 
E  fuori  uscir  d'  ogni  terrena  usanza  , 
Breve  è  il  piacere ,  e  se  lo  porta  il  vento. 
Nata  è  la  monte  per  eterna  vita  ; 
Qual  maraviglia  è  a  voi  ,  che  disdegnosa 
Tosto  si  sazii  di  caduchi  beni  ? 

POETA 

Odi  tu  che  il  suo  cantare  viene  interrotto 
da' fischi  0  dal  dispregio  delle  turbe  che  gli 
staauo  iukorno  ? 


PARTE  PRIMA  89 

TALIA 

Ben  sai  clie  sì  ch'io  odoj  e  già  m'avvidi 
clie  così  dovea  avvenire  allo  sbadigliare  che  fa- 
cevano i  circostanti  nell'  udire  i  primi  versi.  Ma 
fra  poco  vedrai  come  quegli  ostinati  avranno 
il  gastigo  del  non  avere  prestato  l' orecchio  alla 
canzone. 

POETA 

Oimè!  che  veggo!  Quali  magre  figure  e  scar- 
nate sono  quelle  che  ora  entrano  nel  castello , 
e  j  gittate  a  terra  le  custodi ^  e  spezzate  le  tazze, 
con  que'  flagelU  alla  mano  percuotono  quanti 
incontrano?  Misero  me  !  E  quelli  che  sono  toc- 
chi da  quelle  ma'adette  fruste,  oh!  come  s'ag- 
grinzano !  come  hanno  gli  occhi  incavati  e  di 
sotto  lividi  !  Che  maladizione  è  questa  ?  Essi 
erano  pure  giovani  poco  fa,  e  non  possono 
così  in  breve  essere  invecchiati.  Qual  tramu- 
tazione così  subita  è  questa  ,  che  tutti  col  capo 
inchinato  a  terra  movono  i  piedi  a  stento , 
sicché  pare  a  pena  che  possano  camminare? 

TALIA 

Quella  turba  di  frustatrici  sono  diverse  qua- 
lità di  malattie  che  vengono  a  distruzione  de- 
gli abitatori  del  castello  ,  e  tu  puoi  vedere  di 
qua  come  gli  conciano.  Questi  maladetti  mostri 
non  si  solevano  già  vedere  sulla  terra ,  quando 
le  genti  non  erano  invasate  de'  diL  tti  ,  come 
lo  sono  oggidì  ;  e  si  giacevano  ne'  loro  prò* 
fondi  abissi  sotterrate.  E  quando  anche  ve- 
nuti ci  fossero  ,  gli  uomini  d' ossa  massicce , 
di  saldi  nervi  e  di  vigoroso  sangue,  avrebbero 
potuto  con  essi  gagliardamente  azzuffarsi.  Al 
presente  logorati  dalle   lunghe   veglie^  spolpati 
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dalle  licenziosità,  con  l'ossa  smidollale,  co'  nervi 
di  bambagia,  inzuppiti  di  viziati  umori  come 
le  spugne  ,  ad  ogni  picciolo  assalto  rimangon 
sotto,  e  farebbero  disperare  Ippocrate,  e  per- 
dere ad  Esculapio  la  sua  dottrina.  Guarda , 
guarda  allo  ingiù. 

POETA 

Dov'è  andato  il  castello? 

TALIA. 

Mentre  eh'  io  ti  faceva  quel  breve  ragiona- 
mento, è  andato  in  nebbia  cJ  in  aria  ,  seguendo 
la  sua  natura. 

Attendi  tu  ch'io  ti  faccia  vedere  ancora  dal- 
l'altezza di  questo  monte  altre  nuove  maravi- 
glie •  o  ti  se'  forse  certificato  a  bastanza  delle 
vanità  di  que'  nuvoloni  che  senza  1'  ajuto  no- 
stro avresti  presi  per  effettive  e  ben  fondate 
castella?  Immagina,  immagina  qiial  vuoi  piiì  di 
que'  beni  a'  quali  vedi  tutti  gli  uomini  correre 
avidamente  incontra^  e  se  pago  non  sei  di  quanto 
hai  finora  veduto,  chiedi  liberamente,  ch'io 
dimostrerò  che  lutti  altro  non  sono  clic  appa- 
rizioni e  muraglie  in  aiia,  le  quali  ad  un  pic- 
ciolo soffio  si  disfanno  e  rientrano  in  non- 
nulla. 

POETA 

Fa  tuo  conto  che  per  ora  io  ti  presterò  fede 
che  così  sia  come  tu  m'hai  detto.  Sì,  tutto  è 
vanilà,  tutto  è  fumo  ed  ombra  (|uel  bene  che 
•  upiilameiite  viene  da  mollali  ri(;!»ieslo;  ma  io 
M)nci  però  sa|)er('  allo  incontro  (piali  dflizic  e 
«piali  facoltà  sono  quelle  che  possiede  chi  se- 
gue i  vostri  vestigi,  e,  lasciale  tutte  l'altre  co- 
se ,  abbraccia   V  arli    \oslre    come  le  pii^  belle 
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e  care  cose  che  sieno  al  mondo.  Qui  sta  11  puiilo. 
Voi  dite  che  quanto  s'  apprezza,  è  castello  in  aria, 
e  parte  m'avete  fatto  vedere  che  così  sia:  ma 
questo  vostro  Parnaso ,  queste  solitudini  ,  que- 
sti boschetti,  infine  infine,  che  cosa  sono? 

TALIA 

Sono  quella  vera  e  solida  beatitudine  che  pi:ò 
avere  uomo  fino  a  tanto  ch'es;li  dimora  sopra 
la  terra  5  e  credimi  che ,  in  qualunque  parte 
egli  s' aggiri ,  non  potrà  mai  ritrovare  maggio- 
re, né  pili  massiccio  b^ne  di  questo.  Ma  per- 
chè non  giovano  punto  le  parole  dove  s' ha 
a  fare  con  animi  ostinati ,  i  quah  a  stento  pre- 
stano fede  alla  verità ,  io  voglio  che  tu  vegga 
con  gli  occhi  tuoi  proprj  quello  che  non  avre- 
sti creduto  giammai ,  fino  a  tanto  che  la  cali- 
gine delle  passioni  e  de'  desiderj  t'  avesse  oc- 
cupata la  vista.  Attendi.  0  divino  Apollo,  i  cui 
lucenti  raggi  sgombrano  dalla  faccia  de'la  terra 
le  notturne  tenebre,  io  ti  prego,  se  mai  ti  fa 
grata  ne'  boschi  di  Cirra  e  d'Araci nto  la  com- 
pagnia delle  fighuole  di  Giove  e  di  Memoria  , 
togli  ogni  velo  dagli  occhi  di  costui ,  il  quale 
con  indicibile  ingratitudine  i  nostri  buoni  uffiz] 
verso  di  lui  non  apprezza,  e  con  ribellante  animo 
ci  avea  poco  fa  vergognosamente  vituperate.  Fa 
con  l'opera  tua  ch'egli  vegga  a  qual  vita  era 
stato  eletto  j  e  qual  vita  saia  da  qui  in  poi  la 
sua  ,  s'  egli ,  rientrato  in  sé  medesimo,  non  can- 
cellerà con  opportuno  pentimento  i  suoi  mal- 
vagi pensieri,  e  condannerà  le  besteranjie  ch'e- 
gli ha  dette  contro  di  noi.  E  voi  venite,  o  belle 
abitatrici  d' Elicona ,  e  col  vostro  dolcissimo 
canto  apparecchiategli  l'animo  a  contemplare  le 
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nobili   apparenze  che  dinanzi  a  lui  si  debbono 

discoprire  tra  poco. 

Non  sì  tosto  ebbe  la  divina  Talia  compiuta 
questa  breve  preghiera,  che  l'aria  divenne  in- 
torno al  poeta  molto  più  serena  che  prima 
non  era  :  le  finissime  acque  che  in  diversi  ri- 
voli qua  e  colà  trascorrevano ,  parvero  puris- 
simo argento  3  i  fiori  piij  vivi  e  piiì  coloriti 
apparirono ,  e  in  breve  non  vi  fu  cosa  che 
maggior  dignità  e  splendore  non  acquistasse. 
Uscirono  fuori  de'  verdi  boschetti  le  Muse ,  e 
con  que'  loro  celesti  visi ,  più  belli  che  mai 
fossero,  aggiuntesi  a  Talia,  fecero  tutto  il  luogo 
non  altrimenti  risplendere ,  di  quello  che  de- 
scriva Ovidio  1'  abitazione  del  Sole  ,  quando  il 
figliuolo  Fetonte  andò  a  chiedergli  per  testi- 
monio di  sua  figliuolanza  il  carro  della  luce. 
Finalmente  aprendo  a  coro  le  dolcissime  lab- 
bra, cantarono  quello  che  segue: 

Qiial  ebber  tempo  più  felice  in  terra 
Umane  genti  di  quegli  anni  primi 
In  cui  novo  era  e  semplicetto  il  mondo  s' 
Cbiuso  era  allor  nelle  profonde  cave 
Nemico  ferro ,  e  il  più  nimico  ancora 
Metallo,  che  scacciò   Numi  veraci 
Dnir  aie ,  e  in  loco  lor  Nume  si  fece. 
All'apparir  del  mattutino  lume 
Sorgean  le  genti  ^  e  a  sé  vedendo  intorno 
Di  natura  i  tesori ,  inni  e  canzoni 
Orate  volf^c.mo  alle  celesti  sfere  ^ 
Donde  iironosrean  di  frutte  e  d' erbf 
A    temprato  desio   larghi   conviti, 
l'overtii  santa  !   cui  facean  poi  lieta 
V'iva  amistade ,  amor  puro  e  verace . 
K  il  vóto  mondo  di  pensieri  e  cure. 
In  queste  selve  e  alle  nostre  acque  ni  riva 
^)r  ni  ricovra  ,  e  qui  ritiov;"»  asilo 
Quel  primo  ben  cne  invan  <ii  cerca  altrove. 
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Stavasi  attento  il  poeta  alla  canzone  delle 
Muse,  e  diceva  fra  se:  Bella  felicità  invero  mi 
promettono  costoro j  ch'esse  mi  vogliono  ridurre 
a  pascermi  di  ravanelli  e  di  carote,  e  a  bere 
con  le  giumelle  al  fiume.  Io  non  nego  che 
quanto  ho  veduto  fino  a  qui  non  sia  aria  e 
fumo  5  ma  avrò  però  a  dire  che  queste  loro 
belle  promesse  sieno  cose  di  grande  sostanza  ? 
Ad  ogni  modo  io  son  qui ,  e  ne  voglio  veder 
la  fine.  Sia  che  si  voglia  ,  io  avrò  sempre  ve- 
duto qualche  novità  che  mi  darà  diletto  a  ri- 
cordarmene e  a  narrarla  agli  amici  miei ,  se 
non  mi  romperò  il  collo  nello  scendere  da 
questo  monte.  Mentre  eh'  egli  facea  così  fatte 
considerazioni,  come  se  una  tela  gU  si  fosse 
dagli  occhi  levata,  vide  dinanzi  a  se  un  nuovo 
aspetto  di  cose,  le  quali  egli  non  avrebbe  da 
sé  solo  mai  conosciuto  che  fossero,  se  la  sua 
fedele  maestra  Talia  non  ne  l'avesse  fenduto 
capace. 

TALIA 

Che  ti  pare  ?  Vedesti  tu  poco  fa  que'  ma- 
ligni spiriti,  i  quah,  con  le  loro  forate  canne 
soffiando  ne'  pantani  e  nelle  pozzanghere,  rizza- 
vano que'  castelli  in  aria  ?  All'  incontro  che 
vedi  tu  ora  ?  Dillomi. 

POETA 

Io  veggo  miglia ja  di  fanciulletti ,  i  quali  qua 
e  colà  svolazzando  e  scherzando  fanno  diversi 
uffici  o  giuochi,  ch'io  non  so  quel  che  signifi- 
chino in  effetto. 

TALI  A 

Questi  sono  que'  sempUci  ed  innocenti  Genj^ 
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i  quali  erano  stati  mandati  da  Giove  a  custo- 
dia del  mondo,  prima  clie  le  irainoderate  pas- 
sioni gli  discacciassero  da  quello.  Non  poterono 
più  gP  innocenti  compoìtare  la  furia  dell'ava- 
rizia, della  licenziosità  e  degli  altri  mostri  che 
ingombrarono  la  terra ,  e  che  fecero  apparire 
que'  castelli  in  aria  che  tu  hai  poco  fa  da  que- 
sto luogo  veduti.  Laonde  essi,  volando  sopra  le 
cime  di  questa  nostra  montagna,  esercitano  in 
essa  in  pace  quell'ufficio  die  aveano  ricevuto 
da  Giove.  Vedi  tu  colà  quella  brigatella  che 
intorno  a  que'  fiori  è  occupata?  Essa  quella 
bella  vivacità  ad  es.si  fiori  comunica  ,  e  quel 
colorito  vario  e  sì  durevole,  che  mai  ne  ver- 
no, ne  altra  intemperie  lo  dannifìca  punto. 
Quegli  altri  trascorrono  per  l'aria,  e  qua,  colà 
aggirandosi  e  soffiando,  accozzano  insieme  certi 
pochi  e  leggieri  vapori  ,  mandali  allo  insù  da 
certi  altri  fanciulletti  che  si  diguazzano  nel  fiu- 
me ;  e  formano  a  tempo  ora  una  sottilissima 
rugiada,  ora  una  minuta  pioggia  ohe  discende 
ad  irrorare  l'  erbe  con  leggiera  spruzzaglia  , 
senza  romore  di  tuoni  ,  ne  rabbia  di  gragnuo- 
le.  Vedine  molti  affaticarsi  intorno  agli  alberi  , 
per  mantenere  ad  essi  una  perpetua  verdura. 
Che  beirordine!  Qii.il  assidua  varietà  d'ope- 
razioni! Questi  portano  i  vivificativi  rag2;i  della 
luce,  quelli  allargano  e  dispiegano  sotto  all'* 
folle  j)ianle  la  (ieschez/a  delT  ombre  •  e  d.i 
questo  così  diverso  e  (continuo  movimenlo  na 
sce  la  serenità  diiraria,  la  molla  grazia  e  la 
br-llczza  della  terra,  e  il  garlxo  e  la  luce  di 
(juanle  cose   ti    circondano.    Ora    elie     vedi    in 
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elYetto  queste  maraviglie,  ti  pare  ancora  una 
mala  abitazione  la  nostra,  e  ti  sdegnerai  tu  lV  es- 
sere stato  eletto  a  dimorare  con  esso  noi  ?  Ti 
par  egli  d' essere  veramente  povero  e  solita- 
rio, ora  che  vedi  quanti  hai  da  ogni  lato  spi- 
ritelli da  te  non  veduti  prima,  de'  quali  ognuno 
esercita  qualche  uffizio  in  tuo  prò,  e  sono  tutti 
occupati  nel  farti  ad  ogni  loro  possa  piacere  ? 
Che  li  chiedono  essi  de'  benefizj  che  ti  fan- 
no? Vedi  tu  in  verun  luogo  né  la  Fortuna  che 
ti  chiuda  in  faccia  l'uscio  di  queste  ricchezze, 
né  ino:annevoli  donzelle  che  con  le  incaniate 
tazze  ti  tolgano  il  cervello  ?  Qui  è  tutto  sem- 
plicità ed  innocenza ,  ed  è  veramente  beato 
quegli  a  cui  la  clemenza  di  Febo  concede 
di  poter  fare  dimora  in  questi  luoghi.  Che  ti 
pare  ? 

POETA 

Bene;  poiché  tu  mi  fai  vedere  con  gli  oc- 
chi proprj  quelle  cose  che  la  mia  immagina- 
tiva non  avrebbe  potuto  mai  per  sé  ritrovare. 
Ma  dall'  altro  canto ,  come  potresti  tu  darmi  il 
torto,  se  vivendo  al  bujo,  e  pieno  di  quelle 
passioni  le  quali  riscaldano  tutti  gli  uomini, 
io  era  sdegnato  teco  e  con  le  tue  sorelle?  Io 
vedea  intorno  a  me  una  torma  di  genti  a  trion- 
fare, mentre  che  tributando  mi  ritrovava  in  una 
picciola  cameretta  involto  in  mille  molesti  pen- 
sieri •  e  avendo  sperato  per  lungo  tempo  che 
gh  ammaestramenti  vostri  mi  conducessero  a 
vivere  spensierato^  e  vedendo  essermi  avvenuto 
il  contrario,  non  è  maraviglia  s'io  mi  dolsi 
agramente  contro  di  voi. 
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TALIA. 

Glie  tu  abbia  T  animo  ripieno  di  quelle  pas- 
sioni e' hanno  tutti  gli  altri  uomini,  questo  è 
vero  troppo ,  e  lo  sappiamo.  Ma  tu  dovresti 
però  sapere  anche  i  tentativi  che  furono  fatti 
da  noi  per  avviarle  ad  un  buon  fine.  Tu  sai 
pure  quante  volte  ti  facemmo  apparire  dinanzi 
alla  fantasia  la  splendida  faccia  della  gloria , 
acciocché  quella  attraesse  a  sé  tutto  V  animo 
tuo,  e,  per  così  dire,  lo  si  beesse  in  modo, 
che,  posta  ogni  altra  cosa  in  dimenticanza,  tutti 
a  lei  rivolgessi  i  tuoi  desiderj.  Non  t'avvedesti 
tu  mai  che  l'amore  d'essa  gloria  appariva  in 
te,  fino  nel  linguaggio  che  ti  demmo  diverso 
dal  comune  degli  altri  uomini,  col  quale,  quasi 
disdegnoso  fossi  di  parlare  secondo  l' usanza 
universale  e  volgare ,  cercasti  di  proferire  i 
tuoi  pensieri  con  parole  armonizzate  da  ac- 
centi ,  che  di  quando  in  quando  le  rendessero 
soavi  agli  orecchi,  e  terminate  da  quella  dolce 
capestreria  delle  rime?  Se  vedesti  mai  donna 
che  piacesse  agli  occhi  tuoi ,  lodasti  tu  forse 
la  sua  bellezza  con  quelle  poche  e  consuete 
parole  con  le  qtiali  lodano  tutti  gli  altri  uo-  . 
mini  bellezza  terrena?  Tu  mi  fai  quasi  ridere 
a  vederti  con  quella  faccia,  mentre  ch'io  sto 
teco  ragionando  di  tali  cose  :  ma  si  dee  pur 
(lire  il  vero;  e  tu  puoi  rilegt^ere  ancora  quello 
che  scrivesti  in  qu(*l  tempo,  e  vedere  eh' au- 
<-lie  la  j)iù  veemente  di  tutte  l'altre  jiassioni 
era  per  opera  nastra  nrll'  animo  tuo  uno  sli- 
molo alla  gloria  e  all'onore.  A  questa,  a  questo 
ti  rondiireviirio  i  no.sti  i  aiunjaestraiuenli  ;  e  se 
Vi  prnsavi  che  ti  guidassero  ad  acqiustare  allie 
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jutillt^,  ti  sei  grandemente  ingannato,  e  ti  do- 
lesti di  noi  contra  ogni  ragione. 

POETA 

Io  ti  concedo  che  quanto  m'  hai  detto  sia  ve- 
ro 5  ma  a  qiial  fine  m'ha  un  giorno  a  condurre 
l' essere  vostro  seguace ,  dimenticandomi  d'  o- 
gni  altra  cosa  nel  mondo  ? 

TALIA 

Ad  altro  fine  diverso  da  tutti  gU  altri,  i  quali 
vivono  fra  castelH  in  aria,  in  continui  travagli. 
Quando  verrà  il  giorno  in  cui  tu  avrai  a  par- 
tirti dalla  terra  ,  io  ti  so  dire  che  non  t'  aggra- 
verà punto  di  travagliosi  pensieri  1'  avere  amato 
le  selve,  l'essere  andato  a  diporto  sulle  rive 
de'  fiumi ,  l' avere  lodata  e  ammirata  la  virtù 
dovunque  dinanzi  agli  occhi  tuoi  apparisse.  Tieni 
per  certo  che  la  vita  tua  s'ammorzerà  in  quie- 
te, non  da  torbidi  venti  soffiata  a  forza.  Oltre 
di  che  io  ti  prometto  non  una  fama  immorta- 
le ,  dono  a  pochi  dato ,  ma  che  il  nome  tuo 
non  pericolerà  affatto  negli  eterni  abissi  del- 
l' obblivione.  Di  tempo  in  tempo  verrà  ricor- 
dato fra'  viventi,  e  se  non  chiaro,  almeno  non 
sarà  ignoto  del  tutto  5  e  si  conoscerà  che ,  vin- 
cendo ogni  desiderio ,  rivolgesti  il  tuo  cuore 
alle  buone  arti,  non  cessando  mai  di  coltivarle 
fino  all'  estremo  punto  della  tua  vita  j  di  che 
avrai  da  chi  leggerà  il  nome  tuo,  se  non  lode, 
almeno  affettuosa  compassione.  Non  ti  rammari- 
car dunque,  o  caro  e  fedele  nostro  compagno, 
se  la  brevità  del  tuo  vivere  non  è  assecondata 
da  quella  che  tu  stimi  Fortuna,  e  appagati  di 

Gozzi  Gasp.  Voi.  I.  n 
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questa  semplice  vita  che  t'abbiamo  fin  da'*  primi 

tuoi  anni  apparecchiala. 

Poeta 
Che  fai  tu  ?  Perchè  mi  soffiasti  ora  nella  fac- 
cia ?  Qual    subitaneo    calore    è    questo  che  mi 
sento  ora  nelle  vene?  Non  posso  più.  Mi  gor- 
gogliano nella  gola  i  versi.  Questa  è  opera  tua. 

Monte  beato,  e  solitario  bosco, 

Ove  un  tempo  i'  vivea  pago  e  contento , 
A  te  rivolgo  il  pie,  cui  facean  lento 
Novi  desiri ,  e  i  miei  danni  conosco. 

Dal!"  aere  fuggo  tenebroso  e  fosco , 

Che  avea  l'ingegno  mio  presso  che  spento-. 
Ritorni  r  alma  al  suo  primo  ardimento , 
E  i  Cigni  imiti  del  bel  fiume  Tosco. 

Voi  felici  Virtù,  lumi  del  cielo  ^ 

De'  versi  miei  materia  ancor  sarete , 
Finch*  io  chiuso  sarò  nel  mortai  velo. 

E  voi  beate,  che  il  uno  cor  ved'^te, 
Voi  r  ispirate ,  e  in  esso  il  pigro  gelo 
Con  lo  splendor  de'  rai  vostri  rompete. 


Mnpims  ilìe  est,  qui  Jìrtiìibus  sic  utiliir  <iucmadmo(lum 
orgintof  UIC  minor  ille  est,  qui  sic  arguito  utitur , 
qutinadmodum  ficlilibus. 

Sbs.  Ep.  V. 

Colili  rlir  sa  v.'ilrrsi  (I<''  vasrll.imi  di  rrrla,  rom«>  rlrH'.ir- 
{jnito,  è  uomo  <l"  assai;  r  non  <la  inrnn  rlii  sa  valersi 
dcir argento,  come  se  lesse  vasollaino  tii  cuia. 


Questo  hello  edifì/io  delPuomo,  quando  fu 
crra'o ,  non  avea  né  panni  ,  nò  .uf^riilo ,  né 
oro  intorno-  e  passò    lungo    tempo  prinja  che 
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le  lane  filate  e  tessute,  e  la  seta  e  Toro  lo  ri- 
coprissero. Dappoiché  vennero  trovate  tante  in- 
venzioni,  pare  che  non  sia  più  l'intelletto  e  la 
capacità  che  rendano  gli  uomini  l' uno  più  de- 
gno di  pregio  dell' altro  3   ma  si  considera  che 
que'  corpi ,  i  quali  sono  meglio  forniti  da'  sar- 
ti,  da'  ricamatori,  e  da  altri  sì  fatti  artisti,  sieno 
anche  abitati  da  spiriti  migliori  e  più  atti  a  tutte 
le  cose.  Io  non  so  come    gli    occhi  nostri  ab- 
biano acquistata    tanta    signoria    sopra  l'animo 
nostro  ,  che  lo  fanno  giudicare  o  bene  o  male 
d'un  uomo,  secondo    che    lo  veggono  0  bene 
o  mal  fornito  di  panni j  sicché  pochi  si  sanno 
guardare  da  questa    preoccupazione*,  e  se  uno 
avrà  ingegno,  studio,  e  altre  mille  qualità  buone 
e  belle,  egli  avrà  a  stentare  per  tutto  il  corso 
della  vita  sua  a  farle  conoscere,  perchè  le  porta 
intorno  sotto  un    vestito   o    grosso,    o    liscio, 
e  senza    frange ,    e    sotto    un    mantello ,  quale 
glieravrà  conceduto  il    cielo,  e  quello  che  gli 
sarà  venuto  a  caso.    Io    potrei    arrecare  di  ciò 
innanzi  mille  esempi  ;  ma  quelli  che  si  leggono 
ne'  libri  sono  notissimi ,  e  se  ve  n'  ha  alcuno 
che  si  narri  oggidì ,    non    è    bene  palesarlo  al 
mondo.  Dirò  solamente  che  conosco  un  amico 
mio,  il  quale,  essendosi  negli  anni  suoi  giova- 
nili spesse  volte  ingannato  nel  giudicare  da  tali 
apparenze ,  s' è  posto  in    animo  di  considerare 
tutti  gli  uomini,  come    se  andassero  nudi  an- 
cora ,  e  d' esaminargli    molto    bene   prima  che 
dar  sentenza  di  loro  ;  e  gli  sono  accadute  molte 
nuove  e  belle  avventure.  Non  dirò  quello  eh'  e» 
gli  scoprisse  sotto    le    appariscenze   magnifiche 
e  sotto  alla  grandezza  j  ma  spesso  gli  avvenne 


loo  DELL'  OSSERVATORE 

di  ritrovare  sotto  i  più  rozzi  panni  maschie  vir- 
tiì  ,  cognizioni  nobilissime,  eletti  costumi,  per- 
spicacia profonda  ,  e  mille  altre  nobili  qualità 
che  sotto  la  crosta  e  la  mnffa  della  rozzezza  e 
della  semplicità  stavano  nascoste,  e  talora  non 
conosciute  da  que'  medesimi  die  n'erano  i  pos- 
seditori. Né  gli  bastò  l'avere  fatti  tali  scopri- 
menti ;  ma  di  tempo  in  tempo  gli  andò  notando 
sopra  un  suo  quaderno,  nel  quale  si  veggono 
storie  di  putti ,  di  fanciulle,  di  giovani,  di  don- 
ne, d'uomini,  di  vecchi,  e  d'ogni  età  e  d'o- 
gni sesso.  Egli  m'  ha  fallo  vedere  le  sue  scrit- 
ture ,  e  m'ha  promesso  di  lasciarmele  un  giorno 
per  qualche  tempo  nelle  mani ,  acciocché  io  ne 
faccia  una  scelta  a  mio  piacere  j  e  la  farò  di 
buona  \  oglia  ,  sperando  di  dare  al  pubblico  cosa 
che  non  gli  sarà  discj'ra.  Per  ora  ne  pubbli- 
cherò un  saggio  ,  secondo  die  mi  viene  man- 
dato da  lui  stamattina  appunto  in  un  foglio , 
di'  è  questo  : 

AMICO    CARISSIMO 

»  Ho  avuto  a  questi  passati  giorni  1'  oppor- 
tunità di  aggiuiiL'Pre  nel  mio  hbro  a  penna 
certe  altre  iiudvc  sperienze  (alte  secondo  l'u- 
sanza mia.  Da  cnb-  ruvide  boscaglie  del  Friuli, 
e  da  un  luogo  dove  appena  si  vede  il  sole 
fuori  per  alcune  apriture  di  monti ,  s'è  partito 
per  sue  faccende  un  villano  <-ognomina(o  il 
(•idtmncca  ^  il  (juale  non  ha  veduto  in  sua  vita 
altro  che  buoi  <•  pecore;  né  ha  cognizione  di 
allri  uomini  o  donne  ,  fuorché  degli  al)ita(ori 
della  sua  villa,  la  (juale  è  una  raunata  <li  (orso 
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ventisei  capanne  fatte  di  graticci,  intonacate 
con  la  creta,  e  coperte  di  sopra  con  paglia 
di  segala  ;  dentro  impeciate  dal  fumo ,  e  ve- 
stite il  tetto  d' una  cevV  erba  che  dee  aver  del 
superbo,  dappoiché  vuol  nascere  in  aria,  e  non 
si  desna  di  star  coU' altre.  Il  Giannacca  è  un 
uomo  fra  i  trenta  e  i  quarant'  anni ,  il  quale 
essendo  stato  accolto  da  me  con  molta  facilità 
e  domestichezza  ,  conobbi  che  in  un  giorno  o 
due  si  spogliò  d'una  certa  prima  rusticità,  la 
quale  al  pr  ino  gli  legava  la  lingua,  e  non  lo 
lasciava  proferire  qiif^llo  che  avea  nel  cervello  j 
e  sopra  tutto  lasc  ò  non  so  quali  sue  goffe  ce- 
remonie,  essendo  egli  avvezzo  che  ad  ogni  ri- 
chiesta ciie  gU  veniva  fatta,  rispondeva  il  primo 
giorno  o  con  una  sberrettata,  o  con  un  inchino 
fatto  a  caso,  o  con  un  sorriso,  avanti  che  ri- 
spondesse 5  benché  poi  ne  venisse  fuori  una 
risposta  breve,  chiara  e  ben  conceputa,  quanto 
mai  potesse  uscire  dal  meglio  fatto  cervello. 
Da  questo  picciolo  principio  conobbi  che  il 
Giannacca  era  stato  dotato  da  natura^  di  buon 
ingegno,  e  che  n'avrei  potuto  cavar  qualche 
frutto,  s'egli  fosse  diiaorato  meco  parecchi 
giorni  ;  onde  vezzeggiandolo ,  e  usandojili  molte 
cortesie,  l'indussi  ad  arrestarsi  in  mia  compa- 
gnia; né  ebbi  gran  fatica  a  persuaderlo,  essendo 
egli  d' un  temperamento  pieno  di  curiosità  e 
voglioso  di  sapere. 

Lo  condussi  fuori  di  casa  meco  vestito  da 
villano,  come  appunto  egli  era,  e  al  vedere  la 
gran  calca  delle  genti  che  si  trovavano  per  le 
vie,  io  gli  domandai  per  ischerzo,  se  il  villag- 
gio   suo  era    popolato  come    questa  città.    Alia 
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qual  domanda  egli  mi  rispose  :  Dove  si  man- 
duca^ il  culo  ci  conduca;  e  donde  si  la\>oraj 
il  cielo  ci  mandi  fuora.  E  che  diavoi  volete 
voi  che  vengano  a  fare  le  genti  dove  si  sta 
sempre  con  la  vanga  in  mano,  o  dietro  ad  un 
aratro  per  tirare  diritti  i  solchi?  E  che  credi 
tu,  diss' io ,  che  non  si  lavori  qua  come  al- 
trove,  e  che  ci  si  mangi  solamente? 

GIANXACCA 

Ben  sapete  ch'io  credo  che  alcuni  lavorino; 
ma  io  credo  ancora  che  qui  ci  sieno  danari 
da  pagare  i  lavori ,  laddove  costassij  fra'  miei 
monti  s' ha  a  penare  i  mesi  interi  prima  di 
vedere  un  quattrino. 

IO 

Sai  tu,  Qiannacca  mio,  die,  non  avveden- 
doti ,  tu  ora  hai  parlato  come  un  filosofo? 

GIANNACCA 

Io  non  so  chi  sia  costui ,  che  avrebbe  par- 
lalo come  parlo  io;  ma  secondo  la  capacita 
mia  mi  par  d'intendere  che  sia  così. 

IO 

Tu  di'  anche  il  vero;  ma  vorrei  sapere  chi 
te  l'ha  insegnato. 

GIANNACCA 

Le  pas.sprc,che  dove  c'è  grano  si  raccolgo- 
no; e  dove  la  terra  e  sterile,  o  paludosa,  non 
.si  veggono  mal.  Io  veggo  qua  tanti  uomini  che 
menano  le  braccia  e  le  mani  in  arti  ch'io  non 
ho  vedute  mai;  e  questo  mi  dà  indizio  che  ci 
sieno  aiH  h(!  duriari  da  pagarle.  IC  s(!  Ira'  nostri 
greppi  vi  fosse  chi  ci  desse  (juattrini,  io  trovo 
che  noi  ancora  avremmo  lesta,  braccia  e  mani 
da  fare  come  tulli  gh  allri. 
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ANNOTAZIONE 

Vedi,  diceva  io  fra  me,  come  costui,  senz'ai- 
tra  educazione,  intende  benissimo  qual  sia  il 
principio  che  fa  le  città  popolate ,  e  donde 
nasce  la  concorrenza  e  l'abbondanza  delle  gen- 
ti, quanto  un  filosofo.  Così  dicendo,  entrammo 
in  una  casa  di  certi  miei  amici ,  dove  appena 
salimmo  le  scale ,  che  mi  vennero  incontro  due 
fratelli ,  i  quali  mi  fecero  accoglienza ,  e  mi 
condussero  in  una  stanza  a  ragionare  di  varie 
cose  die  non  iinportano  al  fatto.  Il  Giannacca 
si  rimase  di  fuori  solo ,  fino  a  tanto  che  gli 
amici  miei,  avvisati  della  mia  intenzione,  lo  chia- 
marono dentro.  Egli  venne,  e  uno  di  loro  gli 
disse;  Perchè  non  siete  entrato  voi  ancora  poco 
fa  con  r  amico  nostro  ? 

GIANNACCA 

Io  non  credea  che  a  questo  sajone  eh'  io 
porto  intorno ,  fosse  lecito  d' addomesticarsi 
co'  panni  vostri. 

AMICO 

Oh!  buono.  E  sotto  que'  tuoi  panni  chi  v'ha? 

GIANNACCA 

Nel  mio  villaggio  vi  soleva  essere  un  uomo; 
in  città  non  so  quello  che  ci  sia ,  perch'  egli 
è  poco  tempo  che  ci  sono  venuto  ;  e  mi  trovo 
sì  diverso  dagli  altri ,  eh'  io  aspetto  che  gli  al- 
tri mi  dicano  quello  eh'  io  sono. 
a:mico 

No ,  no ,  non  dubitare.  Tu  se'  uomo.  Sieno 
quali  si  vogliano  i  panni  tuoi ,  dentro  v'  è  ri- 
maso  colui  che  v'  era  prima  nel  tuo  villaggio. 
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GIAN^iACCA 

Vi  ringrazio. 

AMICO 

Oh  !  di  che  mi  ringrazii  tu  ora  ? 

GIANNACCA 

Che,  con  tutta  la  grandezza  vostra,  consen- 
tiate ch'io  sia  uomo  dinanzi  a  voi.  La  mi  pare 
una  bontà  senza  fine. 

ANNOTAZIONE 

E  anche  questa  risposta  che  così  al  primo 
sembra  una  bestialità^  non  è  però  quanto  la 
pare,  a  chi  l'esamina  un  poco  a  fondo.  Quante 
volte  dipende  dalla  bontà  altrui,  che  uno  sia 
uomo ,  o  non  lo  sia  ?  Io  ho  più  volte  veduto 
comparire  un  buon  cervello  innanzi  ad  un  al- 
tro che  non  era  così  buono  ;  e  con  lutto  ciò 
quest'ultimo  era  sì  gonfio  d'una  ventosa  su- 
pcrbiaccia ,  e  cotanto  pieno  di  sé  e  persuaso 
della  capacità  sua,  che  toccò  all'altro  di  met- 
tere le  pive  nel  sacco,  e  andar  via  confessando 
ch'egli  avea  il  torto,  e  di' era  una  bestia.  Ma 
partitomi,  dopo  vaij  lagionamenti ,  col  Gian- 
nacca  via  dalla  casa  degli  amici  miei ,  ed  es- 
sendo già  la  sera  vicina,  mi  venne  in  animo 
di  condurlo  meco  al  teatro,  dove  si  rappre- 
sentava una  tragedia,  per  vedere  qual  nuovo 
•  fretto  facesse  in  lui  uno  spettacolo  di  tante 
genti  quivi  raccolte ,  que'  lumi  ,  <juc'  suoni , 
que'  ventiti  lisplendcnti ,  e  in  /ine  una  veduta 
di  cose  nuove  che  a  lui  dovcjuio  j^arere  un 
incantesimo.  Coiii  feci  ,  ed  cnlraiimu)  insieme 
per  tempo  ;    e  chiedendomi  egli    dove  fossimo 


PARTE  PRIMA  io5 

entrati,  e  che  quivi  si  facesse,  io  condottolo 
meco  in  un  palchetto,  e  chiuso  l'uscio,  lo 
feci  sedere,  non  altro  dicendogli,  se  non  che 
quivi  s' avea  a  fare  una  rappresentazione  di 
cose  finte  che  sembrano  vere,  per  dar  sollazzo 
a  chi  vi  fosse  presente,  lo  non  so  quello  che  voi 
vogliate  dire,  ripighò  il  Giafinacca,  ma  ci  starò 
volentieri,  per  vedere  quello  che  ne  riesca 5  e 
così  detto,  incominciò  a  guardare  le  maschere 
che  vi  concorrevano,  e  s'affacciavano  or  a  que- 
sto palchetto  e  ora  a  quello j  e  nulla  diceva, 
se  non  quando  alcuna  di  esse,  trattasi  la  ma- 
schera ,  mostrava  la  faccia  j  di  che  si  faceva 
una  gran  maraviglia.  Oh!  dissMo,  di  che  ti  raa- 
ravigU  ora  ? 

GIANNACCA 

Di  questa  tragedia. 

10 
Come    di    questa    tragedia  ?  La  non  s' è  an-- 
cora  incominciata. 

GIAMNACCA 

Voi  credete,  perch'io  sono  un  povero  villa- 
no ,  di  darmi  ad  intendere  una  cosa  per  un'  al- 
tra j  ma  io  conosco  benissimo  eh'  essa  è  inco- 
minciata ,  e  che  già  sono  apparite  le  cose  finte 
che  pajono  vere.  Non  vedeste  voi  poco  fa  que' 
visi  tutti  bianchi ,  i  quali  ora  sono  divenuti  na- 
turali? Che  vi  pare?  Non  ho  io  conosciuta  molto 
bene  la  vostra  tragedia  ? 

10 

Questa  tua  semplicità  mi  fa  ridere.  Questi 
che  tu  vedi ,  sono  gli  spettatori ,  coloro  che , 
come  tu  ed  io ,  stanno  ad  aspettare  la  rappre- 
sentazione. Quelh  che  la  faranno,  si  chiamano 
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i  recitanti ,  e  debbono    uscire   di  cola  ,    e   fare 

le  lo:o  finzioni. 

Tacque  il  (jiannacca.  Salirono  i  lumicini  dal 
di  sotto  de!  t'^atro  ,  e  furono  pi^r  lui  una  ina- 
raviglia.  I  suonatori  co' loro  dolcissiiui  strumenti 
gli  pe>cO"{sero  soavemente  gli  orecchi  ,  sicché 
gli  parca  d'  essere  in  un  nuovo  mondo  .  e  fi- 
nalmente, levata-ii  la  tela,  app.u'irono  gli  attori  • 
alia  veduta  de'  quali  fu  qdasi  fuori  4'  sé  mede- 
simo, e  gli  ascoltava  con  tanta  attenzione,  e 
così  assorto  ed  in  tale  rapimen^o  ,  che  mostrava 
bf  iissimo  d'intendere  ogni  cosa.  Ma  q(i''llo  che 
più  di  lutto  mi  fece  maravigliare  ,  si  fu  che 
molte  volte  facea  un  certo  viso  torto  ,  quando 
gli  parca  che  le  risposte  o  non  fossero  a  pro- 
posilo  ,  o  male  atteggiate,  ch'io  m'assicurava 
nella  faccia  sua  di  quello  eh'  era  buono ,  o  non 
buono ,  come  se  avessi  esaminato  la  cosa  ;  tanto 
er;i  buono  il  2;iudizio  che  ne  davano  gli  atti 
e  i  cenni  di  lui  Oh  ,  diceva  io  fra  me  mede- 
simo. f|  tanto  fa  male  chiunque  al  suo  ta\o- 
lino  imfii.igina  scrivendo  che  il  popolo  non  sia 
giustissimo  giudice  delle  cose  rappresentate  pub- 
bli(ain''nt«>!  Veli  come  presto  s'offende  una  na- 
tu'a  seni, )l  co,  non  eilu("ata  digli  studi  ,  ma  in- 
telligente per  sé ,  (f  mi  picciolo  neo  e  d'  un 
erroie  di  cui  forse  non  si  sarà  avveduto  lo  scrit- 
tole! Qnindo  s'avesse  anche  a  fare  con  udi- 
tori (lui  non  avessero  studialo  nulla ,  il  che 
Jinrc  non  é,  io  non  so  come,  tre  o  r|iiallrocento 
capi  raccolti  in  un  luogo  ,  posto  chi'  \\n\  aves- 
sero maggiore  inl<dligeir/,a  che  quella  del  Gian- 
naccn  ,  fonnano  un  ^indi/io  così  retto  clu' non 
v'ha  aj)pellazione.  Pure  che  quanto    di    buono 
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hanno  in  se  tutti  questi  intelletti  divisi  ,  si 
rauni  ad  un  punto  per  sentenziare  giudiziosa- 
mente. Mentre  che  io  rifletteva  in  tal  guisa  , 
terminò  la  tragedia;  e  non  vi  potrei  dire  quante 
buone  e  belle  cose  mi  disse  il  Giammcca  in- 
torno ad  essa,  ne  quanto  rimanessi  maravigliato 
che  in  un  povero  e  male  allevato  villano  si 
ritiovasse  seppellito  tanto  di  buon  gusto  e  di 
senno. 


., Alter 

Piidebat  quoties  e  limine  moverai  unum, 
ProUileratque  pedem  ;  Jlebat  contrnrius  alter, 

Jvr.  Sat.  X. 

Pfon  si  tosto  aveano  posto  il  piede  fuori  di  casa ,  che  T  uno 
rideva  ,  e  piangeva  V  altro. 

Se  furono  mai  al  mondo  uomini  mascherati 
in  migliaja  di  guise ,  si  può  dire  che  fossero  i 
filosoQ.  Da  certi  pochi  in  fuori ,  che  veramente 
furono  sapienti ,  e  uomini  di  virtù  e  di  dottrina , 
fra'  quali  Socrate  fu  il  principale  ,  io  giuocherei 
che  tentavano  d' acquistarsi  mirabile  concetto 
nel  pubbhco ,  chi  con  la  barba  fino  al  bellico  ; 
un  altro  che  non  avea  da  natura  barba  che  gli 
bastasse,  s' ajutava  con  un  mantello  intarlato  ^ 
chi  col  rider  sempre,  chi  col  piangere  di  tutto j 
un  altro  col  bestemmiare  tutti  gh  uomini ,  e 
far  professione  d'  odiargli  e  fuggirH  come  i  cani 
guasti  ;  e  chi  col  tratteggiargli  e  mordergli 
sempre.  Un  onest'  uomo,  uguale  in  tutta  la  vita 
sua ,  che  fa  quello  che  dee  per  temperamento 
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o  per  meditazione,  opera  come  il  comune,  e 
non  ha  in  sé  verun  particolare  che  lo  distin- 
gua dalle  genti ,  non  ha  cosa  che  meriti  i'  at- 
tenzione altrui ,  non  se  ne  dice  né  ben  né 
male,  non  può  rendersi  famoso.  Quelle  bestie, 
che  si  chiamavano  filosofi  ,  avvedutesi  che  un 
vivere  usuale  non  potea  pascere  la  vanagloria 
che  aveano  in  corpo  ,  postosi  indosso  un  sac- 
conaccioj  e  preso  in  mano  un  bastone,  ra[)- 
presentavano  chi  una  commedia,  chi  un' altra  j 
e  1'  indovinarono  ,  perchè  fino  a'  tempi  nostri 
sono  pervenuti  almeno  i  nomi  di  molti,  che  in 
altro  modo  si  sarebbero  rimasi  nella  dimenti- 
canza seppelliti.  Ma  questa  fu  1'  usanza  antica  : 
bello  sarebbe  l'aver  tempo,  e  tanta  flemmati- 
cirà  di  cervello  che  bastasse  a  trascorrere  con 
diligenza  tutte  le  vie  e  i  modi  che  furono  ri- 
trovati da  que' tempi  in  poi  per  essere  cre- 
duto filosofo  )  e  |)iii  bello  ancora  il  dichiarare 
in  che  fosse  riposta  la  filosofia.  Ma  la  faccenda 
sarebbe  lunga  ,  e  converrebbe  averne  pensiero 
maggiore  di  quello  q\\  io  intendo  di  darmi  nello 
scrivere  questi  fogli.  Quello  eh'  io  dirò ,  e  che 
mi  pare  degno  d'osservazione,  si  è  che  oggidì 
non  so'anjenle  ci  sieno  filosofi  di  molti  generi , 
ma  che  ci  sia  anche  una  setta  di  persone  ,  le 
quali  a  dispetto  loro  tacciano  filosofi  coloro  che 
non  hamio  mai  avuto  un'  intenzione  al  mondo 
di  far  questa  professione.  Guai  a  chi  tocca  d'es- 
sere intitolato  filosolo,  e  accjuisla  <|ue.sto  nome! 
so  (lite  ch'egli  può  far  c<miIo  di  non  aver  mai 
pui  una  consolazione  ,  e  che  s'  ha  a  rodere  il 
cuore  fincli'  è  vivo.  Acciocché  il  prossimo  mio 
po^isa    guardarsi    mollo    benu    da    tulle    quelle 
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qualità  che  gli  possono  tirare  addosso  questa 
njala.Jizione  e  questo  diabolico  soprannome, 
l'avviserò  brevemente  di  quello  che  dee  fare 
per  non  darvi  dentro,  e  non  essere  martiriz- 
zato. 

In  primo  luogo  fugga  a  tutto  suo  potere  dì 
essere  flemmatico  ;  e  s' egli  ha  una  voglia  in 
corpo,  incontanente  la  manifesti,  e  mostri  con 
atti  e  con  parole  ch^  egU  ha  un  incendio  nel 
cuore  ,  e  che  non  può  vivere  un'  ora  senza  la 
cosa  desiderata  da  lui.  Anzi  faccia  quanto  può 
e  sa  per  possederla  ,  movendo  cielo  e  terra  , 
e,  come  si  dice,  ogni  pietra,  acciocché  sappia 
ognuno  che  l'anima  sua  è  tutta  cupidità,  che 
sta  per  uscire  del  corpo  suo  ad  ogni  piccioia 
opposi/ione.  A  questo  modo  egli  avrà  ir  ogni 
lato  chi  avrà  compassione  di  lui;,  die  si  mo- 
verà a  fargli  piacere.  Che  se  ali'  incontro  gli 
paresse  mai  strano ,  e  piuttosto  cosa  bestiale 
che  da  uomo  ,  l'  aprir  il  suo  cuore  alla  passio- 
ne, e  cercherà  d'affogarla,  o  almeno  di  tenerla 
a  freno  con  fatica ,  egli  n'  acquisterà  una  certa 
tristezza,  astrattaggine  ,  e  col  tempo  un  certo 
parlare  sentenzioso  ,  e  una  cera  o  pallida  ,  o 
brusca,  o  malinconica,  ch'egli  verrà  cognomi- 
nato filosofo  ,  e  può  andarsi  a  sotterrare. 

In  secondo  luogo,  s'egli  avesse  contraria  la 
fortuna,  e  le  cose  sue  non  gli  andassero  pro- 
spere j  scampi  quanto  può  e  sa  dall' averne  sof- 
ferenza. Anzi ,  s'  egli  potesse  mai ,  salga  quasi 
sopra  un'  altissima  specola  nel  mezzo  della  ter- 
ra, ed  csclanii  quivi  dall'alto  a  tutte  le  genti, 
dolendosi  de'  casi  suoi,  e  dimostrando  che  for- 
tuna lo  tiene  pel  collo  a  forza  3  perchè    s'  egli 
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ne  tacerà ,  e  le  genti  sospetteranno  che  com- 
porti con  pazienza  i  casi  suoi,  sarà  chiamato 
filosofo,  e  può  annodarsi  la  strozza. 

In  terzo  luogo  .  s'  egH  per  sua  mala  ventura 
sì  fosse  mai  dato  alle  lettere,  in  due  modi  si 
può  salvare.  0  egh  studierà  nel  suo  stanzino 
segretamente  ,  senza  che  alcuno  sappia  la  sua 
inclinazione  alle  dottrine  ;  ma  il  custodire  que- 
sto segreto  gli  riuscirà  difficile  ,  perchè  se  una 
volta  veirà  colto  in  sul  fatto,  basta  perchè  gli 
venga  appiccato  il  campanello  addosso,  che 
gli  suoni  filosofo  ,  filosofo  :  ovvero  si  glorifi- 
cherà degli  studj  suoi  fra  tutte  le  genti.  Que- 
sto, secondo  il  mio  pirere,  è  il  rimedio  mi- 
gliore; e  tanto  più,  perc-iè  non  fa  punto 
mistero  degli  studj  suoi.  Chi  diavol  gli  potrà 
appiccare  la  calunnia  di  filosofo,  s'egli  sarà  il 
primo  a  farsi  gli  elogi  ,  ad  apprezzarsi  da  se  , 
a  gonfiarsi,  sicché  gli  occhi  gli  schizzino  di  te- 
sta se  viene  lodato?  All'incontro  s'egli  mostrerà 
modestia,  timore  dell'attività  sua,  s'egli  pub- 
blicherà qualche  cosa,  e  gli  tremeranno  le  gi- 
nocchia sotto  ,  se  riceverà  le  lodi  per  istimoli 
d'affaticarsi,  di  far  sempre  meglio,  e  non  si 
enfit'rà ',  in  bieve,  se  verrà  conosciuto  per 
uomo  di  pietra,  eccolo  filosofo,  strombazzato  in 
tulio  il  mondo  per  tale,  e  s'alfughi. 

Oh!  dirà  alcuno:  E  però  sì  gran  male  l'es- 
r.ere  stimalo  filosofo  ?  Peggio  d'  ogni  altra  co- 
sa. Che  ha  più  a  fare  nel  mondo  un  uomo  che 
venga  creduto  tale?  Per  quante  voglie  l'accen- 
dano ,  ognuno  si  sta  a  guardai  lo ,  per  notare 
qual  flìVllo  faranno  in  un  annuo  alla  filosofia 
rivolto^  per  quante  calamita  gli  accnggiano,  verrà 
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confortato  con  queste  parole ,  dopo  una  breve 
e  leggiera  consolazione  :  Ma  che  ?  voi  siete  fi- 
losofo. Venga  a  sua  posta  annegato  dalla  piog- 
gia ,  flagellato  dalla  gragnuola,  consumato  l'ossa 
dalle  infermità^  che  importa,  s'egli  è  filosofo? 
E  se  il  meschino  cadesse  mai  nelle  mani  di 
qualche  donnuccia  di  spirile ,  garbata  e  di 
buon  umore ,  che  1'  avesse  in  concetto  di  filo- 
sofo, allora  vi  so  io  dire  ch'egli  è  concio,  e 
eh'  egli  avrà  con  la  sua  filosofia  a  farneticare. 
Suo  danno,  s'egli  fosse  da  vero;  ma  se  il  po- 
verino non  ne  ha  co'pa ,  se  fu  creato  tale  a 
suo  dispetto,  che  sarà  di  lui?  Ho  detto  suo 
danno ,  se  n*  avesse  colpa  j  e  queste  poche  pa^ 
role  sono  state  un  artifizio  ret'orico  per  appic- 
car qui  sotto  un  certo  dialogo ,  udito  da  me 
alquanti  giorni  sono,  fra  non  so  quante  persone 
in  villa  ,  e  uno  che  si  spacc  ava  per  filosofo , 
a  cui  avvenne  quello  che  dirò  qui  sotto. 

In  una  deliziosa  villetta  non  molto  di  qua 
lontana  erano  e  sono  ancora  a  villeggiare  molti 
giovani  di  spuito,  uomini  e  donne,  i  quali  ven- 
nero da  me  un  giorno  visitali.  Fra  molte  per- 
sone di  buon  umore,  speiisierate,  e  che  non 
aveano  in  cuore  altro  che  i  passatempi ,  vidi 
un  cert'  uomo ,  il  quale  si  stava  a  sedere  da  un 
lato  con  un  libro  in  mano ,  e  cotanto  astratto, 
che  in  quella  gran  moltitudine  parca  solo ,  se 
non  che  talvolta  udendo  gli  altri  a  ridere  ga- 
gliardamente stringevasi  nelle  spalle  con  atto  di 
ammirazione  che  nel  mondo  si  potesse  dar  al- 
legrezza. Domandai  ad  una  delle  signore  chi 
egli  fosse;  ed  ella  mi  disse  all' orerciiio  :  Zitto, 
cjuegli  è  un  filosofo.  Buon  prò  gli  faccia,  dissi 
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io  :  ma  perchè  ,  s' egli  è  così  d'  umore  soli- 
tario ,  viene  in  questa  compagnia  così  lieta  ? 
Egli  ci  è  venuto,  rispos'ella,  oggi  solamente, 
e  ne  Y  abbiamo  indotto  a  venire  a  forza  di  pre- 
ghiere, e  a  patti  che  sarebbe  stato  lasciato  da 
noi  a  godersi  la  sua  Hbertà.  Mentre  che  in  tal 
forma  si  ragionava  ,  venne  uno  stafiìere  a  dir 
che  la  mensa  era  apparecchiata  :  onde  ognuno 
lasciato  stare  il  giuoco  e  gli  altri  passatempi, 
ce  n  andammo  per  mangiare.  11  filosofo  ,  per 
quanto  m'avvidi,  con  gh  orecchi  tirati  alla  voce 
dello  stafìlere,  guardò  con  la  coda  dell'occhio 
una  certa  Ceciha  ,  eh'  era  quella  la  quale  m'  a- 
Yea  renduto  conto  di  lui;  e  levatosi  di  là  do- 
v'  era  ,  s'  accostò  a  lei ,  la  prese  con  una  certa 
gofi'dggine  sotto  il  braccio,  la  condusse  alla  men- 
sa, e,  senza  punto  attendere  altro  cenno,  si  pose 
a  sedere  appresso  di  lei.  Era  la  tavola  di  varj 
cibi  imbandita.  Cecilia  ,  giovane  di  buon  umo- 
re ,  cominciò  a  parlargh  in  tal  forma. 

CECILIA 

Voi  non  volevate  venire  ad  ogni  modo.  Vi 
par  egli  però  che  la  compagnia  degli  uomini 
sia  quella  mala  cosa  che  voi  andate  dicendo? 
Certamente  io  intendo  di  farvi  rappacificare  eoa 
r  umanità. 

IL    FILOSOFO 

Oh  !  questo  poi  no.  L' uomo  è  la  più  viziosa 
creatura  che  sia  al  mondo.  Non  me  ne  parlate. 

CECILIA. 

Io  vorrei  sapere  donde  traete  questa  notizia. 

IL    FILOSOrO 

Veniamo  al  fatto.  Ve  ne  fo  ora  veder  1*  e- 
5em])io.  L'avete  sotto  gli  occhi.  Notate  questo 
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spettacolo.  Si  può  dare  crudeltà  maggiore  di 
quella  dell'  uomo  ?  Ogni  piatto  che  vi  si  pre- 
senta qui  innanzi,  n' è  una  prova.  Quanti  in- 
nocenti animali  non  vedete  voi  qui  sagrificati 
all'ingordigia  della  sua  gola!  Che  male  avea 
fatto  air  uomo  quel  povero  bue  colà ,  che  fu 
sbranato  in  tanti  pezzi?  Avea  fors' esso  fatto 
altra  cosa  ,  fuorché  lavorare  la  terra ,  perchè 
ognuno  avesse  del  pane?  E  quel  povero  ca- 
strato eh' è  insegna  della  mansuetudine,  che  vi 
fec'  esso ,  e  qual  diritto  ha  V  uomo  sopra  di  esso, 
per  ficcargli  nella  gola  un  coltello,  scorticarlo, 
tagharlo  a  squarci,  metterlo  a  boUire?  Ma  che 
volete  voi  peggio  del  vedere  lesso  quell'in- 
felice piccione,  per  la  cui  morte  sarà  rimasa 
vedova  un'  innocente  colomba ,  ed  è  stato  in- 
terrotto un  semphcissimo  amore  ?  Qual  tigre  , 
qual  lione  può  essere  comparato  all'  uomo  ,  il 
quale  per  pascere  il  ventre  suo  fa  macello  di 
tutte  le  creature  viventi  ? 

l'  osservatore 
Questo  signore  non  pranzerà ,  se  non  gli  sono 
arrecate  innanzi  erbe  e  minestre,  ma  non  nel 
brodo  ,  perch'  egli  avrebbe  in  orrore  tutto  quello 
che  può  derivare  dalla  calamità  delle  bestie. 

TUTTI 

Erbe,  erbe  presto,  e  minestre  acconce  con 
oho  o  burro ,  perchè  il  filosofo  non  mangia 
né  carne  ^  né  pesce. 

IL    FILOSOFO 

Non,  signori,  non  vi  date  questa  briga  per 
me.  Date  qua,    date  qua.  Poiché  v' è  stato  chi 

Gozzi  Gasp.  p^eL  /.  S 
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ha  avuto  il  cucre  di  scannare,  scorticare  e  pe- 
lare ;  tanto  sarà  s'io  ne  mangio. 

ANNOTAZIONE 

Mai  non  vidi  uomo  a  diluviare  con  tanta 
furia.  E  non  so  com'  egli  si  facesse ,  che  ma- 
cinando a  due  palmenti^  e  con  la  bocca  piena 
che  parea  che  soffiasse,  la  voce  ritrovava  an- 
cora r  uscita  per  fare  invettive  contro  alla  cru- 
deltà degli  uomini  Egli  è  bene  il  vero  che 
mi  parve  molto  più  libero  nel  bere,  e  si  ve- 
dea  che  il  vino  lo  tracannava  con  buona  co- 
scienza, non  temendo  d'usare  veruna  crudeltàj 
tanto  che  in  fine  del  pranzo  avea  gli  orecchi 
vermigli  come  il  prosciutto ,  e  cominciava  a 
mozzare  la  filosofìa  con  una  certa  lingua  grossa 
che  frangeva  le  parole  a  mezzo.  Ma  quello  che 
mi  piacque,  fu  ch'egli  vedeva  il  fondo  a  tazze 
che  pareano  pelaghi,  esclamando  che  la  natura 
era  grandemente  peggiorala,  e  lodando  que' 
tempi  beati  ne'  quali  i  padri  nostri  si  traevano 
la  sete  con  le 

Oliare,  fresche  e  dolci  acque 

del  limpido  ruscello.  In  certo  Gregorio  che 
lo  vide  concio  a  quella  guisa ,  sapendo  che 
nel  vino  sta  la  verità,  volle  scoprire  il  carat- 
tere di  lui ,  e  vedere  s' egli  era  inuilf ,  siq)er- 
bo,  pazzo,  o  quello  che  fosse,  e  gli  parlò  così: 
r,i\rf;onio 
Io  vedo  che  finalmente  siete  un  poco  di 
miglior    umore    rii    pi  ima.    Vedete  voi/    Credo 
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che  gli  uomini  sieno  piuttosto  disprezzali  da 
voi  per  quello  che  n'abbiate  udito  a  dire,  che 
per  pratica  che  n'  abbiate. 

IL    FILOSOFO 

Per  averne  udito  a  dire  ?  Voglio  che  sap- 
piate che  un  filosofo  giudica  da  sè^  e  ch'io 
giudico  gli  uomini  vani^  superbi,  tristi  ed 
ingiusti,  appunto  perchè  gli  ho  conosciuti  a 
fondo. 

GREGORIO 

Almanco  non  dite  ingiusti  j  perchè  finalmente 
quanti  qui  siamo ,  conosciamo  il  merito  vero , 
e  ne  facciamo  la  debita  stima. 

IL    FILOSOFO 

Quale  stima?  quale  ne  fate  voi?  Se  voi  sa- 
peste la  condizione  degh  antichi  filosofi  delia 
Grecia!  Oh!  quelli  sì  erano  gli  oracoli  de'  loro 
paesi ,  e  i  legislatori  delle  città.  Oggidì  la  sa- 
pienza e  la  virtù  vivono  sconosciute  e  in  una 
profonda  dimenlicanzaj  la  viltà  e  l'ignoranza 
acquistano  quel  che  vogliono.  Signore  mie,  voi 
non  potreste  sapere  a  m^zzo  quanto  sia  quei 
bene  che  fa  un  filosofo  a  tutta  la  terra.  Ma 

Povera  e  nuda  vai ,  filosofia. 

Io  ho   preso  il  mio  partito  di   vivere  solo  per 
me  stesso,  e  vada  il  mondo  come  vuole. 

GREGORIO 

Leviamoci  da  tavola  ;  e  poiché  il  signor  filo- 
sofo vuol  vivere  a  sé  medesimo,  lasciamogli 
la  sua  libertà ,  come  gli  abbiamo  promesso  j  e 
vada  a  meditare  a  sua  posta. 
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IL    FILOSOFO 

Vi  sono  obbligato;  e  tanto  più,  perchè  mi 
va  pel  cervello  una  cosa,  nella  quale  ho  biso- 
gno d'una  profonda  meditazione,  e  della  mia 
sempre  cara  sohtudine. 

ANNOTAZIONE 

Così  detto,  si  levarono  tutti,  e  andarono  a 
cianciare ,  lasciando  il  filosofo  ,  il  quale  se 
n'andò  soletto  a  passeggiare  in  certi  viali,  a  cui 
facevano  ombra  non  so  quanti  castagni  salvati- 
ci, in  fondo  de'  quali  era  una  casettina  verde, 
con  dentrovi  un  buon  sedile,  sopra  il  quale 
si  pose:  e  andandovi  io  pian  piano,  insieme 
con  Cecilia ,  a  vedere  quai  fossero  i  suoi  ceffi 
e  le  sue  attitudini  nell'atto  delle  meditazioni, 
trovammo  cli'egh  russava  sapori tatnente,  e  dor- 
miva per  pjodo  che  non  l'avrebbero  risvegliato 
]e  cana.  Ritornammo  indietro  a  render  conio 
a'  coiupagni  de'  begli  avanzamenti  ch'avrebbe 
fatti  la  filosofia  per  le  nuove  scoperte  di  lui  : 
e  si  pensò  ad  un  altro  passatempo.  Non  sono 
conttMito  di  qtiesla  bestia,  diceva  Gregorio, 
s' egli  anche  non  si  parte  di  qua  innan)orato- 
A  quanto  mi' è  paruto  di  vedeie  Jnsino  a  (jui, 
egli  ha  ad'fcchiatii  con  dolcissinn;  guardature 
Cecilia:  tocca  a  lei  a  compiere  la  commedia. 
Non  mi  mettete  alle  mani  con  filosofi ,  dice 
Cecilia,  ch'io  non  voglio  impazzire  con  cer- 
velli eli' io  non  conosco.  Auzi  \o\  sifle  cifita, 
dicevano  tulfi ,  j)er  far  vcndelfa  del  genero 
un»ano  dispregialo  da  coilui:  e  finalmente  tanto 
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fecero  e  dissero  i  compai^ni ,  che  la  giovane 
fu  contenta.  Io  partii  intanto  dalla  villa ,  e  da 
uno  de'  compagni  mi  fu  scritta  una  Novella 
dell'  innamorato  filosofo. 


DIALOGHI 

NELL'  ISOLA    DI    CIRCE 


Trofdv  iti  lisce  pietre  ciìiflcato 

Tra  ualli ,  e  posto  in  rat^guardei^ol  silo 

Il  palagio  di  Circe. 

Omeb.  Odis.^.  X. 


DIÀLOGO    L 
ULISSE    ED    EUIIILOCO 

ULISSE 

Dov'è  Polite?  Dove  sono  gli  altri  compagni 
che  vennero  teco  ,  o  Euriloco?  Oimè!  è  av- 
venuta forse  loro  qualche  nuova  calamità?  Oh! 
tu  scnjbri  così  sbigottito ,  e  piangi  ?  Quando 
avranno  fine  cotanti  nostri  infortunj  ?  E  per 
non  dire  degli  altri ,  quant'è  che  noi  uscimmo 
dell'  iigne  al  Ciclopo ,  e  che  le  nostre  carni 
scapolarono  d'essere  trinciate  alle  inique  mense 
«rAntifale  '  Sarà  però  elerna  l'ira  del  cielo  con- 
tro di  noi?  Euriloco,  di'  su,  io  te  ne  prego, 
dove  sono  i  compagni?  Dove  gli  hai  tu  lasciati? 

KIIIU]  0(  o 

In  una  stalla  ÌR)hrodolati  nel  sucidumc ,  e 
col  grifb  nel  fango,  tramutati  in  porci. 

I.J.ISHK 

S'io  non  avessi  lino  al  presente  vedute  tante 
maraviglie j  io  dirci  che  tu  l'os.-ji  pazzo;  ma  ad 
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Ogni  modo  questa  è  sì  grande,  che  a  fatica 
posso  prestarti  fede.  Goin  è  egli  però  possibile 
che  uomini  abbiano  potuto  in  così  breve  tempo 
cambiar  faccia  e  costumi  da  uomini  ,  vestirsi 
di  setole,  e  grufolare?  Io  credo  piuttosto  che 
il  sangue  tuo  atterrito  da  tante  passate  sven- 
ture ,  e  la  fantasia  riscaldata  t'abbia  fatto  ve- 
dere quello  che  non  è  ,  e  che  non  sarà  mai  j 
o  che  temendo  di  qualche  trista  fortuna,  tu 
gh  abbia  piantati,  e  te  ne  sia  tornato  indietro 
a  raccontarmi  questa  tua  favola. 

EUUILOCO 

Io  ti  dico  che  non  fu  mai  verità  ,  né  storia 
maggiore  e  più  chiara  di  questa.  Sono  tutti 
porci ,  chiusi  in  un  porcile ,  e  il  grugnire  è  la 
loro  favella  ;  e  poco  mancò  che  non  fossi  an- 
ch' io  medesimo  in  uno  di  quegli  animaU  tras- 
figurato.  Entriamo  nella  nave,  tagliamo  la  fune, 
facciamo  vela  di  subito,  e  scostiamoci  di  qua, 
perchè  già  mi  pare  che  spuntino  le    setole    in 

il  corpo  a  te  e  a  me,  e  a  quanti  altri  ci  ri- 


sul 

mgono  vivi  ancor; 

ULISSE 


Euriloco  ,  se  la  cosa  è  pur  tale ,  qnal   tu    a 

me  la  narri,  io  fo  conto  di  perdere  in  questo 

luogo  la  vita ,  e  d'  avventarmi  ad  ogni  pencolo 

per  trarre  i  compagni  nostri  da   uno  slato  cosi 

vile  e  meschino.  Mai  non   sarà  detto  al  mondo 

che  Uhsse  siasi  dimentico  d'uomini 'K^he   hanno 

passati  seco  tanti  rischi,  che  l'hanno  in    tanti 

orrori  di  mare  ajutato;  e  ch'egli   poi  gh  abba 

lasciati  animali  nel  fango,  senza  proca^-ciar  loro 

soccorso  veruno.  L' opera    loro    ha    giovato    a 

iTicj  io  debbo  tentare  che  la  mia  giovi  a  loro 
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Altrimenti  io  sarei  più  bestia  salvalica,  e  peg- 
gio costumata  de'  miei  poveri  compagni  5  non 
distinguendosi  più  gli  uomini  dalle  bestie,  che 
nella  gratitudine  e  in  un  caritativo  amore  che 
hanno  I'  uno  verso  all'  altro  ,  ajutandosi  vicen- 
devolmente ne'  loro  infortunj.  Ma  dove  debbo 
io  andare  ?  In  qual  parte  dell'  isola  è  avvenuta 
questa  maraviglia?  Come  fu?  Dimmi. 

KUniLOCO 

Noi  ci  partimmo  di  qua ,  tratti  a  sorte  ,  come 
vedesti,  in  polizze  fuori  dell'elmo.  Camminammo- 
un  lungo  tempo  e  con  gran  disagio  per  pro- 
fondissime valli,  che  qua  e  colà  aveano  certi 
stagni  e  certi  pelaghetli  d'  acqua  ;  e  non  senza 
nostra  grandissima  maraviglia  vedemmo  bellis- 
simi pesci  guizzare  e  venire  a  galla,  quasi  che 
desiderosi  fossero  di  vederci;  laddove  in  tutti 
gli  altri  luoghi  sogliono  al  comparire  degli  uo- 
mini nell'acque  tuffarsi,  e  lutti  sparire.  Mentre 
che  ci  movea  a  maraviglia  la  novità  de' pesci, 
da  un  altro  lato  uscivano  da  certe  selveite,  che 
vestivano  gli  orli  delle  valli,  animali  d'ogni 
qualità  che  ci  diedero  un  gran  capriccio  di 
paura,  benché  non  mostrassero  punto  di  vo- 
lerci offendere;  ma  ci  accompagnavano  con  al- 
tissime voci  di  varie  sorti ,  per  modo  che  avre- 
sti detto  che  ci  dessero  il  buon  viaggio.  Di 
sopra  ci  svolazzava  una  gran  torma  d'uccelli 
con  grandissima  festa ,  de'  <[uali  chi  saliva  allo 
insù,  chi  si  calaNa  a  piombo,  chi  volava  a 
scosse,  e  qual  roteava,  e  facevano  uno  schia- 
mazzo che  (juasi  ci  aveano  assordali.  Parea  che 
dice.sscio:  Vctiite  con  esso  noi,  che  v'insegne- 
remo la  m:\.  e  in  clfello  avviatici  dietro  a  quelli. 
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incominciammo  a  scoprir  da  lunge  un  palagio 
veramente  reale ,  posto  in  un  luogo  che  si- 
gnoreggiava a  tutte  quelle  valli,  e  con  la  sua 
nobile  prospetlìva  ricreava  gli  occhi  de'  riguar- 
danti. Fino  a  tanto  che  fummo  da  quello  di- 
scosti ,  egli  ci  parca  che  i  lucidissimi  raggi  del 
sole  da  ogni  lato  vi  percuotessero  dentro  ]  così 
luminoso  e  heto  appariva.  Ma  secondo  che  ad 
esso  ci  andavamo  via  via  approssimando ,  una 
certa  nebbia  lo  circondava,  che  andava  togliendo 
dinanzi  asli  occhi  altrui  la  sua  mirabile  archi- 

o  ... 

lettura;  e  quando  fummo  entrati  in  un  ampio 
cortile ,  poco  mancò  che  non  dessimo  del  capo 
nelle  muraglie;  tanto  era  divenuta  grassa  quella 
nebbia  ,  che  dalle  vicine  valli  sollevandosi ,  in- 
torno al  palagio  si  rauna,  e  fa  nuvolo,  e  quasi 
nembo.  Fummo  forzati  ad  andare  innanzi  ten- 
toni ,  e  aggirandoci  qua  e  colà  non  so  dove  , 
né  in  qual  modo  ,  udimmo  una  voce  che ,  soa- 
vemente cantando ,  divenne  guida  de'  nostri 
passi ,  perchè  andando  dietro  a  quella  ,  ci  ri- 
trovammo innanzi  ad  fan  uscio  grande  ,  in  cui 
erano  certe  fessure  ,  alle  quali  si  potea  adat- 
tare gli  occhi  e  gli  orecchi ,  e  vedere  ed  udire 
quello  che  si  faceva  di  dentro.  Le  parole  della 
canzone  furono  queste: 

È  la  vita  mortai  piena  d' affanni  , 

Rapirlo  il  tempo  ,  e  1'  ore  sono  corte  s- 

Ahi  !  chi  può  tutti  noverare  i  danni 

Del  rigido  pensiero  e  della  sorte  ! 

La  speme  è  il  solo  ben  che  con  inganni 

Conduce  al  fin  1'  uomo  pensoso  a  morte  : 

Se  il  diletto  fuggite ,  e  che  vi  resta  , 

Fuor  che  tuo» ,  nembi ,  folgori  e  tempesta  ? 
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Venite  al  riso,  ai  canto  ed  alla  danza, 
Alle  delizie  del  giocondo  Amore. 
Questi  son  beni ,  qui  non  e'  è  speranza , 
E  non  si  pasce  solo  d'  aria  il  core. 
Poco  ,  mortali ,  al  viver  vostro  avanza  ;, 
In  obblio  qui  si  mette  ogni  dolore  : 
E  se  vi  cale  di  passare  il  tempo  , 
A  me  venite  iusia  che  ancora  è  tempo. 

In  tal  guisa  cantava  la  lusinghiera  voce ,  con 
sì  dolce  e  con  tanto  grata  armonia  proferendo 
le  parole,  clie  parca  più  presto  incantesimOj  che 
cantare  umano. 

ULISSE 

Io  comincio  ora  a  vedere  che  dalle  ingan- 
nevoli parole  e  dal  suono  della  musica  rima- 
sero presi  gli  sciagurati  compagni  ;  e  che  non 
giovarono  punto  gli  esempi  di  virtù  e  sofferenza 
che  vedeste  ne'  miei  lunghi  viaggi.  Oh  !  santis- 
sima e  divina  faccia  della  Virtù ,  come  sparisci 
tosto  dinanzi  ad  ogni  menomo  articolar  di  voce 
del  Diletto?  Tu  sarai  sempre  a  pochi  gradita, 
e  i  seguaci  tuoi  verranno  in  ogni  tempo  dal 
maggior  numero  dileggiali.  M.i  tu  sei  consola- 
zione a  te  medesima  j  e  queir  animo  che  in 
so  ti  riceve  molto  meno  sente  i  travagli  del 
pensiero  e  della  fortuna,  di  (juello  che  altri  im- 
magina. Ma  segui,  segui,  Euriloco,  ch'io  debbo 
Ola  pensare  a'  ripari. 

F.URILOCO 

Udita  la  maravigliosa  canzone,  mettemmo  gli 
occhi  alle  fessuro  dell' uscio;  e  vcdeirimo,  oh 
che  vedeiniuo  !  la  più  lj(;lla,  e  h  più  gentil  gio- 
vane ch('  mai  a  mortali  occhi  apparisse.  Stavitsi 
ella  a  .sedere  in  un  ricco  seggio  ,  luUo  gueruito 
di  preziose    pietre    in    castoni    di    linissiru'  oro 
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legate ,  risplencìenli  come  stelle.  Avea  ella  non 
so  quali  donzelle  che  le  slavano  intorno  ia 
piedi,  suonavano  celere,  liuti,  flauti,  vivuole , 
accompagnando  col  suono  il  canto  della  padro- 
na. Nella  spaziosa  sala  stavansi  ad  udire ,  non 
uomini  o  donne,  ma  varie  sorti  d'animali  sal- 
vatici e  domestici  di  monti  e  di  selve.  Lioni, 
orsi,  lupi  e  tigri,  e  con  essi  cervi,  buoi,  pe- 
core j  i  quali  tulli  senza  rabbia  ,  né  timore  ,  si 
stavano  insieme  ,  e  di  tempo  in  tempo ,  tocchi 
dalla  dolcezza  del  canto ,  si  rizzavano  in  su 
tìue  piedi ,  e  andavano  alla  Reina  del  luogo 
a  festeggiarla  e  a  baciarle  la  mano  ,  quasi  vo- 
lessero ringraziarla  del  diletto  che  riceveano  dalla 
sua  voce  5  ed  ella  in  contegni ,  non  si  degnava 
di  pur  guardarnegli ,  e  proseguiva  il  fatto  suo  , 
standosi  essi  tutti  attoniti  dinanzi  a  lei,  Corae- 
chè  quella  maravigliosa  veduta  ci  facesse  prima 
un  grandissimo  spavento^  pure  a  poco  a  poco 
vedendo  tanta  dimestichezza  in  tutti  quegh  ani- 
mali, cessò  il  timore  ne' nostri  compagni;  e 
s' invogliarono  tutti  d'  entrare  nella  sala  ,  e  co- 
minciarono a  bisbigliare  e  a  dirsi  all'  orecchio  : 
Or  come  farem  noi  per  essere  alla  bella  Reina 
introdotti?  No,  diceva  io,  non,  fratelh  ,  non, 
amici  e  compagni ,  non  fate.  Non  avete  voi 
vedali  poco  prinia  que'  pesci  ,  quegli  animali 
delle  selve  e  quegli  uccelli ,  come  ci  facevano 
feste  ?  K  al  presente  non  vedete  voi  forse 
qui  in  qual  guisa  sono  domestiche  davanti  a 
cotesta  donna  le  fiere  più  superbe  e  crudeli? 
Io  non  veggo  in  questi  luoghi  la  natura  degli 
animali  somiglianln  a  quella  che  ritrovasi  al- 
trove. Colei  è  certamente  qualche  potentissima 
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strega ,  e  da  lei  deriva  cotale  scambiamento 
ne'  costumi  universali.  Chi  sa  quali  sono  le  sue 
fattucchierie ,  e  quello  eh'  ella  fa  per  guidare 
gli  animali  a  tanta  dimestichezza  ?  S'  ella  tanto 
può  nelle  bestie  ,  che  potrà  negli  uomini  ?  Ri- 
torniamo alla  nave  ;  si  riferisca  ad  Ulisse  quello 
che  veduto  abbiamo:  egli  farà  quello  cbe  gliene 
pare. 

ULISSE 

Ed  essi  che  fecero  ? 

EURILOCO 

Come  s"*  io  avessi  stuzzicato  uno  sciame  d'  api 
e  di  vespe,  borbottarono  tutti  insieme,  e  con- 
tro di  me  s'ammutinarono;  e  aveano  già  levate 
le  pugna  per  infrangermi  la  faccia.  Non  sì  tosto 
mi  nascosi  dalla  furia  loro  ,  che  incominciarono 
essi  a  vociare,  e  a  far  segno  ch'erano  di  fuori. 
Allora  dal  luogo  dov'  io  era  celato ,  vidi  aprirsi 
le  porte  del  palagio,  e  venir  loro  incontro  con 
benij^na  faccia  la  donna  che  avea  prima  veduta 
a  sedere ,  la  quale  facea  loro  gratissimo  alto 
con  la  mano  eh'  entrassero ,  eh'  egli  erano  i 
ben  venuti  j  e  tutte  le  donzelle  che  seco  era- 
no ,  faceano  un  dolce  sorriso ,  e  tutte  le  bestie 
ancora  corsero  loro  incontro  con  clementi  atti 
di  bontà  ,  e  leccavano  loro  le  mani  con  molta 
gentilezza.  Che  più?  i  nostri  compagni  entrarono 
tutti  nel  palagio  ,  le  porte  si  chiusero  ;  e  io 
andai  alle  fessure  delf  uscio  per  vedere  (jiiello 
che  avveniva. 

ULISSE 

K  che  vedesti  ? 

KJ'nir.oro 
lo  vidi  inconlanenle  incomiuciarsi  una  danza, 
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e  i  compagni  miei  adocchiare  or  questa,  or 
quella  delle  donzelle,  ed  esse  far  loro  mille 
civetterie  e  lusinghevoli  guardature;  di  che  nel 
principio  ebbi  quasi  quasi  dispetto  d'essere, 
come  uno  sciocco ,  rimaso  di  fuori ,  e  già  era 
per  aprire  la  bocca ,  e  fai  mi  udire ,  per  esser 
ammesso  in  quel  consorzio;  quando,  oh  gran- 
dissima maraviglia!  vidi  che  le  schiene  de'  miei 
compagni  s'erano  per  lo  lungo  vestite  d'una 
lista  di  setole  negrissime  ,  senza  ch'essi  punto 
se  n'  avvedessero,  anzi  parca  loro  d' essere  i 
più  gentili  e  garbati  donzelli  del  mondo.  E 
mentre  che  faceano  quelle  giravolte  e  quegli 
scambietti,  non  veileadosi  essi  l'un  K altro,  ed 
essendo  dalle  fanciulle  veduti ,  quelle  s'  accen- 
navano, e  motteggiavangli  di  furto  ;  di  che  ebbi 
tanta  passione  e  paura  ,  che  mi  toccai  le  reni , 
temendo  di  trovarlerai  setolose,  quali  le  vedea 
a'  miei  compagni.  Intanto  la  festa  ebbe  fine. 
Ed  eccoli,  che  una  torma  di  donzelle  uscì 
dalle  contigue  stanze ,  e  chi  portava  di  esse 
panieri  con  varie  sorte  di  candid  issimi  panni- 
lini  ,  argenterie  e  crista-li ,  di  che  fu  apparec- 
chiata una  mensa  ,  anzi  un  sol-nnissimo  con- 
vito. Ventitré  erano  i  compagni  miei,  e  ventitré 
furono  le  fanciulle  che  si  posero  a'  fianchi 
loro  a  sedere,  lo  vidi  benissimo  che  di  sotto 
alla  tavola  facevansi  atto  l'un  T altro  col  ginoc- 
chio e  col  piede;  e  ad  ogni  menomo  attuccio, 
ora  spuntava  a'  compagni  miei  un  orecchio 
porcino,  e  ora  s'appicciniva  loro  l'occhio,  e 
già  erano  quasi  tutù  di  s- tole  ricoj»erti.  E 
già  era  pervenuto  alla  fine  il  coiiviìo,  quynJo 
fu     arrecato     in     sulla    mensa     un     vai.o     di 
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non  so  quale  incantato  vino ,  di  cui  ognuna 
delle  donzelle  empiè  un  bicchiere  ,  e  Io  pre- 
sentò al  zerbin  suo,  dicendo:  Te',  fa  un  brin- 
disi a  colei  cui  più  ami.  Essi  tutti  lieti  preso 
il  bicchiere ,  quasi  a  uso  d'  esercizio  militare  , 
se  gli  posero  a  bocca  ad  un  tratto,  e  gridando 
prò  prò ,  ne  vollero  vedere  il  fondo.  Ma  non 
sì  tosto  ebbero  cioncato ,  eh'  io  vidi  le  loro 
braccia  tutte  pelose  divenire ,  le  cinque  dita 
delle  mani  congiungersi  insieme  ,  e  poscia  di- 
vidersi in  due  ugne  nericce,  e  lo  stesso  avve- 
nire de'  piedi.  Gli  umani  visi  s'allungarono  in 
En  nero  grifo,  e  le  zanne  uscirono  fuori  delle 
labbra  mezzo  palmo.  Essi  spaventatisi  di  tal 
cambiamento  ,  si  levarono  su  per  fuggire;  ma 
non  era  più  tempo ,  perchè  si  posarono  quelle 
che  prima  erano  mani,  in  terra;  la  faccia  che 
solca  essere  rivolta  verso  il  cielo,  guardava  allo 
ingiù,  e,  in  iscamblo  di  articolare  parole,  uscì 
loro  della  gola  un  altissimo  grugnare.  Allora  la 
maladelta  Reina,  levatasi  su  da  sedere,  gridò: 
Così  sprà  di  quiilunque  uomo  consentirà  alle 
delizie  di  Circe,  e  verrà  alla  possanza  di  lei; 
e  detto  in  questo  modo  ,  prese  in  mano  una 
sua  vcrgliclta  ,  e  quasi  pasturandogli  ,  accom- 
pagnata dalle  fanti  sue  che  smascellalamente 
ridevano,  gli  fece  entrare  in  un  porcile,  riem- 
piendo loro  un  truogolo  di  ghiande,  gusci  di 
frutte,  e  di  quante  ribalderie  le  giunsero  alle 
mani.  Io  sbigottito,  anzi  più  morto  «he  vivo, 
vtinii  inconlanenle  ad  arrecarti  la  mala  novella. 
l'MSsr. 
Miserabili  e  veramente  infelici  compagni  I 
che  avendo  prestato  (cile  a  lubin^he  da  voi  non 
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conosciute,  siete  ora  d'uomini  divenuti  così 
schifi  animali  !  Ma  il  piangere  è  da  femmine  , 
e  l'opera  è  da  maschi.  Ad  ogni  modo  io  mi 
vogho  avventurare  a  liberargU  dalle  mani  di 
Circe.  Eariloco,  vieni,  e  insegnami  la  via  per 
andare  a  lei. 

EuraLOco 
Bench'  io  tremi  ancora  ,  farò  quello   che    tu 
vuoi  ;  ma  guarda  molto  bene  che   se    mai    sei 
stato  prudente  j  ti  bisogna  a  questa  volta. 

ULISSE 

La  mia  buona  volontà  sarà  giovata  dal  cielo; 
ad  essa  m'affido. 


DIALOGO    IL 

ULISSE,  EURILOCO,  MERCURIO,  UCCELLI 
E  STORIONE. 


ULISSE 

Oli!  io  però,  oh!  ad  ogni  modo  intendo  di 
trarre  i  compagni  miei  dalle  mani  a  quella 
maga  di  Circe. 

EURILOCO 

Io  ti  ricordo  che  non  ti  riuscirà  così  fa- 
cile. Credimi  :  io  ebbi  che  fare  e  che  dire  a 
non  cedere  all'  armonia  della  sua  canzone. 

ULISSE 

Va  pure  innanzi  tu ,  e  lasciane  il  pensiero  a 
me.  Guidami  a  cotestn  casa.  Tu  vedrai  bel  giuo- 
co. Sella  non    mi    lesliluisce  i  miei  compagni 
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alla  prima  forma,  appiccherò  il  fuoco  alla  casa 
di  lei  ,  e  forse  la  non  uscirà  viva  delle  mie 
mani.  Siamo  noi  troppo  lungi? 

EURI  LOCO 

Si  comincia  di  qua  a  vedere  il  tello.  Alza 
gli  occhi  costà  ;  costà  un  poco  più  a  sinistra. 
Vedi  tu? 

ULISSE 

Sì  vegp;o  ;  e  scoppio  di  voglia  d' esservi  per- 
venuto. Affrettiiimoci.  Ma  che  splendore  è  que- 
sto ?  che  harbagHc  ?  Chi  sarà  costui  che  pare 
ch'egli  abbia  le  penne  sul  cappello  e  a'  tallo- 
ni? Per  mia  fé  ei:li  è  Mercurio  che  ne  viene 
a  cavalcioni  d'un  i?cgio  giù  dall'Olimpo.  Ec- 
colo già  arrivate.  Come  fanno  tosto  le  Deità 
a  fare  così  lungo  viaggio,  e  sopraggiungere  gli 
uomini! 

MERCT^RIO 

Arrestati,  o  Uhssc.  Egli  mi  pare  che  a  que- 
sta volta  tu  non  usi  quella  tua  maschia  e  no- 
bile prudenza  che  fu  già  tua  compagna  per 
tutto  qu;  I  tempo  che  lòsli  all' assedio  di  Tro- 
ja,  e  per  quegli  aggiramenti,  ne'  quali  fosti 
tratto  per  tanti  mari  dalla  volontà  degli  Dei. 
Sai  tu  forse  dove  te  ne  vai  al  presento  così 
pieno  di  collera ,  e  a  qual  pericolo  t' arrischi  ? 
Pensi  tu  che  in  iscambio  di  liberare  i  compa- 
gni tuoi,  tu  potiesti  com' f ssi  riportarne  ini 
mantello  di  setole  e  un  grifo  ì  Sai  tu  punto 
chi  sia  Circe''  ti  sei  tu  purito  aj>pareccIiialo 
ju  ima  a  poterti  difendere  da  lei  ? 
IT. issi- 
lo noi  f,o;  ma  es-'senrlonii  tante  volle  riuscito 
con  le  mie  soltislioz/.e  di  traimi  lucali  delle  mani 
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à  crudelissimi  ninnici,  molto  più  avrei  creduto 
d'  uscir  salvo  da  quelle  d'  una  femmina. 

MERCURIO 

Oh!  non  saggio,  e  non  prudente,  qual  tu 
se'  dalle  genti  creduto.  Che?  credi  tu  che  sia 
minore  difficoltà  l'affrontarti  ad  una  fiemmina, 
massime  di  tale  autorità ,  qual  è  Circe ,  eh'  e- 
splorar  di  notte  il  campo  de'  Trujani,  trafu- 
gare il  Palladio  nella  città  de'  tuoi  nemici,  e 
fare  altre  imprese  somiglianti?  Tu  non  dei  sa- 
pere che  sieno  occhiate,  risolini,  canzonette, 
mense  notturne,  danze ,  e  altre  giocondità, 
dappoiché  credi  che  il  tuo  presente  furore  ab- 
bia a  vincere  tutte  queste  cose.  Euriloco  è  stato 
più  giudizioso  di  te  a  nascondersi  e  a  fuggire. 
S'egli  non  si  fosse  risoluto  a  temere,  sarebbe 
ora  a  grufolare  in  qualche  pozzanghera,  come 
gli  altri  j  e  tu  non  avresti  saputi  i  casi  de' 
tuoi  compagni. 

EURILOCO 

So  dire  eh'  io  fai  tentato  più  volte  d' en- 
trare, e  appena  mi  ritenni.  Quasi  quasi  non 
so  ancora  com'  io  non  entrassi  con  gli  altri. 

MERCURIO 

Fu  la  forza  mia  che  ti  diede  ajuto.  Senza 
di  me  saresti  caduto  al  laccio ,  come  tutti  gli 
altri.  Ma  vedendo  Giove  che  n'avea  a  nascere 
un  gravissimo  male,  volle  per  opera  mia  che 
ci  rimanesse  qualche  via  al  rimedio. 

ULISSE 

Adunque  pure  ci  ha  rimedio.  Io  ti  prego, 
o  uccisore  d'Argo,  celeste  figliuolo  di  Maja, 
insegnami  in  qual  modo  io  m'abbia  a  reggere» 

Gozzi  Gasp.  p^ol.  L  9 
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Sono  al  tutto  disposto  di  rimettermi  alla  sa- 
pienza tua  ,  e  di  fare  tutto  quello  a  che  sarò 
da  te  indettato. 

MERCURIO 

Bene:  poiché  tu  diflìdi  delle  forze  tue  e  del 
tuo  sapere,  egli  è  di  necessità  che  tu  sappia 
in  prima ,  che  quanto  qui  vedi  è  incantesimo. 
Che  ti  pare  questo  luogo  in  cui  siamo  al  pre- 
sente ? 

ULISSE 

Un  hosco. 

MERCURIO 

E  questo  stridere,  e  queste  voci  che  odi  d'in- 
torno, che  ti  pajono  ? 

ULISSE 

Strida  e  canti  d' uccelli. 

MERCURIO 

E  a  te ,  Euriloco  ? 

EURILOCO 

E  a  me  il  medesimo. 

MERCURIO 

Alzate  gli  occhi  colassù  a  quella  quercia,  dove 
sono  qne'  nihbj;  e  stale  bene  attenti.  Ecco  io 
tocco  l'dMO  e  l'altro  di  voi,  e  intenderete  quello 
che  dicono  fra  loro;  e  insifme  saprete  tutto 
quello  che  dicono  gli  coltri  uccelletti ,  che  a  voi 
pare  che  cantino. 

JVni   filmino  iiniiri  un   Icmpo  di  fortuna, 
ISicchi ,  oimniti.  l'citili  tcnviii 
Ci  (hvano  a'  gr.iniii  messi  ahboiictanti , 
E  li(|ii()r  grato  le  frondosi-  vigne, 
(".ercrro  l)clla  t:d   d  giorontlo  Isacco 
Ci  tj-nean  cari.  Alu  clic  I'  avverso  fato 
In  luauo  un  giorno  ci  condusse  n  (  irrc 
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I  suoi  begli  occhi  e  le  sue  bionde  chiome  , 
E  la  dolcezza  di  sua  falsa  voce 
Ne  legò  SI ,  eh*"  ogni  favor  cortese 
Disperdemmo  di  Cerere  e  di  Bacco  , 
E  perdendo  il  pensier  delle  faccende 
Poveri  fummo.  Di  pennuti  augelli 
Vestimmo  il  manto  -,  e  con  gli  adunchi  artigli 
E  col  rostro  or  convienci  acquistar  vitto 
A'  rosi  dalla  fame  aridi  ventri. 

MERCURIO 

Udiste  ? 

ULISSE 

Ho  udito.  Infelici  ! 

EURILOCO 

Sono  d'uomini  dabbene,   a  cagione  di  Cir- 
ce, divenuti  ladroni. 

MERCURIO 

Udite  di  qua  quella  schiera  d'  uccelletti  do- 
mestici. 

UCCELLI 
Oimè  !  che  un  tempo  d' intelletto  industre 
Fummo,  ed  atti  a'  lavori!  Il  sudor  nostro 
E  delle  nostre  man  1'  opre  gentili 
Traean  fuor  V  oro  delle  ricche  mani  ^ 
E  l' abbondanza  si  vedea  fra  noi. 
Gioivan  lieti  i  pargoletti  figli , 
E  fra  le  braccia  delle  care  mogli 
S'  avea  la  pace.  Lusinghiera  Circe  ! 
Tu  con  gli  atti ,  col  canto ,  e  il  falso  mele 
Della  tua  falsa  e  s\  creduta  lingua  , 
Ci  tramutasti  in  meschinetli  augelli  ; 
Sì  che  per  cibo  aver  ,  che  ci  sostenga , 
Limosinar  convienci  dalla  terra 
■Quel  che  del  mietitor  l'occhio  non  cura 

MERCURIO 

Udiste? 
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ULISSE 

Udii.  Costoro  di  buoni  e  grassi  artisti ,  per 
aver  prestalo  fede  alle  parole  di  Circe,  vanno 
ora  limosinando  per  vivere. 

MERCURIO 

Ma  tu  dirai  che  que'  nibbj  e  questi  uccel- 
lelti  furono  genti  intenebrate  dall'  ignoranza  ; 
die  non  sape  ano  che  fossero  vizj ,  né  virtù.  Vedi 
tu  colà  quel  fiumicello  che  con  tortuosi  aggi- 
ramenti serpeggia  per  la  valle?  Andiamo,  ch'io 
ti  fjrò  udire  più  nobili  e  più  pregiati  ingegni 
di  quelli  che  tu  hai  fino  a  qui  uditi  a  ragio- 
nare. Xkn  meco  ,  Ulisse  ;  vieni ,  Euriloco. 

EURILOCO 

Eccomi. 

MERCURIO 

Arrestatevi  qui  in  suìla  riva.  Ecco  quello  sto- 
rione che  viene  di  qua.  Io  gli  darò  la  facoltà 
di  f.vellaie.  Non  sarà  più  mutolo,  come  so- 
gliono essere  i  pesci.  Ascollatelo.  Storione  ,  o 
storione  ,  appi  oda  :  metti  il  muso  a  questa  ri- 
va. Odi  me.  Di'  :  qual  fosti ,  prima  che  Circe 
li  manda.^se  a  nuotare   in   quest'acquei* 

STORIONE 

Lodato  sia  il  cielo,  che  posso  favellare,  e 
ho  riavuta  la  favella  umana.  La  lingua  die  s'era 
legala  ... 

MERCURIO 

Non  ci  fare  ora  una  di^ssertazione  inforno  alla 
lingua  ;  che  non  abbiamo  il  tempo  tli  star  ad 
udirr-   hin^.iuifiilc.    Dicchi   fosti/ 

STORIONE 

Filosofo,  amaton;  drlla  sapienza  e  del  vero. 
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3IERCUR10 

E  come  d'  amatore  della  sapienza  e  del  v^e- 
ro ,  sei  tu  ora  storione  ,  e  ti  diguazzi  nell'  ac- 
qua di  questo  fiume  ? 

STORIOJiE 

Stanco  del  lungo  meditare  in  sui  libri,  rin- 
chiuso in  una  stanza ,  e  non  volendo  aver 
pratica  col  mondo,  che  mi  parea  ripieno  di  lu- 
singhe e  d' inganni ,  messomi  indosso  un  sem- 
plice mantello  ,  presi  un  bastone  in  mano  e 
una  tasca  a  lato  ,  e  mi  posi  a  camminare  per 
luoghi  solitarj  e  diserti.  Esaminava  ne'  luoghi 
aperti  e  spaziosi  delle  campagne  la  bellezza  de' 
cieli  che  s'  aggirano  intorno  a  noi ,  e  cercava 
d'intendere  con  qual  ordine  le  divine  sfere  si 
movono.  Ora  rivoltomi  alla  terra ,  studiava  con 
quanta  virtù  ella  somministra  alimento  alla  vita 
(Ielle  piante  di  tanti  e  sì  varj  generi  ;  ed  ora 
altre  cose  esaminava.  Ma  più  spesso  d'ogni  al- 
tra studiava  con  diligenza  me  medesimo,  e  vo- 
lea  conoscere  da'  quali  principj  nascevano  le 
mie  passioni ,  come  io  poteva  indirizzarle  a  vir- 
tù ,  e  rendermi  degno  del  nome  d'  uomo  ,  fa- 
vorito da  Giove  di  tanti  bei  doni.  Erami  cre- 
sciuta intanto  fino  al  petto  la  prolissa  barba  : 
il  mio  mantello  era  presso  che  consumato  ;  e 
io  diceva  tra  me  :  Oh  !  infelici  coloro  che  per- 
dono il  cervello  in  pensieri  per  guernirsi  il  cor- 
po, e  tentano  di  renderlo  appariscente  co'  for- 
nimenti! Non  mi  ripara  forse  questo  mio  anche 
mezzo  logoro  mantelletto  dal  fredJo  ,  il  quale 
mi  serve  ancora  così  sovente  di  materasso  e 
di  copertojo  quando  io  dormo  ?  e  non  mi 
basta    forse    anche    questo    bastoncello    a  fare 
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lunghissimi  viaggi,  ajulaiiJo  i  miei  piedi,  senz'  a- 
ver  pensiero  di  cocchi ,  nò  di  cavalli  ?  O  natura 
umana  ,  quanto  è  poco  il  tuo  bisogno ,  quando 
non  s' allargano  i  des'derj  che  ti  rendono  in- 
gorda di  tutto  quello  che  vedi  !  Tali  erano  le 
mie  meditazioni;  e  mi  parca  già  di  rinfoizarmi 
r  animo  di  giorno  in  giorno  ,  sicché  cosa  umana 
non  potesse  mai  assoggettarlo.  Quando  la  mala 
fortuna  mia  feccmi  un  giorno  pervenire  alla  ma- 
gione di  Ciice.  Udii  eh'  ella  dolcemente  can- 
tava; e  dissi:  Oli  !  qual  soave  capacità  ha  il  gor- 
gozzule d'una  femmina!  Mi  venne  in  animo 
d'essere  introdotto  a  lei,  per  isludiare  in  quii 
modo  il  fiato  umano  uscendo  d  una  gola  dì 
donna  potesse  acquistare  quella  dolcezza.  Fui 
bene  accolto.  A  poco  a  poco ,  penetrandomi 
quell'armonia  nelle  midolle,  cominciai  a  di- 
menticarmi le  ineditazioni  che  io  voleva  fare, 
e  m'  arrestai  a  contemplar  la  bianchezza  della 
pelle  di  sua  gola  in  cambio  dtlT  intrinseca  at- 
tività. Ella  se  n'  avvide  ;  ne  schei  zò ,  io  sorri- 
si :  e  cominciò  tanto  ad  aggirarmisi  il  cervello, 
eh'  ella  m' indusse  a  firnii  radere  quella  ni'a 
maestosa  barba  ,  a  gittar  via  il  mantello  ,  per 
vestirmi  d' un  color  cilestro.  E  mentre  eh'  io 
non  pensava  più  ad  altro  che  ad  avere  la  gra- 
zia di  lei ,  lasciati  da  parte  tulli  gli  studj  e  le 
dottrine,  una  sera  tro\andoci  insieme  a  sedere 
sopra  le  r^ponde  di  (jueslo  (ìume  ,  toccotni  con 
una  verghelta  che  la  tenea  in  mano ,  feccmi 
divenire  storione;  io  balzai  in  quest'acque,  e 
ci  sono  ancora. 

MKIU  UH  IO 

Non  nitro:  va  a  tuo  viaggio.  Credi  lu,  Ulisse, 
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s'ella  ha  saputo  vestire  di  squame  un  filosofo, 
eh'  ella  non  abbia  tant'  arte  che  possa  vestire 
ogni  altro  uomo  di  penne  o  di  pelo,  come 
le  piace  ? 

ULISSE 

Danque  che  dovrò  io  fare?  Fuggirò  al  tutto 
da  lei ,  e  abbandonerò  i  miei  compagni  ? 
MEP4CUR10 

Non  fuggire ,  no  ;  ma  andprai  così  bon*»  ap- 
parecchiato ,  che  la  non  possa  nuocerti.  Q  lello 
che  non  possono  gli  uomini ,  lo  possono  fare 
gli  Dei.  Attendi. 

E  URI  LOCO 

Che  guarda  con  tanta  diligenza  sul  terreno? 

ULISSE 

Noi  so.  Ma  ecco,  ch'egli  ha  sbarbicata  un'erba. 

MERCURIO 

Prendi ,  Ulisse  ,  e  tu ,  Euriloco  ,  tocca  que- 
st'  erba.  Questa  è  solo  conosciuta  dagl'  immor- 
tali. Vedete  voi  queste  nere  barbe  e  questo 
bianco  fiore  ?  In  queste  radici  è  la  forza  che 
passa  al  cuore  j  e  in  quel  bianco  fiore  una 
virtù  che  rinvigorisce  il  cervello.  Con  queste 
due  parti  virtuosamente  rinforzate  ,  voi  potete 
andare  davanti  a  Circe ,  e  non  temere  di  suoi 
veleni ,  né  incantesitni.  ^'oi  avrete  il  piacere 
delle  sue  canzoni  e  delle  mense  ,  e  non  sog- 
giacerete al  danno  delle  malie.  Ulisse  ,  va ,  non 
temere  ;  e  procura  d' arrestarti  seco  qualche 
tempo,  che  imparerai  molte  cose.  Sopra  lutto 
esamina  la  natura  di  quegli  animali  che  le 
stanno  intorno.  Quest'erlDa  ti  farà  ottenere  da 
Circe  di  favellare  ad  essi ,  e  finalmente  la  tra- 
mutazione  de' tuoi  compagni  in  uomini;    come 
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prima.  Noti  altro.    Ecco    la  casd    di   Circe  3    io 

ritorno  a  Giove. 

ULISSE 

Mercurio ,  va  con  la  buona  v:;nlura  :  e  rin- 
graziato sia  tu  ,  o  Giove  ,  che  volgendo  gli  oc- 
chi alla  terra,  vedesti  il  mio  pericolo,  e  mi 
mandasti  questo  soccorso.  Vedi,  o  Euriloco , 
quello  che  faceva  in  me  la  collera  e  la  pas- 
sione de'  perduti  compagni.  Ora  mi  pare  che 
quest'  erba  mi  abbia  rinvigorito  il  cuore  e  il 
cervello.  Io  son  certo  che  Circe  non  potrà  ten- 
dermi le  sue  trappole,  o  s'ella  potrà  tenderle, 
non  mi  coglierà  però  dentro. 

EURILOCO 

Udisti  che  Mercurio  ti  disse ,  che  t' arrestassi 
qualche  tempo  seco  ?  Io  non  vorrei  che  V  arre- 
starti ti  rendesse  debole ,  e  che  tu  vi  rimanessi 
troppo  lungo  tempo. 

ULISSE 

Non  dubitare.  Io  ho  voglia  di  trattenermi 
parecchi  g'orni  ,  trnto  eh'  io  ragioni  con  diversi 
di  quegli  animali.  Ilo  curiosità  di  sapere  in  qual 
forma  possano  vivere  insieme  ,  con) e  tu  mi 
riferisti  che  fanno,  lupi  e  pecore,  lioni  e  buoi, 
e  tanti  varj  e  nimici  geueri  di  bestie.  Perchè 
parte  degli  uomini  sieno  scauibiati  da  lei  in 
una  ([u.ilità  di  bestie  ,  e  parte  in  un'  altra  ,  e 
altre  novità  ,  che  non  so  intenderle  da  me  solo. 
Poicliè  ni'«';  accaduta  rpiest' avventura  ,  voglio 
tt.irne  (jualclie  profitto.  Ma  così  camminando 
a  pa  so  a  ])as.so  ,  eccoci  pervenuti  al  j)alagio. 
FI  nn.oc  o 

K«-  -0  r  uscio ,  ed  ceco  le  (ìssure.  Odi  tu 
a     raddoppiarsi     i    grugniti     de'  porci  ì    lo    ci 
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giuocherei    che   ci    hanno    veduti ,  e  ci    fanno 
accoglienza. 

ULISSE 

Sta  zitto.  Io  odo  a  cantare.  Ascoltiamo. 

Ricchezza  d'  oro  e  gioja  di  fortuna 
Vagliono  men  che  t'orza  di  beltate. 
In  tutto  il  mondo  non  è  cosa  alcuna 
La  qual  non  ceda  a  giovanil  etate. 
Non  cosi  tosto  il  raggio  della  Luna 
Fuege  innanzi  alle  eh  ome  auree  ed  ornate 
Di  F'ebo ,  come  inn  inzi  alla  bellezza 
Nulla  FortuDa  lestano  e  Ricchezza. 

ULISSE 

Oh  !  come  l'è  baldanzosa!  Ella  si  vanta  an- 
che. Ma  io  non  voglio  perdere  più  oltre  il 
tempo.  Si  chiami. 


Amor  est.  Juuentae  gignitur  luxu,  otio  nutritur  ìnter 
latta  fortunae  bona,  quem  si  foi'ere ,  aiit  alere  desi- 
stasj  cadit,  breviqut  yires  perdit  extinctus  suas, 

Sen. 

È  Amore.  Di  lascivia  giovanile  nasce ,  si  niidrisce  d''  ozio 
tra  i  lieti  beni  di  fortuna.  Lascia  di  fomentarlo,  di 
coltivarlo ,  in  breve  si  spegne ,  e  perde  sue  forze. 

DIALOGO    III. 

ULISSE,    EURILOCO,    CIRCE 
E    COMPAGNE. 


ULISSE 

Olà,   o  di  costà  dentro.    Smarrite  genti    per 
li  non  conosciuti  luoghi  di  queste  solitarie  valli 
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cliie;?gono  cortesia  ed  a^'lo...  E'iriloco,  a  me 
pare  che  s'indugi.  Glie  viene  a  dire  che  non 
s' apre  ? 

EURlLOCO 

Noi  so,  Qaand'io  ci  venni  l'altra  volta,  al 
suono  della  prima  voce  si  spalancarono  le  porte. 

CIRCE 

0  donzelle,  o  ninf-^,  o  amiche,  nuovi  ospiti 
giunti  sono  alla  nostra  magione.  Mettete  a  or- 
dine ogni  agio  e  delizia,  sì  che  possano  avere 
di  clif'  riconfortarsi  per  la  fatica  de'  loro  viag- 
gi. Voi  sapete  che  a  quest'  isola  non  perven- 
gono HÌtre  genti ,  fuor  quelle  che  ci  sono  dal 
mare  gittate,  e  che  non  per  altro  edificai  que- 
sto mio  palagio,  che  per  poter  arrecare  qual- 
che consolazion  •  agli  smarriti  e  poveri  navi- 
ganti. Si-^no  appnrecchiate  le  mense,  collocati 
i  (lopnÌ!MÌ,  le  letta  rifitte ,  preparata  la  musi- 
ca, i  ballerini  in  ordine. 

UI.ISSK 

Euriioco,  odi  tu  con  quante  apparenze  di 
carila,  d'ospitalilà  e  di  creanza  costei  ci  vuol 
aeeettafe?  lo  sono  gà  b  ne  infermato  de'  suoi 
perversi  costumi.  Ella  avrà  che  fare  con  chi 
la  pagherà  di  cerimonie  così  bene,  coramella 
ne  sa  fire.  Va  tu  infanto,  e  vedi  di  confor- 
tare quegl' infelici  nostri  compagni,  se  la  nuova 
Iramutazione  ha  lasciato  loro  tanto  di  sanità 
n- ir  intelletto,  che  possano  intendere  un  uomo 
che  favelli.  \a,  e  di'  loro,  se  ti  pare,  che  li 
capiscono,  a  che  fare  io  sia  qui  venuto.  Sol- 
lecita. 

IIRII.OI  O 

Io  vado.    Ma  ti  stia    in   mente,    che  quando 
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la  vedrai ,  la  ti  parrà  bellissima  ;  che  le  sue 
arti  e  lusinghe  sono  infinite ,  e  che  tu  hai 
grandissimo  bisogno  dell' eiba  di  Mercurio  per 
isfugeire  dalle  sue  trame.  Addio. 

ULISSE 

Faccia  a  modo  suo.  Ma,  oh!  l'uscio  s'apre! 
che  incantesimo  è  questo  I  Dove  si  vide  mai 
tanto  splendore  ?  Ve'  con  qual  maestà  ella  ne 
viene  !  E  con  quale  accompagnamento  di  belle 
giovani  intorno  e  dietro  a  sè!  Qual  ineflabile 
bellezza  è  questa?  Io  non  credo  mai  che  la 
marina  Venere  uscisse  con  tanto  splendore  della 
sua  conca ,  ne  che  tali  fossero  le  Grazie  che 
n'andavano  con  esso  lei.  Erba  mia,  a  te  mi 
raccomando.  Io  mi  raccomando  all'opera  tua^ 
e  a  quella  del  celeste  Mercurio,  che  mi  ti 
diede. 

CIRCE 

Perchè  non  entri  tu ,  o  ospite  mio,  in  que- 
sta non  più  mia,  ma  tua  casa?  Che  stai  tu  così 
di  fuori  ?  Io  son  certa  che  non  potresti  essere 
qui  venuto  se  non  dopo  un  lungo  disagio  di 
mare  e  un  disastroso  cammino.  Tu  hai  gran 
bisogno  di  quiete  e  di  ristoro.  Vedi:  in  questo 
mondo  tanto  è  soave  la  vita  nostra,  quanto  si 
può  fare  altrui  giovamento  ;  e  prestami  fede , 
io  sarò  molto  più  obbligata  a  te,  che  tu  ti 
degni  d'entrare  in  casa  mia,  di  quello  che  tu 
abbia  obbligo  a  me,  se  ci  vieni. 

ULISS  E 

E  tua  gentilezza,  o  bellissima  donna,  o  Dea, 
ch'io  non  so  in  qual  guisa  io  ti  chiami;  è  tua 
gentilezza  tutto  quello  che  tu  di'  al  presente. 
Ma    io    conosco    bene    quanl'  obbligo    aver    ti 
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debba  uno  sfbrUifialo,  sbattuto  dalle  tempeste 
del  mare ,  e  dalla  nimicizia  degli  Dei ,  tenuto 
lungo  trmpo  lontano  dalla  patria  sua,  il  quale 
ritrova  un  rifigio  appresso  di  te  in  tanti  suoi 
travagli.  Aocetlami  dunque,  che  tu  avrai  grato, 
in  qualunque  luogo  egli  sìa,  l'animo  d'un  tuo 
fedelissimo  servo. 

CIRCE 

Queste  nobili  espressioni  non  possono  deri- 
vare da  altro  animo  che  educato  nobilmente. 
E  però  avrei  caro  di  sapere  qual  tu  se',  ospite 
mio.  Fammi  grazia ,  dimmi  il  tuo  nome. 

ULISSE 

Il  nome  mio  potrebbe  essere  che  noto  ti  fosse 
per  le  lunghe  calamità  eh'  io  ho  sofTerite.  Sono 
Ulisse ,  il  re  d' Itaca ,  andai  con  Agamennone 
all'assedio  di  Troja... 

CIRCE 

Non  più.  Oh  fortunata  Circe!  Qual  mia  ven- 
tura conduce  dinanzi  agli  occhi  miei  il  più 
saggio  e  il  più  prudente  re  della  terra  ?  Non 
HOno  così  selvaggi  e  lontani  dal  restante  del 
mondo  questi  luoghi,  che  non  ci  sia  penetrata 
la  fama  delle  lue  inq)rese.  Si  sanno  i  profondi 
consigli  che  da  le  ricevelte  il  re  de'  re  in  quella 
pericolosa  guerja  ,  e  le  tue  belle  imprese  per 
le  quali  venisti  da  tutte  le  genti  greche  giu- 
dicato legittimo  crede  dell'armi  d'Atdidle  cen- 
tra il  fortissimo  Ajace.  Opera  tua  fu  il  ritro- 
valo «l.'l  cavallo,  per  cui  la  capitale  dell'Asia 
verme  allenata  e  distrutta.  La  tua  dolcissima 
<'l<)(|ur'nza  può  far  quello  clic  vuole  de::li  animi 
altrui  ,  e  non  è  cosi  rigido  e  ostinato  pensiero 
che  non  ceda  alle  tue  parole:  entra ,  entra ,  o 
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saggio  e  facondo    Ulisse,   e  fa    lieto  della    tua 
presenza  il  mio  albergo. 

ULISSE 

Sia  come  tti  vuoi ,  o  nobilissima  Circe.  Io 
so  bene  a  cui  vengo.  Tu  se'  quella  divina  fi- 
glinola del  Sole  ,  a  cui  fu  dato  il  dono  del  dol- 
cissimo canto  ,  e  di  tutte  quelle  arti  cbe  allet- 
tano gli  uomini  ;  le  quali,  a  chi  ben  pensa,  sono 
più  di  tutte  r  altre  alla  vita  necessarie.  Da  cbe 
siamo  noi  circondati ,  fuorché  da  continue  ca- 
lamità ,  le  quali  ci  travagliano  il  cuore?  Ogni 
bene  è  intorbidato  da  qualche  amarezza.  Tutte 
quelle  arti  cbe  ci  possono  far  dimenticare  lo 
stalo  nostro  ,  sono  le  più  degne  di  commenda- 
zione ,  e  quelle  che  debbono  da'  più  saggi  ve- 
nire approvate.  Tu  se'  maestra  dolcissima  della 
musica,  della  danza  e  di  quanle  altre  grazie 
possono  avere  le  voci  e  gli  atteggiamenti.  Ap- 
presso di  te  si  passa  il  tempo  in  lauti  conviti, 
in  ozio  lieto  ,  e  nulla  manca  di  quanto  può  far 
dimenticare  all'uomo  infelice  la  sua  infelicità. 

CIRCE 

Lodate,  o    compagne,    il    prudente    re    che 
viene  ad  onorare  la  nostra  abitazione. 

CORO    DI    DONNE 

Perchè  non  lieti  e  non  secondi  venti 
Spingon  (F  Ulisse  la  beata  prora  ? 
Perchè  lo  scuotitor  dell"  i.nipia  terra 
Trova  nemico  nel  suo  lungo  corso? 
L  nemica  agli  Dei  forse  virtute  , 
Qual  tra'  mortali?  Non  vins' egli  forse 
Col  suo  saper  tutto  dell"  Asia  il  regno  ? 
Che  certo  ei  fu  ,  non  V  iracondo  Achille. 
Egli ,  che  le  invincibili  saette 
D'  Ercole  Irasse  alle  avversarie  mura , 
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Quando  a  partirsi  1- ilottete  indusse 
Di  Lenno  ma  tempo  inospitaie  e  cruda. 
Per  lui  spesso  dil  ciel  scese  Minerva , 
Che  sapienza  nel  suo  core  infuse, 
E,  per  sua  gloria,  altrui  del  senno  trasse. 
Cantiamo  il  nome  del  prudente  Ulisse  ; 
S' innalzi  Ulisse  eoa  le  laudi  al  cielo. 

UUSSE 

(S'io  non  avessi  l'ajato  della  divin' erba , 
questa  maladizione  della  mie  lodi  potrebbe  per 
avventura  scoccarmi  addosso  quella  trappola  die 
mi  vien  tesa  ;  ma  pagbisi  la  Dea  di  quella  slessa 
moneta  cb'  ella  spende.  ) 

CIRCE 

Ulisse  ,  perchè  se'  tu  cotanto  pensoso  i!  Che 
vuol  dire? 

ULISSE 

Io  non  sono  così  buon  cantore  improvviso, 
come  queste  tue  belle  fanciulle  allevate  dalla 
tua  dottrina  ;  ma  ad  ogni  modo  intendo  di  can- 
tare anch'  io  qualche  cosa.  Abbimi  per  iscusato , 
se  l'armonia  delle  mie  canzoni  non  riesce  uguale 
a  qui'lla  che  tu  se'  avvezza  ad  udire  nel  tuo  al- 
bergo. 

CIRCE 

Accompagnate  ,  o  fanciulle  ,  la  voce  del  gen- 
tile Ulisse ,  a  cui  sono  note  tutte  le  belle  arti  ; 
seguitela  col  tuono  de'  vostri  strumenti. 

ULISSE 
Qualp  il  tenero  fior ,  che  dalla  terra 
.Spunti,  e  s'adorni  di  color  vermiglio' 
K  la  {juaiiria  di  Circe  ,  e  i  suo"  begli  occhi 
H.iM  somiglianra  di  lucenti  stelle. 
Tii'ma  d  cor  de'  pili  forti  in  (accia  a  lei. 
Palla  poss.TTiza  de'  suoi  vivi  sguardi 
Tanto  si  può  salvar  alma  virifc  , 
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Quanto  pu5  ramo  di  frondosa  quercia 
Durar  conlro  la  tòlgore  di  Giove. 
Venere  bella  tra  il  beato  coro 
Delle  Grazie  sì  lieta  non  fiammeggia , 
]Vè  SI  ripiena  d'  amoroso  foco. 
Oh  non  abbia  piij  mai  prosperi  venti  ! 
E  il  mar  sempre  minacci  aspra  tempesta , 
E  fune  eterna  la  mia  nave  leghi, 
Insin  ch'io  vivo  all'isola  di  Circe. 

CIRCE 
(A  questo  passo  io  l'  attendeva:  poco  anderà, 
che  setoloso  e  zannuto  audrai  a  vedere  i  tuoi 
compagni  nelle  stalle  ^  o  prudente  Ulisse.  )  Udi- 
ste, o  compagne  mie,  com'egli  soavemente 
canta  ?  Vorrei  solo  eh'  egli  avesse  eletta  mate- 
ria più  nobile  e  più  atta  a  quel  suo  grande  e 
capace  ingegno.  Ma  è  tempo  che  sieno  appa- 
recclùate  le  mense.  Vada  una  di  voi  a  pren- 
dere qu^l  maraviglioeo  liquore  che  ristora  gli 
animi  afflitti,  e  alleggerisce  i  corpi  della  loro 
stanchezza. 

ULISSE 

(Io  mi  raccomando  a  te  di  nuovo,  o  cele- 
ste messaggiero  di  Giove.  Io  berò.  Non  la- 
sciare cbe  V  incantalo  beveraggio  m' oifcnda. 
Erba  mia ,  ticn  saldo  il  cuore ,  rinforzami  il 
cervello.  Ecco,  che  vien  l'ampolla,  j 

CIRCE 

Prendi,  o  re  sapiente  d'Ilaca,  il  virtuoso 
vasello ,  e  mettilo  alla  tua  bocca  ;  così  possa 
essere  a  te  di  salute,  e  a  me  di  consolazione. 
Bei ,  che  il  buon  prò  ti  faccia. 

ULISSE 

(  El'co  eh'  Io  ho  bevuto.  E  ti  ringrazio  , 
0    Mercurio ,    eh'  io    mi  trovo  ancora  qual   era 
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prima.)  Ma  come  si  cambia  ora  la  clemente 
faccia  di  Circe  in  disJeguosa  e  superba  ?  che 
viene  a  dire ,  o  mia  cara  albergatrice ,  che  tu 
mi  sembri  da  un'  acuta  collera  traportata  ? 
crRCE 
Sorgi  da  questo  sedile  ,  o  sciocco ,  e  senza 
senno  re  di  scacchi;  e  va,  percosso  da  questa 
mia  verghetla ,  colà  dove  meriti ,  a  grugnire 
co'  tuoi  compagai. 

ULISSE 

O  falsa  e  sfacciata  strega ,  credesti  tu  che 
alle  simulate  grazie  delle  tue  lodi  e  de'  tuoi 
incantati  vaselli  cedesse  come  tutti  gli  altri  av- 
vilito Ulisse?  L'uomo,  eh' è  uomo,  sa  corri- 
spondere alla  gentilezza  delle  parole  con  quella 
cortesia  che  convicnsi ,  ma  dee  però  aver  sem- 
pre l'occhio  alle  trappole,  quando  e<;li  ha  a 
fare  con  femmina,  qual  se'  tu,  che  non  cono- 
scesti mai  altro  che  la  falsità  e  la  dissimu- 
lazione. Che  è  stato?  Ora  impallidisci?  Ammu- 
tisci ?  Chini  gh'  occhi  a  terra?  Clio  pensi  tu? 
a  qualche  nuovo  artifizo  ?  Io  ho  meco  tale 
ajuto,  che  non  possono  ofi'etidtrmi  né  l'arti 
tue  naturali,  né  le  soprannaturali,  se  tu  le 
usassi;  e  j)erò  pensa  incontanente  a  ie')tituire 
i  compagni  miei  nella  prima  forma ,  «?  a  pa- 
gare la  pena  delh;  tue  molle  scelleratezze. 
Circe 

Ulisse,  non  più.  Io  veggo  oggimai  che  hai 
j)er  prolrllricc  una  forza  .supniore  alla  mia, 
e  puoi  a  tua  jiONla  volen;  da  me  (juello  che 
più  t' aggrada.  Non  è  colp  i  mia  ,  s  altri  ce- 
dono alle  lusinghe  del  mio  canto ,  e  a  que' 
vezzi    di    cui   &ono  da  natura  dolala.  Questo  è 
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il  regno  mio  ,  e  queste  sono  le  force ,  con  Je 
quali  io  regno  sopra  altrui.  Se  tu  ti  valesti 
dell'armi  e  del  coraggio  per  vincere  la  città 
di  Troja,  io  mi  vaglio  di  quell'armi  e  di  quella 
facoltà  che  posso  per  mantenermi  sul  seggio 
reale.  Per  la  qual  cosa  se  tu  hai  potuto  più 
di  me,  non  dei  però  trattarmi  con  soverchia 
crudeltà  ,  ma  come  umano  nemico  aver  com- 
passione della  mia  disgrazia.  Qucst'  isola  è  tua , 
tuoi  sono  tutt' i  passatempi  e  i  sollazzi  che  in 
essa  sono.  Usagli  a  quel  tempo  che  vuoi,  per 
tua  ricreazione,  e  senza  lasciarli  da  quelli  in- 
tenebrare il  cervello.  In  breve,  tu  ne  sei  il 
padrone.  I  compagni  tuoi  saranno,  quando  tu 
il  voglia,  da  me  ritornati  all'aspetto  di  prima. 

ULISSE 

A  questo  modo,  io  m'arresterò  qualche  giorno 
nell'isola  di  Circe.  Sciogli  i  compagni  miei  pri- 
ma, e  lasciami  un  poco  spaziare  per  queste  tue 
valli;  tanto  ch'io  esamini  cotesti  altri  animali 
che  già  furono  tutti  uomini.  Io  voglio  un  poco 
vedere  come  possono  viver  insieme  bestie  di 
sì  diversa  qualità ,  come  fanno,  senza  offendtrsi 
r  un  r  altro. 

CIRCE 

Fa  come  ti  piace.  Interrogagli  a  modo  tuo  ; 
che  tu  puoi  d'ogni  mia  cosa  disporre.  Vado  a 
sciogliere  i  tuoi  compagni. 

ULISSE 

Lume  eterno  celeste,  io  ho  tutto  l'obbligo 
a  te  della  mia  libertà.  Tu  mi  traggi  salvo  dalle 
mani  di  Circe  ,  e  tu  mi  concedi  eh'  io  poss.i 
rivedere  i  miei    compagni    in    aspetto   umano. 

Gozzi  G.\sp.  f-^ol.  L  IO 
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Dammi  ora  ,  che  anche  da  uu  paese  ripieno  di 
sah'^atiche  bestie  possa  cogHere  qualche  frutto 
di  cognizione  e  di  virtù  che  mi  possa  giova- 
re ,  s'io  ritorno  mai  in  Itaca  a  rivedere  Pene- 
lope mia  moghe  e  Telemaco  mio  fighuolo. 


DIALOGO    ir. 
ULISSE,     CANE     e     MONTONE 

ULISSE 

Ben  so  clie  se  un  giorno  pervengo  alla  pa- 
tria mia ,  e  narrerò  le  cose  da  me  vedute , 
s' ha  a  dire  eh'  io  sono  un  parabolano.  Ma  la 
maggiore  e  più  strana  che  mi  sia  accaduta 
ancora,  credo  che  sia  quesla  ,  ch'io  abbia  a 
j)arlare  ad  animali,  e  ad  udire  le  risposte  di 
quelli.  Ma  the  ?  da  ogni  cosa  nel  mondo  s'  ha 
da  impalare;  e  non  mi  vidimai  intorno  albe- 
ro, né  fiore,  o  erba  sotto  a'  piedi,  che  non 
mi  desse  cagione  di  meditare.  Mi  ha  detto  Circe 
che  per  movere  I»'  bestie  che  mi  verranno 
incontro,  basterà  ch'io  cerchi  con  qualche  in- 
gegnoso trovato  di  stuzzicare  in  esse  una  pas- 
sione, che  questa  le  riscalderà,  o  poi  l'opeia 
di  Circe  moverà  loro  la  lingua  a  poter  favella- 
re ,  ond'  io  intendi  rò  come  la  pensano  gli 
uomini  coperti  i.ctlo  le  pelli  delh*  varie  bestie 
die  sono  i/i  (juesl"  isola.  Ma  io  ve^-^o  costà  un 
grasso  montone  che  si  hla  a  mangiare  (juel- 
I  erl>a  ,  e   un  cane    p(.//;iio  vicino  ail  C6S0,  elio 
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disteso  col  ventre  in  sul  terreno ,  ha  fra  le 
cime  delle  due  zampe  davanti  un  osso ,  e  lo 
rode  col  maggior  sapore  del  mondo.  Andiamo 
loro  incontro.  Oh  !  che  belle  e  lucide  lane  ha 
quel  montone!  com'è  grasso!  Io  voglio  vedere 
s' anche  le  bestie  hanno  vanagloria.  S' io  lodassi 
una  donna  o  un  uomo  e'  hanno  una  bionda 
e  bella  razzerà,  non  l'avrebbero  forse  caro, 
non  farebbero  un  ghigno  almeno  ?  Chi  sa  che 
cotesto  montone  non  si  tenga  da  qualche 
cosa  per  quel  suo  bel  pelo.  Io  non  saprei 
quale  altra  passione  stimolare  ed  accendere  in 
un  animale  così  goffo  e  semplice ,  il  quale 
non  ha  altro  di  bello,  né  di  buono,  fuorché 
questa  poca  apparenza  di  fuori.  Ne  farò  pro- 
va. Montone,  montone.  Io  ti  prego,  alza  su 
il  collo  dal  terreno ,  e  sta  saldo  :  lascia  ci/  io 
contempli  coteste  lane  che  ti  vestono  il  cor- 
po. Io  non  mi  ricordo  d' averne  veduto  mai 
altro  che  a  te  somigliasse.  Come  ogni  bioc- 
colo è  ricciuto,  e  del  colore  dell'oro!  Io  credo 
che  tu  certamente  sia  il  re  di  tutta  la  tua 
specie. 

MO^TO]\E. 

Lodato  sia  il  cielo  che  ritrovo  uno  in  que- 
sto deserto,  il  quale  conosce  molto  bene  chi 
io  sono.  Dappoi  in  qua  eh'  io  divenni  monto- 
ne, non  fu  chi  si  degnasse  di  commendare  le 
qualità  mie;  laddove  quando  io  era  uomo,  avea 
sempre  intorno  le  turbe  de'  lodatori. 

ULISSE 

E  chi  fosti  tu  ,  o  grazioso  animale ,  mentre 
ch'eri  uomo  ì 
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MOaTO.NE 

Io  fai  UQ  certo  Divizio  nato  nella  Beozia ,  a 
cui  fortuna  cortese  avea  dati,  si  può  dire^  quanti 
beni  ell'avea,  per  iarmi  godere  tutti  gli  agi  della 
vita.  Un  adulatore  ,  un  iniquo  adulatore  fu  la 
cagione  che  mi  mosse  a  venire  in  quest'isola: 
il  quale  imbarcatosi  però  meco,  oggidì  anch' e- 
gli  per  opera  di  Circe,  coperto  con  una  pelle 
di  cane  pezz^ito ,  si  sta,  come  voi  vedete,  a 
rodere  un  esso  qui  al  canto  mio  ,  e  non  si  de- 
gna più,  non  diedi  lodarmi,  ma  di  guardarmi 
in  faccia. 

ULISSE 

O  cane  sciagurato ,  è  egli  però  il  vero  che 
tu  con  le  tue  vilissirac  aduhìzioni  inducesti  il 
povero  Divizio  a  così  pericoloso  viaggio  ,  e  fi- 
ualmtnte  fosti  l'origine,  con  le  tue  melate  pa- 
role ,  eh'  egli  divenisse  montone  ?  Se  così  è , 
tu  facesti  male,  ed  «gli  ha  cagione  di  dolersi 
grandemente  dui  fatto  tuo,  massime  se  tu  oggi 
non  hai  compassione  di  lui,  e  non  cerchi  qual- 
che nicz/io  per  confortarlo. 

e  A  .NE 

Io  non  li  voglio  negare  per  ora  di  non  ave- 
re ,  m  nlre  che  fummo  ifi  Beozia  tulladue,  esal- 
tato grandemente  la  sua  persona;  ne  di'  io  taccia 
al  piesente  che  siamo  di  qua,  e  anzi  all'in- 
contro mi  [)renda  spasso  della  sua  tramutala 
figura  di  fuori.  Ma  io  voglio  che  tu  sajipia 
ch'io  mi  rideva  tanto  di  la,  (pianto  mi  rido 
ora  di  rpia  dei  fitto  suo,  perchè,  dalla  lana  in 
fuori,  (li  Id  Divizio  era  monloiie^  com"  e^li  è 
qui  lidi'  i.-ola  di  Circe. 
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MONTONE 

E  percLè ,  s*  io  lo  era ,  non  mei  dicevi  tu , 
come  me  lo  dici  al  presente  ? 

CANE 

Io  te  lo  diceva  bene  io  ;  ma  tu  non  m'  in- 
tendevi. Se  tu  avessi  misurato  bene  e  pesalo 
quello  che  tu  eri  di  dentro,  e  non  confitto  1'  a- 
nimo  tuo  nelle  cose  clie  possedevi  di  fuori , 
dalle  quali  credevi  di  ricevere  bellezza  ,  dot- 
trina e  virtù ,  avresti  veduto  benissimo ,  che 
lodandoti  io  mi  faceva  beffe  del  fatto  tuo  ;  e 
quelle  cotante  lodi  che  ti  solleticavano  gli  orec- 
chi ,  ed  erano  un  gonfia tojo  che  ti  facea  em- 
piere di  vento,  tutte  quante  erano  motti  e  sfer- 
zate ;  le  quali  io  però  ti  dava  contro  mia  voglia , 
ma  veniva  sforzato  dalia  mia  povertà  e  dalla 
crudeltà  tua  a  così  fare. 

MONTO?JE 

Come  crudeltà  ?  Non  t'avea  io  forse  fatto  pa- 
drone di  casa  mia  ?  non  venivi  tu  alla  mia  me.j- 
sa  ,  come  vi  sedeva  io  medesim).**  e  non  eri 
tu  vezzeggiato  da  me  ,  quale  un  mio  fratello  ? 
Di  che  ti  puoi  tu  lagnare  ? 

CANE 

Ehi  gioja  !  Ricordati  quanti  buoni  e  virtuosi 
uomini  ti  bazzicavano  intorno,  la  cui  bontà  e 
virtù  la  non  potevi  tu  sofTerire  ,  p  Tchè  appa- 
rendoti dinanzi  con  P esempio  lorOj  che  tu  non 
volevi  imitare,  ti  facevano  dispetto;  ma  più 
perchè  t'avvedevi ,  quuido  anche  dalla  lunga  en- 
travano in  ragionamento  per  correggerti  di  qual^ 
che  difetto.  Ti  ricordi  tu  che  non  gli  volevi 
mai  a  casa  tua,  o  facevi  loro  il  viso  dell'ar- 
me, e   dicevi    a   loro  ingrognato   appena    due 
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parole,  e  talvolta  fu  che  chiudesti  loro  l'uscio 
sulla  faccia ,  cacciandogli  via  dalla  tua  presen- 
za ?  Io  amruaes'nilo  benissiino  dalla  mia  neces- 
sità e  dalla  tua  superbia,  conobbi  a  qnal  ma- 
nico tu  volevi  esser  preso,  e  prevalendomi  della 
goffaggine  tua ,  t' entrai  allora  in  grazia ,  ora 
col  commendare  la  tua  bellezza ,  benché  pa- 
ressi un  bertuccione  ,  ora  la  tua  superlativa  dot- 
trina, comecché  appena  sapessi  compitare  le 
sillabe  ,  come  i  fanciulli  che  vanno  alla  scuo- 
la :  e  tu  leggiero,  come  una  canna  vana,  pre- 
stando più  fede  a  me  che  a  tutti  gli  uomini 
dabbene  ,  non  ti  sapevi  spiccar  da  me  un  mo- 
mento  ,  e  non  sì  tosto  avevi  proferita  una  ca- 
stroneria, o  fatta  un' asinaggine,  che  ti  voltavi 
a  me  sorridendo  per  attendere  dalla  mia  bocca 
1' approvazione  della  mellonaggine  tua,  la  quale 
veniva  da  ine  commendata.  Vaìì  forse  la  colpa 
mia  ,  se  morendo  quasi  di  fame  ,  cercava  d'ac- 
quistarmi il  vitto  e  il  vestito  da  tanta  bestia- 
lità, in  quella  forma  ch'io  polca  '  o  era  tua, 
se  ricco  e  fornito  di  lutt'i  beni  di  fortuna,  non 
davi  un  sorso  d'acqua  a  chi  non  l'esaltava  per 
ogni  verso  ? 

montom: 

Io  era  il   padrone  della   roba  mia  ,  e  volca  a 
mio  beneplacito  dispensarla  ;  e    tu    perchè    mi 
rinfacci  ora,  se  non  ne  dava  a  questo  e  a  quello? 
canf: 

vSc  n'  avessi  dato  alle  genti  d.ibbene  ,  tu  non 
.saresti  ora  montone  ,  né  pilucclieresti  1'  erbe  di 
questo  prato ,  per  a\  (  i  prestalo  fede  a  me  che 
li  dava  ad  intendere  lucciole  per  lanterne. 
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ULIS8E 

Come  vi  siete  voi  indotti  a  fare  qiresto  viag- 
gio ,  e  qiial  fortuna  vi  trasse  ali'  isola  di  Circe? 
CA^E 
Oli  storia  veramente  da  ridere.  Costui    che 
tu  vedi  qui  ora    montone ,    avea   poco    miglior 
faccia  mentre  ch'egli    era    uomo.    Ne    più    bel 
garbo ,    o    più    grazioso    portamento    di   corpo 
avresti  veduto.  Con  tutto  ciò  ;,  come  s'  egli  fosse 
stato  il  divino  coppiere  di  Giove  ,  quel  bellis- 
simo   Ganimede     che    venne    dall'  aquila    Ira- 
portato  nell'  Olimpo  ,  egU  credea    che   tutte  le 
femmine  impazzassero  del  fatto    suo.  E  quello 
eh'  era  amore  delle  sue  ricchezze  ,  de'  suoi  pa- 
lagi e  dell'  altre    grandezze  della   fortuna ,  giu- 
dicava che  fosse  opera  della  sua  dolce  guarda- 
tura ,  delle  sue  parole.  Lungo  sarebbe    a   dire 
le  sue  pazzie  ;  e  quante  volle  egli  credette  per- 
dute del  fitto  suo  femmine    clie    1*  aveano    in 
odio  come  il  fistolo  ;    e    in    qual   guisa    egli   si 
pavoneggiava  ,  se  veniva  guardato  ,  e  dimenavasi 
passeggiando  a  guisa  di    cutrettola  j    e    quando 
vedeva    una   donna ,  facendo    le    viste    di    non 
curarla ,  domandava  a  me  quello  eh'  e41j  avesse 
detto  di  lui.  Io  che  V  avea  veduta    a    ridere  e 
stringersi    «elle    spalle ,    o    f  irgli    visncci  ,    per 
prendermi  spasso  di  lui ,  gli  diceva  eh'  ella  avea 
sospirato  e  de  Ito  :  Oli  felice  colei  che  avrà  per 
innamorato  quel  colombo  ,    quel  passerino  !   Di 
che  Sua  Signoria  si  gonfiava  tutto  ;    rizzava    il 
capo,  e  sospirando  parea  che    avesse    compas- 
sione al  sesso  fcmmnile  travagliato  per  lui.  Egli 
avvenne  un  giorno  che  standoci    noi    in    sulla 
piazza ,  dove  s  odono  molte  novelle  j  venne  un 
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navigante,  il  (juale,  fra  molte  cose  da  lui  vedute  ^ 
ci  raccontò  eh'  egli  avea  sentite  narrare  gran- 
dissime maraviglie  della  bellezza  di  Circe.  E 
tanto  e  tanto  ne  disse,  che  il  mio  montone 
rientiò  quel  giorno  in  casa  con  la  fantasia  piena 
di  lei ,  e  non  potea  più  tacere  ,  né  sapea  altro 
dire,  fuorché  nominare  Circe.  Oh!  gli  diss'io, 
volendo  pur  vedere  fin  dove  giungesse  la  sua 
])azzia  :  che  facciamo  noi  più  qui  in  un  parse 
dove  le  donne  sono  mortali  ?  S' io  avessi  quella 
vostra  f  iccia  ,  quel  portamento  così  aggraziato 
che  avete  voi  ,  io  vorrei  lasciare  tutte  queste 
passcggicre  conquiste ,  e  tentar  d' avere  per 
mia  compagna  la  figliuola  del  Solo.  Egli  è  il 
vero,  come  udiste,  molti  sono  i  pericoli:  si  corre 
risico  d'essere  cambiati  in  bestie.  Ma  questo 
sarà  avvenuto  a  coloro ,  i  quali  fondatisi  in  un 
piccolo  merito,  senza  guardar  più  oltre,  si  sa- 
ranno avventati  a  così  difficile  fortuna.  Quand'  io 
vi  guardo  ,  conosco  benissimo  che  la  figliuola 
del  Sole  è  riservala  a  voi,  e  chi  sa  ch'ella  in 
iscandiio  di  tramutarvi  in  animale,  non  vi  faccia 
dono  dell'  immortalità  ;  ma  guardatevi  bene  nel 
domandargliela,  di  ricordarle  che  con  l'immor- 
talità vi  lasci  anche  questa  vostra  bella  e  fresca 
giovinezza  per  sempre;  che  non  faceste  ,  come 
'J'itone,  al  (piale  fu  dall'Aurora  impetrata  1' im- 
mortalità -,  ma  perchè  la  non  (ìbbe  in  mente 
di  domandare  a  Giove  che  gli  lasciasse  1'  età 
in  cui  si  trovava  allora,  ora  vecchio  e  spossato 
si  giace  chiuso  in  una  stanza,  maladicendo  lu 
sua  disgrazia  di  non  ])Oter  più  morire.  Gran 
ppccilo  .sarebbe  (he  incanutissero  mai  ,  o  vi 
radessero  quc  capelli  che  p;ijouo  ora  lila  d'oro, 
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che  quello  splendore  degli  occhi  vostri  si  am- 
morzasse ,  e  che  quella  faccia  sì  incarnatina  e 
liscia  s'  offuscasse  e  ag|[;;rinzasse.  Mentre  eh'  io 
gli  diceva  qu»^ste  parole  ,  io  ti  giuro  ,  o  fore- 
stiero ,  che  mi  batteva  il  cuore  ,  temendo  che 
una  così  aperta  e  strana  adulazione  lo  facesse 
montare  in  collera,  e  che  co' calci  e  con  le 
pugna  mi  cacciasse  fuori  dell'  uscio  ,  o  mi  fa- 
cesse balzare  fuori  d'  una  finestra.  Ma  mi  ras- 
sicurai quando  lo  vi- li  a  ghignare,  e  a  consen- 
tire a  tanta  bes'ialità.  Che  vuoi  tu  ch'iodica? 
Fu  messa  a  ordine  una  nave  ,  volle  che  fossi 
suo  compagno  di  viaggio  ,  e  s' io  mai  tentai  di 
dissuaderlo  dall'  impresa  ,  non  mi  volle  più 
udire  ;  sicché  mi  convenne  contra  mia  voglia 
far  buon  viso  ,  e  dar  le  vele  a'  venti  con  questo 
mio  garbato  compagno.  Dopo  molto  aggirarci 
qua  e  colà,  finalmente  approdammo  all'isola, 
dove  non  sì  tosto  mettemmo  il  piede  a  terra , 
senza  che  ci  fosse  né  meno  conceduta  la  gra- 
zia di  vedere  la  Dea ,  egli  fu  tramutato  in  quel 
montone  che  vedi ,  e  io  in  cane. 

PLISSÉ 

In  effetto  io  veggo  ch'egli  ha  troppo  cre- 
duto alle  tue  parole;  ma  si  può  dire  ch'egli 
si  sia  anche  molto  più^  che  non  credea,  affi- 
dato a  sé  medesimo. 

MUNTOLE 

Sia  quello  che  tu  vuoi.  Ma  costui  che  fu 
sempre  ben  trattato  da  mo,  e  ch'io  ho  amato 
sopra  tutti  gli  aitri^  perchè  ora  ch'io  sono 
montone,  non  solo  non  mi  loda  più,  com'egli 
era  usalo  di  fàii' ,  ma  ora  mi  ringhia  e  beffeg- 
gia, e  talora  anche  mi  »;orre  dietro  abbajandorai 
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e    facendomi    aUerrin;    con    que'  suoi    lunghi 

denti  ? 

CANE 

Egli  è  perchè  ora  rai  vendico  di  te,  il  quale 
non  mi  desti  mai  del  tuo,  senza  forzarmi  a 
dire  mille  bugie,  le  quali  tu  rai  cavasti  di 
bocca  con  la  tua  avarizia  verso  tutt'  i  buoni. 
Io  non  sono  più  quel  che  fui,  né  tu  se'  più 
quello  ch'eri  una  volta.  La  natura  nostra  è 
diversa.  Tu  ti  pasci  d' erbe ,  e  io  d' ossa  di 
questi  animali  che  muojono  qua  e  colà  per 
r  isola.  Ora  tu  non  potresti  darmi  altro  eh'  er- 
be, e  io  non  ne  mangerei,  dir'  non  mi  biso- 
gnano. Sicché  non  mi  puoi  più  legare  per  la 
gola ,  e  obbligarmi  a  dirti  che  non  se'  mon- 
tone ,  quando  se'  veramente  tale  ;  né  far  sì , 
eh'  io  non  ti  dica  ora  in  sulla  faccia  tutte  le 
caslroneric  che  facesti  quand'eri  uomo,  e  ch'io 
non  polca  dirli  allora,  perchè  non  ne  volevi 
essere  avvisato,  e  mi  pagavi  perchè  le  asse- 
condassi. Anzi  io  non  ho  ora  altra  necessità, 
hiorchè  quella  del  vederli  a  dimagrare  e  mo- 
lir  di  rabbia,  per  divenire  erede  di  coleste 
tue  ossa ,  e  mangiarmele  sopra  il  prato. 

IMSSE 

Orsù ,  rimanetevi  alla  malora.  Non  voglio 
udire  allro.  Son  chiaro  abbastanza,  lo  v«'ggo 
die  ogni  cosa  linno  i  viziosi  prr  amore  di  sé 
mrdcsimi.  Quel  montone  non  ha  potuto  an- 
cora lasciare  il  vezzo  eh'  egli  avca  prima  di 
fiftilirsi  a  lodare,  e  vornhbe  che  il  cine  se- 
guisse a  dir  bene  di  lui ,  come  faceva  prima , 
j)er  la  superbia  che  gli  è  riuiasa  in  corpo,  an- 
die  sollo  la   lana.    J",   1' allra  bestia ,    per  avere 
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(^li  agi  della  \ita,  non  si  ^niardò  dal  dire  mille 
bugie ,  e  dal  mantenere  l' altro  ben  fermo  e 
avviluppato  nell'  ignoranza,  percliè  gli  fluitava. 
Ora  cb'egli  ba  p^•rJuto  la  prima  speranza,  gli 
dice  il  vero  in  faccia ,  non  per  amore  eh'  egli 
abbia  alla  verità,  nia  per  voglia  di  farlo  morire, 
ed  ereditare  quelle  poche  ossa  da  nutricarsi. 
O  santissima  \'irlù,  chi  t'adopera,  perchè  tu 
se'  bella  ?  perchè  se'  la  vera  tranqudlità  in 
questo  mondo  ?  Ma  io  non  voglio  ora  perdere 
il  tempo  in  riflessioni.  Le  scriverò  poi  da  me 
a  me  sopra  un  taccuino.  Al  presente  anderò 
in  traccia  d'altre  bestie,  per  intrattenermi  con 
esse,  e  imparare  altro.  Anche  quest'isola  vota 
d' abitatori  uomini  non  sarà  stata  senza  mio 
frutto. 


DIALOGO     V. 
ULISSE,    AMORE    e    CIVETTA 

ULISSE 

Bello  e  comodo  boschetto  è  questo  !  Ha  qui 
nel  mezzo  un'ajuola  coperta  dalla  minuta  er- 
ba, e  qua  e  colà  questi  verdi  cespugU  intorno 
fanno  airajuoìa  corona.  Io  odo  anche  un  certo 
schiamazzo  d'  uccellini ,  i  quali  si  debbono  go- 
dere la  naturt^le  bellezza  e  la  solitudine  di 
questo  luogo  Ma ,  che  vegg'  io  colà  ?  una  civetta 
vsopra  una  gruccia  ,  eh'  ora  si  leva  sulle  punte 
de'  piedi;    e  allunga  il  collo^  poi  si   cala  giù^ 
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e  ora  scende ,  ora  sale  ;  e  uno  stormo  d'  uc- 
celletti saltella  per  que'  rami ,  e  pajono  incan- 
tati agli  attucci  ch'ella  fa.  Eli' ha  un  lungo 
filo  a'  piedi  5  e  intorno  a  que'  cespsigli  sono 
ordinati  i  panioni.  Ora  veggo:  quivi  è  un  uc- 
cellatore. Un  putto  appiattato  attende  che  gli 
uccelli  sieno  impaniati:  ecco  egli  esce  fuori  di 
quella  macchia ,  e  va  a  schiacciare  il  capo  a 
quelli  eh'  ivi  son  presi.  Io  so  pure  che  qui 
non  abitano  uomini:  chi  sarà  quel  fanciullo? 
Questa  dee  essere  un'altra  maraviglia.  Infine 
infine  io  voglio  sapere  che  sia.  M'accosterò  a 
lui,  e  gli  dimanderò:  0  fanciullo,  s' io  sturbo 
ora  il  tuo  uccellare,  mi  spiace;  ma  abbimi  per 
iscusato:  l'esser  io  qui  forestiero,  e  voglioso 
d' informarmi  di  tutto  quello  eh'  io  veggo ,  mi 
fa  essere  importuno.  Chi  sei  tu?  e  donde  sei 
lu  venuto  in  quest'isola? 

AUOIIE 

Ulisse  5  a  questa  volta  tu  hai  teco  un'  erba 
che  fi  guarda  da  quell'  autorità  che  m'  hanno 
drita  gli  Dei  .sopra  quanti  uomini  e  donne  sono 
al  mondo;  e  però  mi  troverai  ubbidiente  ad 
ogni  tua  domanda.  Se  non  l' avessi  ,  potrebbe 
essere  che  tu  fossi  finora  impaniato  al  mio  vi- 
schio. 

iLissr 

Qualche  gran  cosa  lu  dei  essere,  dappoiché 
lino  a  qui  iiai  sapulo  il  nome  mio,  e  indovi- 
nalo ch'io  ho  meco  l'erba  datami  da  iNlercu- 
rio,   lo  li   prt'go  di  gra/.ia ,  dimmi   chi  sei. 

AMOriK 

fu   vcfli   il   figlinolo  di   Cilerea  .    il    nolentis- 
siujo  .ArTìorc. 
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UL.SSE 

Piego  le  ginocchia  dinanzi  a  te,  o  bellissima 
luce  (ìeir Olimpo j  e,  o  bene  o  male  che  altrui 
facciano  le  Deità ,  riconosco  che  le  sono  sem- 
pre degne  d'  essere  da  noi  mortali  venerate. 

AMORE 

E  fai  bene.  Levati.  Forse  ch^  anche  1'  erba 
che  tu  porti  indosso,  non  ti  potrebbe  salvare 
dalla  forza  mia ,  se  non  avessi  di  me  questo 
timore.  Odi  ora  il  restante  ,  eh'  io  appagherò 
la  tua  domanda.  Di  tutt'  i  luoghi  che  sono  in 
sulla  terra,  l'isola  di  Circe  è  quello  che  a  me 
è  pili  gradito.  Odo  volentieri  il  suono  de'  dol- 
cissimi strumenti,  e  le  note  delle  soavi  can- 
zoni che  ad  onor  mio  ci  vengono  cantate.  Mi 
piacciono  le  accordate  danze,  che  con  affet- 
tuosi movimenti  spiegano,  senz' altre  parole, 
il  fuoco  di  quelle  varie  passioni  che  vengono 
da  me  stimolate  ed  accese  •  ma  sopra  ogni  al- 
tro sollazzo  ch'io  volentieri  mi  godo,  quello 
è  a  me  il  piij  dilettevole  di  vedere  uomini  e 
donne  dagl'incantesimi  della  padrona  dell'isola 
in  animali  scambiati.  Quantunque  io  sia  d'età 
vecchissimo ,  non  ho  mai  potuto  perdere  le 
mie  fanciullesche  inclinazioni,  le  quali  durano 
in  me  ,  siccome  mi  dura  ancora  questa  faccia 
di  fanciullo.  Non  potresti  credere  con  qiial  di- 
letto io  vada  talora  per  li  campi  con  un  cane 
a  lascia ,  per  isguinzagliarlo  dietro  ad  una  le- 
pre vecchia  ,  la  quale  con  mille  aggiramenti  gli 
si  toglie  dinanzi  5  ed  egli  che  si  credea  con  la 
forza  del  correre  di  prenderla,  si  trova  smar- 
rito, con  r  ugne  mezzo  logorate  fra'  sassi,  e 
ritorna  indietro  ansando  malinconico  e  doglioso. 
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Talora  tu  mi  vedresti  sciogliere  più  brac- 
chi dietro  ad  una  volpe ,  la  quale  dopo  d'  a- 
vergli  fatti  impazzare  su  per  colline,  dentro  per 
selve ,  e  in  bugigatoli  e  buche  ,  delle  quali  è 
a  lei  nota  1'  uscita ,  finalmente  ritornano  an- 
ch'essi  braccheggiando,  dopo  d'aver  lasciato 
del  loro  pelo,  qua  sopra  uno  sì  ecco,  colà  so- 
pra un  sterpo  ,  e  di  là  sulle  spin*^.  Oggi ,  come 
tu  hai  potuto  vedere,  io  m'intraltenes a  in  que- 
sto luoso  uccellando  a  civetta ,  e  ricreandomi 
a  vedere  che  costei  già  donna  ^  e  ora  divenuta 
quale  la  vedi ,  non  ha  potuto  lasciare  ancora 
i  primi  suoi  atti ,  e  ridendo  di  cuore  nel  ve- 
der quegli  uccellini,  i  quali  già  furono  uomini 
anch'  essi ,  e  vennero  da  lei  nella  prima  forma 
ingannati ,  e  cadono  ancora  alla  prima  trama  , 
e  prestando  fede  alle  sue  pazziuole ,  quasi  che 
ella  promettesse  a  loro  la  vera  fehcità ,  se  la 
stanno  guardando. 

ULISSE 

Amore  ,  tu  m'  hai  fatto  venire  una  gran  vo- 
glia di  favellare  a  questa  civetta  ,  se  tu  me  lo 
concedi. 

AMORF. 

Tu  sai  bene  che  puoi  farlo,  e  iji  qual  guisa 
dei  farlo.  Io  la  lascio  qui  a  te,  e  intanto  me 
ne  vo  a  pescare ,  e  a  ridere  di  certi  grossi 
pesci  ,  i  (jtiali  tirati  da  me  più  volte  in  secco, 
ritornano  alle  mie  reti ,  come  se  fosse  la  prima 
volta.  Vado  :  ritornerò  poi  a  ripigliare  la  una 
civetta,  e  a  proseguire  l'uccellagione.  A  rive- 
derci. 

ULISSE 

Veramente  io  non  so  di  che  scherzi  cotesto 
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Amore.  Tu  dei  essere  però  stata  degna  di  con- 
siderazione,  dappoiché  fosti  cambiata  nel  più 
nobile  uccello  che  voli  per  l'aria,  e  in  quello 
che  la  sapientissima  Minerva  ama  sopra  ogni 
altro.  Hanno  predetto  non  so  quali  oracoli,  che 
tu  dei  essere  l' insegna  d'  una  delle  più  nobili 
città  della  Grecia,  e  impronta  delle  monete  di 
quella.  Se  tu  non  avessi  avute  qualità  piiì  che 
umane,  anzi  qualche  cosa  del  divino,  non  sa- 
resti stata  tramutata  in  un  uccello  che  savà 
ancora  un  giorno  onorato  da  tutto  il  mondo. 
(Ohi  com' ella  s'innalza  e  abbassa!  Quanti 
attucci  fa!  La  gongola  tutta.  Già  comincerà  a 
parlare.  ) 

CIVETTA 

Ora  io  veggo  che  tu  sei  veramente  quel  facondo 
e  bel  parlatore  Ulisse,  di  cui  si  dicono  tante 
maraviglie  fra  gli  uomini.  Bench'  io  abbia  co- 
nosciuto che  tu  voglia  la  baja  del  fatto  mio  , 
pazienza:  tu  mi  se'  piaciuto  a  favellare.  Ma 
che?  tale  è  l'usanza.  Noi  altre  povere  donne 
siamo  già  accostumate  a  queste  lodi:  e  chi  vi 
crede  ,  suo  danno. 

ULISSE 

(Oh!  com'ella  chiude  mezzi  quegli  occhiac- 
ci,  e  mi  guarda  col  collo  torto.  Io  ci  giuoche- 
rei  che  le  pare  d'esser  donna  ancora,  benché 
sia  civetta.  )  In  qual  paese  nascesti  ?  io  ti  pre- 
go, non  mei  celare  5  e  dimmi  per  quale  avven- 
tura se'  pervenuta  alf  isola  di  Circe.  Sì ,  di 
grazia  diilomi ,  0  bellissima  reina  degli  uc- 
celli. 


CIVETTA 


La    patria    mia    è    Micene.  Nacqui  di  genti 


i6o  DELL'OSSERVATORE 

mezzane,  e  non  molto  de'  beni  di  fortuna  ab- 
bondanti.  Mia  madre  vide  in  me  ne'  primi  miei 
anni  una  bellissima  speranza  al  migliora  nento 
della  sua  condizione ,  e  fecerai  allevare  con 
tutti  queii;Ii  amiiiaestramenti  che  accendono  in 
una  fanciulla  Tamor  proprio j  impercioccbè  non 
rifiniva  mai  e  sola  e  in  presenza  delle  genti 
di  ripetermi  mille  volte  al  giorno  eh'  io  era 
bella  e  aggraziata  •  e  sopra  tutto ,  benché  non 
avessi  ancora  passati  gU  ott'anni,  mi  dicea  per 
ischerzo  eh'  io  era  innamorata  ora  di  questo , 
ora  di  quel  fanciuUetto  dell'età  miaj  e  rideva 
della  mia  accortezza ,  eh'  io  sapessi  così  ben 
fingere  ora  con  questo ,  ora  con  quello ,  e  oggi 
far  buona  accoglienza  ad  uno,  domani  ad  un 
altro  ;  con  questo  far  l' ingrognata ,  con  quello 
la  malinconica ,  e  con  un  altro  star  beta.  Io 
veramente  non  so  se  facessi  tutte  queste  raa- 
lizieLte  ;  ma  udendo  dalla  bocca  della  madie 
mia  spesso  ch'io  le  pareva  già  grande  (tanto 
bene  faceva  !),  parvemi  che  quelle  cose  eh'  ella 
dicea  di  me,  fossero  necessarie  per  divenire  un 
giorno  femmina  di  capacità  j  e  quello  eh'  io  o 
non  fiicca  ,  o  facea  forse  innocentemente  ,  in- 
cominciai a  farlo  per  meditazione  :  e  non  posso 
negare  che  in  pochi  anni  diventai  la  più  vez- 
zeggiata e  la  più  ingegnosa  fanciulla  di  Micene. 
1  più  leggiadri  giovani  di  quel  paese  furono 
concorrenti  nell' amarmi  ;  sicché  in  quel  tempo 
il  mio  nome  era  uno  de'  più  celebrati  per  lut- 
to. Non  creder  però  che  fra  lauti  giovani  ,  i 
quali  concorrevano  ad  amarmi ,  io  ne  auKissi 
alcuno;  piacevami  di  vedere  che  ludi  nù  spa- 
flimassero  intorno  j  e  e  inpaitcudo  fra    Lio    la 
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dolcissima  vivanda  della  speranza ,  a  uno  a  uno 
gli  facea  flirneticare  del  fatto  mio  ;  e  quasi  se- 
dendo sopra  un  seggio   reale    sopra    di    tutti, 
sentiva  un  continuo  diletto  del  vedergli  a  spen- 
dere e  spandere    per    amor    mio ,    fare    feste , 
conviti ,  e  talora  venire  a  zuffa ,  e  perdere  fino 
il  cervello.  Io  non  avea  tra   loro  prima  aperta 
la  bocca  ,  e  mostrato  desiderio  di  qualche  cosa, 
che  incontanente    facevano    a  gara    a    chi    più 
presto  sapea  soddisfarmi ,  e  fin  dalla   corte    di 
Priamo  mi  facevano  venire  tutte    le    gale    che 
il  morbidissimo  popolo  dell'Asia  e    le    figliuole 
d' Ecuba  sapeano    inventare.    Nelle    compagnie 
io  era  sempre  ripiena  di  vivacità  e    di    grazia. 
Ma  poche  donne,  anzi  niuna,  io  volea  meco, 
massime  quando  o  belle  o  giovani  fossero  sta- 
tej  e  se  mai  alcuna    ne    veniva   colà    dove    io 
era ,  ora   con   motti    e    burle ,    e    talvolta    con 
qualche  sgarbato  modo  le  facea  in  breve   spa- 
rire  dalle    conversazioni     nelle    quali    io    avea 
pratica.  Tale  era  la  vita  mia  in  Micene,  quando 
crebbe  la  fama    della    moglie    di    Menelao  ;    di 
che  ebbi  tanta  rabbia    al    cuore ,   che    fui    per 
disperarmi  ad  udire  che  quasi  per  tutta  la  Gre- 
cia non  si  faceva  altro  che  ragionare  della  sua 
bellezza.  Credo  certamente    eh'  io    sarei    morta 
in  quel  tempo  ,  se  non  fosse  avvenuto  che   la 
fu  rapita  da    Paride,    e    condotta   in  Asia;    di 
che  io  presi  grandissima  baldanza ,  e  sfogai  al- 
lora   quel    veleno   che    avea  conceputo  nelf  a- 
nimo  verso  di  lei ,  dicendo  mille  mali  del  fatto 
suo  ,  e  denigrando  il  suo  nome    quanto    potei 
per  tutte  le  compagnie,  e  in  tutti  quei  luoghi 

Gozzi  Gasp.   Fai.  I.  Il 
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dov'  io  andava.  Ma  che  ?  s' accese  di  rabbia 
VMd  la  Grecia ,  e  tu  lo  sai  ;  che  la  guerra  di 
Troja  trasse  fuori  di  tutta  la  Grecia  quanta 
bella  e  fiorila  gioventù  quivi  era  ,  per  modo 
che  non  vi  rimase  quasi  altro  per  le  case, 
fuorché  i  padri,  le  madri,  e  alcuni  pochi  ma- 
riti, di  quelli  che  per  qualche  difetto  non  po- 
teano  portare  armo ,  e  rimanevano  a  casa  come 
disutili.  Non  potendo  io  avere  altro,  incomin- 
ciai a  far  impazzare  le  mogli  ,  ed  avea  sempre 
dietro  un  codazzo  di  cotesti  rimasugli  della 
G''ecia ,  i  quali  per  amor  mio  abbandonavano 
le  mogli  e  i  figliuoli,  e  non  aveano  altro  pen- 
siero che  me,  né  potevano  vivere  se  non  erano 
meco.  Intanto  io  nelf  animo  mio  ardendo  d'in- 
vidia che  per  cagione  d'E'.ena  si  fosse  accesa 
una  guerra  che  avea  posta  in  arme  tutta  la 
Grecia  e  tutta  l'Asia ,  non  potea  aver  bene  né 
giorno  né  notte ,  e  stava  meditando  qualche 
gran  fitto  che  facesse  ragionar  di  me  tutto  il 
mondo  ,  come  ragiona\a  di  lei.  E  così  mul:- 
iiando  mi  venne  uno  de'  più  grandi  e  de'  più 
gagliardi  pensieri  che  venissero  mai  in  capo 
di  donna.  Diceva  dunque  fra  me:  Gotesta  così 
bella  EIcna,  della  ([uale  si  fa  un  così  hmgo 
cianciare  nel  mondo,  che  ha  ella  fatto  con  la 
sua  bellezza  ?  In  iscambio  di  comandare  ad 
uomo,  e  farlo  fiire  a  modo  suo,  la  s'è  lasciata 
co/iiaiidare  da  lui  ,  e  consentì  d'andarsene  seco 
in  un  paese  da  lei  non  conosciulo  ,  e  di  per- 
dere \m  regno  eh'  ella  avrà  ,  per  divenire  la 
nuora  d'un  re  forestiere,  che  ha  cento  nuore, 
0  slarsi  mescolata  con  quella  ciurmaglia.  Per- 
cUO  non  tenlo  io  di  rnpire  quanti  posso  niariti 
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a  questo  paese  ,  e  andarmene  altrove?  Oh! 
bella  e  nobile  impresa  che  sarebbe  questa ,  e 
non  più  udita  forse  nel  mondo!  Così  dicendo 
io  fra  mio  cuore ,  tanto  m'  invasai  in  questa 
fantasia,  che  in  pochi  giorni  feci  tanto  che  in- 
dussi uno  stormo  di  Greci  a  mettere  a  ordine 
segretamente  una  nave,  e  con  prospero  vento 
da  Micene  ci  dipartimmo.  Spiacquemi  solo  che 
io  non  potei  udire  il  romore  che  ne  fu  fatto 
nella  patria  mia,  comechè  io  me  lo  godessi 
con  l' immaginazione.  Non  fu  però  picciolo  il 
mio  diletto,  quando  entrata  nella  nave,  dive- 
nuta quivi  piloto  e  governatore  ,  comandai  a' 
miei  seguaci  che  si  mettessero  al  remo  ,  alzas- 
sero o  calassero  le  vele ,  e  facessero  Y  uffizio 
che  fanno  i  marinai  5  ridendo  io  veramente  di 
cuore  quando  gli  vedea  ad  un  mio  picciolo 
fischio  e  ad  una  voce  affaticarsi  e  sudare  per 
acquistarsi  ognuno  il  maggior  merito  appresso 
alia  loro  padrona,  la  quale  non  si  curava  punto 
di  nessuno,  e  con  l'allettamento  delle  parole 
e  di  mille  vane  speranze  gli  facea  lietamente 
comportare  le  fatiche  de'  galeotti.  Molti  giorni 
navigammo  con  prospero  vento.  Finalmente  ap- 
prodammo a  quest'isola,  dove  ricevemmo  da 
Circe  una  gratissima  accoglienza.  Fummo  ac- 
cettati ad  uno  splendido  convito  ;  entrai  in 
danze,  udii  soavissimi  canti;  volle  intendere  la 
Dea  i  nostri  casi.  Io  gliene  feci  una  lunga  ed 
eloquente  narrazione,  di  ch'ella  grandemente 
si  rideva.  Ma  io  intanto  vedea  a  poco  a  poco 
ora  l'uno  de'  miei  compagni  cambiarsi  in  ro- 
signuolo,  un  altro  in  pettirosso,  e  quale  in 
pispola,  e  chi  in    un    uccellino    e    chi    iu    un 
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al;ro,  e  volare;  e  mentre  ch'io  tutta  attonita 
slava  iniran<lo  quella  tramiitazione ,  mi  senili 
nascere  queste  penne  grigie,  e  volai  finalmente 
fuori  d'  un  finestrino;  cambiata  la  mia  prima 
soave  e  delicata  in  querula  voce.  Benché  que- 
sta a  te  paja  disgrazia ,  io  ho  però  la  consola- 
zione di  vedere  che  i  compagni  miei  ,  ancor 
eh'  io  sia  civetta  ,  tutti  ancora  mi  corrono  in- 
torno ,  e  si  lasciano  allettare  alle  mie  attrattive. 

ULISSE 

Consolati ,  che  tu  hai  di  che.  In  effetto  tu 
m' hai  raccontata  una  storia  che  io  non  avrei 
potuta  immaginare  giammai;  e  non  potea  na- 
scere una  tiamutazione  che  meglio  si  confa- 
cesse a'  tuoi  costumi.  Ohi  ecco  l'uccellatore. 
Amore,  ti  ringrazio.  La  civetta  ha  avuto  meco 
un  lungo  ragionamento.  Abbila  cara,  e  uccella. 

AMURE 

E  tu  va  in  pace,  e  tien  bene  a  niente  i 
suoi  ragionamenti. 


DIALOGO     FI. 
ULISSE    E    PIIMSTRELLO. 

rLISSE 

Non  mi  può  uscire  di  menle  qurlla  civelta; 
a  dire  ch'ella  si  pose  in  aiiinio  con  si  bel 
trailo  di  vincere  la  liima  d<*lla  bellezza  d'  Ele- 
na: iir  so  cf'ssare  «h  mara\  igliarini,  ch'esscMido 
lulla   la  Grecia  sossopra,  e  i;igionando,si  trogui 
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p.irle  d'arme  e  di  furie  militari,  costni  non 
avesse  altro  in  cuore ,  che  di  rendere  cekbi  ala 
sé  medesima  col  coiidur  seco  quei  pochi  uo- 
mini ch'erano  ancor  a  casa  rimasi.  E  noi  gofli 
quanti  fummo  re  e  condottieri ,  per  rii-uperare 
la  riputazione  de'  maritaggi,  eravamo  intanto  a 
combattere,  e  a  lasciare  i  corpi  e  l'anime  sulle 
rive  dello  Scamandro ,  e  a  contrastare  con  gli 
stessi  Dei  dell'Olimpo.  Io  veramente  non  vo- 
lea  andarvi ,  nò  mettermi  a  tanto  rischio  per 
una  femmina-,  ma  fui  colto  alla  trappola j  e 
venne  vin'a  la  mia  dall'altrui  malizia,  sicché 
a  dispetto  nno  mi  con\  enne  partirmi  j  e  vedi 
che  m'è  avvenuto,  ch'io  sono  ancora  errante 
pel  mondo ,  e  non  so  quando  avrò  tanto  di 
prosperità  ch'io  possa  ritornare  a  casa  mia. 
Oh!  vedi  ch'io  son  venuto  co>ì  passeggiando 
pian  piano,  e  ragionando  tra  me,  e  avrò  fjrse 
riscontrato  qualche  animale  che  non  mi  sa  ò 
avveduto  !  Che  grotta  è  questa  ?  Io  ho  sì  lun- 
gamente camminato ,  che  mi  senio  una  cert'  a^ 
sima  di  caldo...  Voglio  entrarvi ^  e  nietletmi 
un  poco  a  sedere.  Così  si  faccia.  Oh  !  io  sto 
meglio.  Almen  che  sia  vedessi  qua'che  bestia , 
per  non  perdere  il  tempo  così  da  me  a  me... 
Ma  non  vegg'io,  ora  che  mi  sono  alquanto  av- 
vezzato a  questo  bujo,  costassù  penzoloni  un 
pipistrello  sotto  la  volta  della  spelonc.i  ?  Chi 
sa  che  costui  non  sia  stato  uomo  anch'  e- 
gli  ?  Tenterò.  Lo  gratterò  nell'  amor  proprio. 
S'egli  fu  uomo,  mi  risponderà.  S'io  m' iagaii- 
no,  pazienza:  avrò  gittate  via  alcune  poche 
parole  Oli  cara  e  soave  delizia  d*illa  solitudi- 
ue!  Quanto  sopra  ogni  altro  dilello  del  uioudo 
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ti  dovrebbero  amare  gli  uomini  d'ingegno!  Qui 
sono  fuori  d'ogni  remore;  gl'inganni  dell'u- 
mana stirpe  non  vi  possono  punto.  Posso  a 
qualunque  cosa  rivolgere  il  mio  pensieri»,  ed 
intraltenermi  a  mia  volontà  in  ogni  genere  di 
meditazioni ,  senza  venire  sturbato.  Oli  !  come 
parmi  che  più  di  tutti  gli  altri  animali  l' in- 
tenda bene  questo  pipistrello,  il  quale  fra  tutt'i 
luoghi  dell'isola  s'elesse  questa  solitaria  spe- 
lonca! Qui  sta  egli  il  giorno,  mentre  che  tutti 
gli  altri  uccelli  schiamazzano  e  fanno  strepito 
sugli  alberi  e  per  gl'immensi  campi  dell'aria; 
poi  quando  vengono  le  tenebre ,  e  tutto  rab- 
buja,  nel  silenzio  della  notte  va  soletto  a'  fatti 
suoi,  e  ritorna  al  suo  albergo  al  primo  albóre 
del  giorno.  Giudizioso  animale!  Invidio  la  tua 
elezione.  (Per  mia  fé  ch'egli  è  uomo,  e  co- 
mincia a  dondolarsi/ e  stride  un  pochette.  Poco 
starà  a  parlare). 

PIPISTRELLO 

Chiunque  tu  sia,  che  sei  qui  venuto,  molto 
ragionevolmente  favelli.  Vedesti  mai  altro  fra 
gli  uomini,  die  inganni,  lacci,  tranelli,  e  mille 
insidi*',  con  le  quali  tentano  di  struggersi  e 
annichilarsi?  Quanto  è  a  me,  io  fui  sempre  di 
questa  opinione  ;  e  per  non  cader  nelle  loro 
mani,  gli  ho  fuggiti  a  tutto  mio  potere;  e 
fuggo  al  presente  ancora  ogni  compagiiia ,  te- 
mendo d'  essere  trap])olato. 

ILISSF 

Mq  se  tu  hai  sempre  temuto  tlcllc  trame  aU 
Irui  ,  come  avvenne  poi  che  cadesti  alla  rete 
in  qnpsl' isola  ,  e  «livcnisti  d'uomo  pi|)i.slrello , 
da])j)oichè  so  che  quanti    qui    sono  4niuiali,  i 
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qiiali  favellano  ,  furo  io  prima  uomini ,  e  ven- 
nero dalle  malie  di  Circe  in  animali  scam- 
biati ? 

P/PlSTUELLO 

La  storia  è  lunghetta.    Se  tu  hai  soffeienza) 
io  ti  dirò  ogni  cosa. 

ULISSE 

DI'  pure  ,  che  volentieri  starò  udendo  il  tuo 
ragionamento. 

PiPlSrRELLO 

Prima  ch^  io  fossi  pii)islre]lo  ,  mi  chiamava 
x\utolico ,  e  nacqui  in  Argo  d'  una  famiglia  ne 
ricca ,  ne  povera  ,  riè  da  rne  in  fuori  ebbe  il 
padre  mio  altri  figliuoli.  Cominciai  a  conoscere 
la  malizia  degli  uomini  dagli  ammaestramenti 
del  padre  mio  ,  il  quale  j;cr  difendere  la  roba 
sua  era  sempre  in  continui  litigi  •  e  mai  non 
ritornava  a  casa  che  non  soffiasse  come  un  istri- 
ce, e  non  battesse  co'  piedi  il  terreno,  gridando 
che  a  questo  mondo  non  si  polca  più  vivere, 
che  da  ogni  lato  gli  venivano  tesi  lacci,  e  cli'e-^ 
gli  era  molto  meglio  vivere  in  un  deserto,  lon- 
tano da  tutti  gli  uomini ,  che  aver  sempre  a 
stillarsi  il  cervello,  e  starsi  colf  arme  in  mano 
dì  e  notte  per  combattere  con  l'iniquità  ahrui. 
Io  udendo  queste  parole  era  così  spaventato 
dalla  vista  delle  genti ,  che  se  avessi  veduto 
tigri  e  lioni ,  non  avrei  avuto  tanto  timore.  In- 
tanto me  n^ andava  alla  scuola,  e  intrinsecan- 
domi a  poco  a  poco  negli  studj ,  m' innamorai 
delle  dottrine,  e  lasciato  ogni  pensiero,  mi  pa- 
rca d'essere  beato  quando  passava  il  tempo  leg- 
gendo ,  o  scriven(io,  senza  punto  curarmi  di 
quello  che  nel  mondo   si    facesse  ;  e  non  solo 
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non  amava .  come  gli  altri  giovani ,  di  ritro- 
varmi in  compagnia,  a'  conviti  e  alle  danze; 
ma  non  mi  curava  punto  di  guernire  il  corpo 
di  galanti  vestiti,  come  tutti  gli  altri  facevano, 
né  di  pettinarmi  la  zazzera,  o  usare  intorno  a 
me  altre  gentilezze.  Vedendomi  la  gioventù 
d'Argo  di  tal  condizione ,  cominciarono  tutti  a 
cognominarmi  il  Filosofo  ,•  e  io  per  assecon- 
dare così  glorioso  cognome,  posimi  indosso  un 
mantelletto  ,  e  portava  un  bastoncello  in  ma- 
no ,  e  sopra  tutto  mi  fornii  la  lingua  di  molti 
pungenti  motti  e  satire,  le  quali  io  scoccava 
contro  a  questo  e  a  quello  ,  senza  risparmiare 
qualunque  si  fosse,  ne  grande  né  picciolo;  tanto 
eh'  io  era  segnato  a  dito  dovunque  mi  vedeano 
?.  spuntare  ;  e  sopra  tutto  le  femmine  m'  aveano 
in  tale  odio,  ch'io  credo,  se  avessero  potuto, 
m'avrebbero  fatto  macinare  in  carne  e  in  os- 
sa ,  come  si  fa  del  grano  al  mulino,  lo  cono- 
sceva tulle  le  loro  astuzie,  e  le  dicea  loro  in 
faccia  )  e  già  era  vittorioso  di  quel  sesso  ,  co- 
tanto da  tutti  gli  uomini  temuto ,  per  modo 
eh'  esse  pensarono  (h  vendicarsi  :  e  fatta  un 
giorno  insieme  una  combriccola  giurarono  di 
voler  vedere  la  mia  rovina. 

l  1,1  ss  E 

Io  mi  sento  a  tremare  i  nervi  e  l'ossa  pel 
timore  del  fatto  tuo.  Tu  eri  caduto  in  male 
mani.  Io  non  vorrei  che  contro  a  me  fosse  fatta 
una  combriccola  di  fenunine  ,  per  quanl' oro  è 
nel  mondo.  Di  grazia  di'  (juello  che  m  esso  con- 
siglio venne  conchiuso. 

l'ipisrUF.i  i.o 

Molti    furono    i  loro    pareri  ;    e    (]ual    d' esse 
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volea  ch'io  fossi  ucciso  con  le  mazzate  da'  sica- 
ij,  quale  avvelenalo;  chi  una  morie,  chi  un'al- 
tra mi  destinava,  senza  misericordia  veruna. 
Quando,  a  quanto  seppi  di  poi ,  si  levò  tra  loro 
una  certa  Eeta ,  giovane  di  veni'  anni ,  la  più 
astutaccia  e  maliziosa  creatura  che  mai  avesse 
anima  di  donna  in  corpo ,  e  parlò  in  questa 
guisa.  Mille  morti,  non  che  una  meriterebbe 
Autohco,  il  quale  ci  va  con  le  sue  salire  e  con- 
tinue punture  svillaneggiando  \  e  se  alcuna  è 
fra  voi  che  abbia  voglia  di  vederlo  arder  vi- 
vo, io  son  quella.  Ma  die  vi  credete  voi?  La 
giustissima  vende-tta  nostra  si  rovescerebbe  so- 
pra di  noi  medesime,  e  verrebbe  detto  che, 
per  non  aver  potuto  sofferire  la  verità,  l'ab- 
biamo fatto  ammazzare.  Non  sono  le  armi  no- 
stre né  i  bastoni,  né  il  veleno,  né  le  spade. 
Si  lasci  vivo  Aiitolico;  ma  solamente  si  faccia 
conoscere  al  mondo  eh'  egli  é  una  bestia ,  e  che 
non  sa  quello  che  si  dica.  Se  quest'onorato  e 
magnifico  congresso  vuol  lasciare  l' impaccio  a 
me  dell'  universale  vendetta  ,  io  m' obbligo  fin 
da  questo  punto  di  farlo  cadere  in  tanta  igno- 
minia, che  gU  parrh  d'essere  peggio  che  mor- 
to. Applaudirono  le  circostanti  femmine  al  suo 
coraggio ,  e  fu  rimessa  in  lei  la  generale  ven- 
detta. 

ULISSE 

O  Autolieo ,  tu  stai  fresco. 

PIPISTRELLO 

Non  passò  un'  ora  ,  eh'  ebbi  a  casa  mia    una 
polizza  di  questo  tenore: 
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Nobile  e  firtxjoso  Filosofo 

«  Tu  hai  col  tuo  nobile  coraggio  fatte  adi- 
*»  rare  tutte  ìe  femmine.  Rallegtouii  teco  ,  ben- 
«f  ch'io  sia  donna.  Poco  fa  uscii  da  un  consi- 
«  glio  tenuto  (la  loro  contro  di  te,  nel  quale 
"  era  stata  deliberata  la  tua  morte.  Io  sola 
"  ni'  opposi ,  conoscendo  la  tua  gran  virtù ,  e 
«  coir  industria  procurai  di  sottrarti  al  pericolo 
"  che  ti  sovrastava.  Promisi  di  vendicarle ,  ed 
«  esse  rimisero  in  me  la  loro  vendetta.  Ho 
«.<  prolungato  per  vederti  salvo.  Non  dico  che 
<'  tu  cessi  perciò  di  dir  male  di  noi.  Tali  sono 
♦'  i  nostri  difetti ,  che  un  uomo  di  senno  e  di 
«.  dottrina,  qual  tu  sei,  non  può  comportargli. 
<-  Esci  solamente  d' Argo  per  qualche  tempo. 
'.'  Ritrova  qualche  solitario  luogo,  dove  tu  possa 
«  a  tuo  agio  scriver  satire  contro  di  noi  )  e  io 
t<  ti  prometto,  se  tu  m'avviserai  del  luogo  della 
•<  tua  dimora  ,  di  scriverti  tutte  le  pazzie  che 
«  fanno  le  femmine  in  Argo  ,  sicché  potrai 
"  impinguare  gli  scritti  tuoi  con  tuo  grande 
"  onore,  e  vendicarti  della  loro  crudeltà.  Va, 
"  nobile  e  perfetto  ingegno.  Accetta  il  mio  con- 
«  siglio.  Tu  hai  ragione.  Io  medesima  sono  del 
«(  tuo  parere;  ed  è  necesiaria  la  tua  vita  per 
«.  di.singannare  il  mondo  delle  nostre  malizie. 
••  Spiaceini  solo  d'esser  donna  ,  o  almeno  (Tes- 
•<  s(;r  giovane  di  veni' anni,  e,  por  «juello  che 
♦.  dicono  le  genti ,  bella.  Che  se  tal  non  fossi  , 
"  f*  Il  tii.ildicen/a  non  pote.sse  aver  luogo , 
«'   111    \n    avresti  per  tua    compagna     dovun(|ue 
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«  andassi.    Ma   non    pot&nJo    venire j    m'avrai 
«  sempre 

Amica  e  serva 
Eetj  »>. 

ULISSE 

Che  parve  a  te  quando  leggesti  la  polizza  ?- 

PIPISTRELLO 

Mi  maravigliai  grandemente  che  in  donna  si 
ritrovasse  tanto  coraggio  e  conoscenza  sì  bella. 
Tocco  venne  il  mio  cuore  da  allegrezza  e  da 
gratitudine. 

ULISSK 

E  molto  più,  cred'io,  dall' aver  letto  ch'Eeta 
aveva  vent'  anni,  e  \  euiva  giudicata  bella.  Con- 
fessa il  vero ,  filosofo. 

PIPISTRELLO 

Non  posso  negare  di'  io  mi  sentii  nell'animo 
gran  curiosità  di  vederla,  e  diceva  fra  me;  Io 
non  so  intendere  conie  in  così  giovanile  elà^ 
e  sotto  così  bella  faccia  ,  qual  ella  dice  d' ave- 
re ,  sia  cosi  maschia  virlili.  Io  avrei  pur  caro 
di  vedere  cotesta  Eeta  ,  parte  per  appagare  la 
curiosità  mia,  e  vedere  così  virtuosa  fanciulla 5 
e  parte  ancora  per  palesarle  la  mia  gratitudine. 
Ella  mi  consiglia  bene;  io  me  n'andiò,  e  soii 
certo  che  mi  farò  onore  negli  scritti  miei,  mas- 
sime se  avrò  le  notizie  ch'ella  mi  promette.  Certo 
egU  è  bene  ch'io  vada  a  ritrovarla.  Che  starò  io 
più  lungamente  a  dirti  ?  Procurai  di  vederla. 
Avea  vent' anni  :  era  bella.  Vidi  l'aria  di  Mi- 
nerva. M'  accolse  come  il  migliore  amico.  Lodo 
la  forza  dell'animo  mio.  Ratificò  quanto  m'avea 
promesso  :    mi   hcenziò    con    le   lagrime    n^gli 
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occhi  qiianrl  io  ini  levai  per  andarmene.  Io  non 
sapea  spiccarmi  da  lei  Le  dissi:  In  grazia  di 
così  bella  e  garbata  giovane,  io  mi  sento  ten- 
tato a  non  dir  più  male  delle  femmine.  Forse 
sarebbe  meglio,  rispos' ella  sospirando.  Questo 
debole  e  infelice  sesso  ha  piuttosto  bisogno  di 
compassione  ,  che  d'  altro.  Se  vi  desse  F  animo 
di  tacere ,  io  le  acquieterei.  E  potrei  io  ,  ripi- 
gliai ,  rimanere  in  Argo  senza  pericolo  ?  Sì ,  che 
potresti,  diss' ella  ;  e  chi  sa,  che  talvolta  non 
potessimo  aver  il  piacere  di  (hrne  male  insieme , 
e  amichevolmente  ridere  della  donnesca  fragi- 
lità ;  e  voi  anche  ridere  di  me  medesima  ?  Di- 
cendo queste  parole,  vidi  le  guance  d' Eeta 
diventare  vermiglie  come  di  rosa  ,  e  gh  occhi 
suoi  a  terra  inchinarsi.  Poco  mancò  che  non 
le  baciassi  la  mano;  ma  per  allora  mi  ritenni, 
e  le  promisi  che  non  mi  sarei  più  partito  Uscii 
dì  casa  sua  ,  che  il  cervello  m'  andava  attorno. 
Ritornai  di  fa  a  qualche  giorno,  e  non  pa>sò 
un  mese  che  v'anda^a  ogni  dì ,  e  non  so  come 
fosse,  che  così  a  poco  a  poco  rid<'ndo  della 
flebolczza  delle  donne,  la  mi  fece  cambiar  man- 
tello e  vestili  ,  sicché  in  capo  ad  esso  mese 
mi  ritrovai  scambiato  da  quel  di  prima  senza 
punto  avN rtlermene.  Già  si  niormoiava  e  ri- 
devasi  del  latto  njio  per  tutta  la  città  (K  Argo, 
ne  io  ancora  m'avvedeva  di  nulla,  quando  una 
sera  ,  fingendosi  meco  Iv"ta  ingrogn.ita  per  ge- 
losia ,  la  fece  tanto  e  la  disse,  eh' io  nn  gettai 
in  ginocchioni  dinanzi  a  Iti  ;  e  allora  sì  sy,\- 
lanrarono  :id  un  tratto  >^\\  usci  di  tutte  le  sue 
stan/e  ,  e  iT  uscirono  più  di  (MMiIo  Iciinnine,  le 
quali  con  le  risa  mi  circondarono,  e  si  facevano 
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bpfìfe  del  fatto  mio:  e  quelio  che  m'atterrò  af- 
fatto ,  si  fu  il  vedere  cW  Eeta  medesima  più  di 
tutte  l'altre  sganglieratbmente  rideva  ,  e  si  facea 
di   me  le  beffe  maggiori.  Io  disperato  scesi  cor- 
rendo la  scala,  e  non  sapendo    in  qìial    luogo 
m' andassi  ;  tanta   era  la    mia    vergogna  ;    corsi 
al  mare,  e  quivi  trovato  un  vascello  che  facea 
vela  ,  m' imbarcai  di  subito  ,  e  mi    spiccai    dal 
lido.  Navigai  molto  tempo  ,  e  finalthente  giunsi 
a  quest'isola 5  e  ritrovatala  vota  d'abitanti,  mi 
confortai  grandemente  di  qui  seppellire  la  mia 
vergogna.  Ma  poco  durai  in  tanta  felicità  ,  per- 
chè capitatami  Circe  dinanzi  ,  come  s'  ella  avesse 
saputi  tutt'  i  casi  che  m'  erano  avvenuti ,  inco- 
minciò a  compassionare  lo  stato  mio ,  e  ad  ag- 
gravare con  molte  invettive  le  femmine  5  la  qual 
cosa  fece  eh'  io  prima  attentamente  l'  ascoltassi , 
e  finalmente  ch'io  mi  sentissi  quel    foco    nel- 
r  animo  per  lei ,  eh'  io  avea  per  Eeta    sentito. 
Io  non  so  come   la    fosse  ;    ma    mentre    eh'  io 
era  piiì  lieto  e  contento  ,  mi  trovai    scambiato 
in  pipistrello,  come  mi  vedi;  e  non  mi  rimase 
altro  bene  ,  se  non  eh'  io  non  sono  pui  in  istato 
d'esser  guidato  alla  trappola  dalle  donne.  Che 
se  fossi  rimasouorao,  vi  sarei,  credo,  caduto 
mille  volte  ancora. 

ULISSE 

E  ben  ti  sta.  A  che  diavol  li  mettesti  lu  in 
capo  di  dir  mal  delle  femmine?  Egh  pare  che  gli 
uomini  non  abbiano  maggior  onore  che  quello 
di  motteggiare  le  donne  ,  che  sono  quanta  de- 
lizia ha  il  mondo.  Noi  siamo  gli  stemperati. 
Egli  è  delle    femmine  ,    come   del  vino.  Tanto 
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sì  dee  trescare  ,  quanto  ne  nasca  ricreazione 
e  allegrezza.  Pipistrello,  statti  pipistrello,  che 
lo  menti. 


DIÀLOGO    FU. 
ULISSE,    GALLI    e    MARMOTTE. 

ULISSE 

A  poco  a  poco  io  vo  prendendo  una  con- 
suetudine di  favellare  con  bestie ,  la  quale  po- 
trebbe fiutili  rincrescere  la  conversazione  degli 
uomini.  Hanno  queste  una  certa  schiettezza 
ch'io  non  ho  ancora  in  essi  ritrovala  giammai, 
e  mi  scoprono  tutt'i  loro  più  intrinseci  difetti. 
IVon  già  che  lo  facciano  di  voglia,  nò  spon- 
taneati'enlej  ma  hanno  acquistata  dall' esser  be- 
stie una  certa  goffaggine,  che  facilmente,  chi  ha 
un  poco  d' intelligenza,  scopre  benissimo  qual 
sia  la  loro  inclinazione.  A  parlare  con  uomini 
appena  si  giunge  a  comprendere  quello  che 
sieno  in  capo  a  molti  anni  j  tanto  sanno  con 
lo  studiare  le  parole,  co'  movimenti  d'Ile  ci- 
glia, e  con  l'atteggiar  delle  braccia,  e  altre 
apparenze  di  fuori,  coprir  i  pensamenti  che 
covano  nella  testa,  lo  lio  veduto  a  cadere  le 
lagrime  dagli  occhi  a  porsone  alle  quali  rideva 
il  cuore;  genti  che  ridevano,  e  aveano  vo- 
glia di  piaugorc;  taluno  baciare,  »*he  avrrb!)!' 
voluto    morilcrcj    e    tutto    ciò    lar->i    i:on   laiUu 
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squisitezza  d' artifizio ,  che  occhio  umano  non  se 
ne  sarebbe  mai  potuto  avvedere ...  Io  odo  di 
qua  galli  a  cantare.  E  che  sì ,  clie  avrò  fra 
poco  una  nuova  conversazione?  Non  ho  mai 
sentito  galli  a  cantare  così  spesso.  Non  tac- 
ciono mai.  Forse  m'avranno  veduto,  e  mi  ac- 
cennano perch'io  vada  a  quella  volta.  Voglio 
andar  loro  a'  versi,  e  cianciare  con  essi,  come 
ho  fatto  coir  altre  bestie,..  Eccogh.  Qui  dee 
essere  un  pollajo.  Ma  non  mi  debbono  però 
avere  invitato,  poiché  non  mi  guardano  m 
faccia  j  e  pure  son  appresso  ad  essi.  Mirano 
in  terra,  battono  l'ale,  poi  alzano  il  capo,  e 
stridono  chiudendo  gli  occhi.  Qualche  cosa  dee 
forse  essere  sul  terreno  che  gli  fa  star  quivi 
così  fermi.  Che  sarà  mai?  Oh!  oh!  molte  mar- 
motte che  quivi  si  giacciono  a  dormire ,  o 
piuttosto  a  sonniferare,  poiché  col  canto  loro 
sembra  che  i  galli  dieno  ad  esse  disagio ,  e  le 
sveglino  di  tempo  in  tempo.  Io  voglio  certa- 
mente saper  la  sostanza  di  questo  canto  e  di 
questo  dormire.  Che  novella  è  questa?  Mano 
alla  ricetta  delle  lodi  per  fare  articolare  le  lin- 
gue delle  bestie.  Io  non  odo  mai  a  cantare 
galli,  che  non  mi  si  ricrei  tutto  il  cuore.  Parrai 
che  la  voce  loro  sia  sempre  annunziatrice  della 
bella  Aurora,  dietro  a  cui  vengono  tutte  le  bel- 
lezze del  mondo.  Sembra  che  questo  canto  ri- 
chiami gli  uomini  dalla  morte,  poiché  quando 
l'odono,  scuotono  da  sé  il  sonno,  e  dato 
bando  alla  nociva  pigrizia,  ritornano  alle  usate 
opere,  e  divengono  per  sua  cagione  diligenti 
ed  aitivi. 
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CORO    DI    GALLI 

O  giusta,  o  giusta  mano 
Celeste,  che  vendetta 
Fai  delle  affliti  e  genti 
Sopra  i  crudi  tiianni; 
Col  mantice  so\Tano 
Che  negh  aerei  campi 
S'empie  d'aria  possente, 
Soffia  ne^  petti  nostri 
Mattutina  canzone  , 
Intermuiahil  suono , 
Che  mai,  che  mai  non  manchi 
Nelle  stridule  gole. 
E  come  acuta  punta 
Di  strale,  che  la  via 
S'  apre  in  avversi  corpi , 
Ferisca  i  duri  orecchi 
Delle  compagne  nostre , 
E  gli  assopiti  sensi 
In  troppo  dolce  sonno 
Richiami  al  travaglioso 
Uffìzio  della  vita. 

CORO    DI    M.^RIVIOTTE. 

Oh!  oh!  del  cai'O  sonno 
Sturbatoli  sbadigli  , 
Oimè  ,  chi   vi  risveglia 
I^'e'  musculi  iiupiieti  ? 
Chi  le  gravi  palpebre 
Alza,  e  il  diurno  raggio 
Con  sua  viva  lacclla 
Entrar  nelle  pupille 
Sloiza,  divoratrici 
Della  nemica  iure 
Che  l'anima  risvegliai 
IMiilndelte  canzoni  ; 
Ed   iuipnrliiiii   galli! 
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ULISSE 

Io  non  avrei  pensato  mai  d'aver  ad  udire 
un  coro  di  tragedia  fra  galli  e  marmotte.  Ma 
fino  a  tanto  che  cantano,  io  non  saprò  mai 
quali  essi  sieno ,  o  in  qual  modo  qui  sieno  ca- 
pitati ,  e  come  tramutati  in  bestie.  Io  m' indi- 
rizzerò a  quel  gallo  colà,  nel  mezzo,  che, mi  sem- 
bra il  più  grande  e  il  più  bargigliuto ,  e  colla 
più  solenne  cresta  degli  altri,  e  co'  più  begli 
sproni  a'  piedi.  Prima  che  tornino  ad  intuona- 
re, è  bene  ch'io  incominci.  O  nobihssimo  gal- 
lo ,  dappoiché  l' essere  pennuto  uccello  non  ti 
toglie  che  tu  possa  favellare,  io  ti  prego  che 
tu  mi  risponda ,  e  lasci  per  un  poco  il  tuo  dol- 
cissimo canto. 

GALLO 

Alto,  alto,  o  compagni.  Statevi  in  posa  per 
alquanto ,  siedi'  io  possa  rispondere  a  questo 
valentuomo,  che  ha  ad  appagare  la  sua  curio- 
sità. Il  ragionare  che  faremo  insieme,  sarà  in 
vece  di  canzone,  e  terrà  deste  queste  dormi- 
gliose che  abbiamo  intorno.  E  tu,  o  forestie- 
re ,  il  quale  non  soggiacesti  ancora  in  quest  1- 
sola  alla  sorte  comune,  e  sei  uomo,  chiedi 
quanto  t'  occorre. 

UuVA    MARMOTTA 

Sì ,  che  gli  si  secchi  la  lingua ,  poiché  an- 
ch' egli  viene  a  sturbarci  con  le  sue  ciance. 

ULISSE 

A  quanto  io  veggo ,  voi  dovete  essere  fra  voi 
nemici,  dappoiché  vi  contrastate  gli  uni  agli  al- 
tri fino  il  sonno.  QuaU  siete  voi ,  e  donde  ve- 
nuti ì 

Gozzi  Gasp.  p^ol.  L  la 


17S  DELL'  OSSERVATORE 

GALLO 

Noi  fummo  tulli,  quanti  qui  ci  vedi,  abita- 
tori d'Atene.  Queste,  che  qui  intorno  si  stanno 
dormendo  ,  erano  compagne  nostre  ,  alle  quali 
coi  nodi  d'Lneneo  eravamo  legati.  E  Atene,  io 
non  so  se  tu  lo  sai  ,  una  delle  più  garbate  e 
forbite  città  della  Grecia,  nella  quale  ogni  qua- 
lità di  feste  e  di  giuochi  fioriscono  sempre  piii 
che  in  altro  paese.  GP  ingegnosi  giovanetti  stu- 
diavano ogni  giorno  passatempi  per  intratte- 
nersi, e  tenevano  la  città  in  continua  allegrez- 
za. La  bellezza  delle  donne  gli  stimolava  a 
divenire  di  giorno  in  giorno  piiì  acuti  nel  ri- 
trovare; e  tanta  fu  la  fertilità  delle  invenzioni, 
che  non  bastando  più  il  corso  del  giorno  a 
tutt'i  .sollazzi,  si  cominciò  anche  una  gran  parte 
d<^lla  notte  a  vegliare.  Erano  le  vie  d'Atene  po- 
polate il  dì  quanto  la  notte  5  anzi  trascorrevano 
pedoni  e  cocchi  per  le  strade  con  furia  molto 
maggiore  quando  tramontava  il  sole,  e  per  tutto 
il  corso  della  nulle  ,  che  in  allri  tempi.  D'  o- 
gni  intorno  s'  udivano  voci  ,  ardevano  facelle , 
iàcevafisi  concorrenze  ora  ad  una  veglia,  ora 
ad  un  giuoco;  e  qua  ad  un  teatro,  e  colà  ad 
un'  adunanza  dove  si  cantava  ;  per  modo  che 
avresti  detto  che  il  popolo  Ateniese  avea  po- 
sto l'ale;  così  rapiilauiente  trapassava  du  un 
luogo  ad  un  altro.  Erano  i  letti  quasi  sempre 
A  òli  e  freddi,  e  di  rado  nascevano  più  figliuo- 
li ,  perchè  sposi  e  spose  avcano  pcM-dtila  T  u- 
sanza  del  lelto  ,  e  sempre  erano  in  piedi ,  quasi 
volando  di  (jua  o  di  là  senza  mai  arrostarsi  ; 
perchè  terminala  una  festa,  si  dava  principio 
ull'alUa,    e    con    un   cunlinuo   aggirameuto   da 
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questa  a  quella  si  trapassava.  Tu  forse  li  mara- 
viglierai  s' io  ti  dirò  che  in  tale  occasione  il  più 
gentile  e  il  più  dilicato  sesso  si  dimostrò  di 
gran  lunga  più  gagliardo  che  il  nostro,  il  quale 
vien  giudicato  il  più  robusto  universalmente. 
Quelle  morbide  e  molli  menibroline  delle  fem- 
mine, que'  nervi  finissimi,  quegli  ossicini  di 
bambagia,  non  si  stancarono  maij  e  da  un  certo 
pallidume  in  fuori,  e  un  pochetta  di  hvidura 
intorno  agli  occhi ,  mai  non  si  vide  in  loro  al- 
tro segno  di  stanchezza,  o  di  mala  voglia;  né 
mai  fu  veduta  una  che  con  le  dita  si  fregasse 
le  pupille ,  perchè  la  cogliesse  il  sonno.  Alf  in- 
contro i  mariti  cominciarono  a  sonniferare  ,  a 
movere  le  gambe  a  stento  ,  ed  andar  qua  e 
colà  mezzo  addormentati  ;  e  non  sì  tosto  erano 
incominciate  o  le  danze  o  altre  funzioni ,  eh'  essi 
mettevansi  a  sedere,  e  chiudendo  gli  occhi,  col 
capo  penzoloni ,  e  che  ora  sull'  una  spalla ,  ora 
sull'altra  cadeva  loro,  dormivano  per  non  po- 
ter alti'o.  Esse  all'  incoiitro  deste  sempre  e  vi- 
gilanti scherzavano  intorno  a'  mariti;  e  quando 
dinanzi  a  loro  passavano,  o  si  stringevano  nelle 
spalle,  o  ridevano,  o  tiravano  loro  così  un  po- 
chetto  il  naso  per  importunargli;  di  che  i  mi- 
seri non  sapeano  più  che  farsi.  E  peggio  era , 
che  terminata  la  giocondità  di  quel  luogo,  ve- 
nivano con  le  strida  e  con  gli  urti  destati  a 
forza ,  acciocché  dovessero  correre  tosto  ad  un 
altro  per  vedere  un  nuovo  passatempo.  Tu  non 
avresti  veduti  più  uomini ,  ma  ombre,  L'  ossa 
si  potevano  loro  noverare  nel  corpo.  Aveano 
sempre  gh  occhi  incavati,  duri  come  di  talco; 
appena    levavano   su   le    braccia ,   come    se   le 
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fossero  slate  di  piombo  :  le  ginocchia  vacillavano 
di  sotto  ;  non  rispondevano  mai  secondo  quello 
che  veniva  loro  domandato  :  e  una  brevissima 
risposta  era  preceduta  da  un  lento  sbadigliare. 
Le  faccende  loro  andavano  quasi  tutte  alla  peg- 
gio ,  percliè  le  facevano  in  sogno;  in  somma 
non  aveano  d' uomini  più  altro  che  il  nome. 
Fra  tante  loro  angosce  avvenne  che  la  sposa 
di  Menelao  fu  rapita  da  Paride ,  il  quale  ac- 
cettato dal  re  ... 

ULISSE 

Gallo ,  non  mi  raccontare  a  lungo  questo 
fatto,  perchè  son  Greco  io  ancora,  e  lo  so 
benissimo 5  sicché  tronca. 

GALLO 

Volentieri.  Andati  dunque  tutt'  i  popoli  della 
Grecia  a  quella  spedizione ,  cessarono  i  giuo- 
chi e  le  feste  nella  nostra  città.  Io  non  ti  posso 
dire  quanta  fosso  la  tristezza  delle  donne ,  e 
quanta  la  consolazione  de'  mariti^  i  quali  si 
credeano  di  dormire  a  loro  agio,  e  di  rien- 
trare in  que'  letti  che  aveano  per  parecchi 
anni  presso  che  abbandonati.  INla  che?  Andò 
loro  lallito  il  pensiero.  Le  femmine  avvezze  ad 
una  continua  vigilia,  non  poteano  pili  chiudere 
gli  occhi  Slavansi  tutta  notte  o  sedendo  o 
cianciando  con  le  serve,  con  una  fasliiliosag- 
giue  la  maggiore  del  mondo ,  ora  sgridando 
quel  servo,  ora  questo*,  e  visitandosi  .'spesso 
1  luia  con  l'altra,  ragionavano  tanto  de'  pus- 
sali  diletti,  clic  a  noi  non  era  possibile  di  ri- 
storarci delle  pass.ile  fatiche.  Spera\asi  bensì 
tra  iKji  (he  dopo  (|ualcli('  trmjw)  ritrov;indosi 
«sse  in  ozio,  e  slancbr  «lei  f.ivt  Ilare  delle  cose 
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passate  ,  si  dessero  a  uormire  per  disperazione  j 
ma  non  fu  vero.  Venne  in  At  ne ,  non  so 
donde  ,  notizia  che  nelf  isola  di  Circe  canlavansi 
dolcissime  ariette,  e  si  facevano  continue  dan- 
ze: la  qual  novella  pervenuta  agli  orecchi  delle 
femmine  Ateniesi  ^  cominciarono  incontanente 
a  brillare  di  non  usata  allegrezza.  Andò  tutta 
Atene  sossopra:  non  s'avea  altro  in  bocca  che 
r  isola  di  Circe.  Invitaronsi  le  donne  a  quel 
nuovo  viaggio.  Appiccarono  cartelli  per  le  mu- 
raglie ,  assegnando  il  giorno  e  1'  ora  de'Ia  par- 
tenza ,  per  poter  essere  tutte  insieme  allo  sta- 
bilito porto.  Destarono  a  forza  i  mariti ,  gli 
mandarono  a  contrattare  co'  nocchieri  ;  tutti  eli 
artisti  rurono  occupati  in  drapperie,  nastri, 
dondoli  d'ogni  qualità ,  fino  al  giorno  destina- 
to. Vollero  partirsi  di  notte  ,  per  far  dispetto  , 
dicevano  esse  ,  a'  loro  dormiglioni*  e  sganghe- 
ratamente ridevano.  Arrecaronsi  fardelli  alle 
navi,  che  appena  vi  si  potea  capir  dentro j  e 
quando  piacque  al  cielo  e'  imbarcammo ,  e 
demmo  a'  venti  le  vele.  Giungemmo  all'  isola 
di  Cu'ce.  Questa  cortesemente  ci  accolse.  Le 
nostre  care  mogli  ad  un  ricchissimo  convito 
cominciarono  a  farsi  beffe  di  noi ,  e  a  raccon- 
tare alla  Sovrana  dell'  isola  la  nostra  istoria. 
Essa  ne  rise;  e  finalmente  datoci  non  so  qual 
beveraggio,  parca  che  attendesse  la  riuscita  di 
quello.  Di  là  a  poco  ,  quello  che  noji  ci  era 
avvenuto  mai,  vedemmo  le  nostre  femmine  a 
sbadigliare ,  e  gli  occhi  loro  a  chiudersi  un 
poro  ;  e  mentre  che  noi  ancora  volevamo  mot- 
teggiare, e  rallegrarci  fra  noi  della  maravigliosa 
novità    che   ci  appariva  dinanzi   agli  occhi,  le 
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nostre  parole  divennero  voci  di  galli,  e  ci  ve- 
stimmo di  penne ,  e  vedemmo  le  compagne 
nostre  divenute  gravi  e  sonnolenti  animali.  Al- 
lora Circe  y  levatasi  in  piedi ,  ci  disse  con  al- 
tissima voce  :  O  galli ,  fate  la  vendetta  vostra. 
Non  cessi  mai  la  vostra  importuna  canzone  di 
ferire  i  loro  orecchi ,  e  di  sturbare  il  sonno 
loro  j  coni'  esse  slui  Lavano  il  vostro.  Da  indi 
poi  ubbidendo  a  Circe ,  noi  cantiamo  intorno 
ad  esse  ,  divenuti  vigilanti  e  nemici  del  sonno  , 
quanto  esse  lo  furono  un  tempo. 

ULISSE 

Io  ti  ringrazio,  o  gallo,  della  storia  che 
m'  hai  narrata  ;  ma  perdi'  io  veggo  che  i  tuoi 
compagni  già  battono  V  ale  per  dar  principio 
ad  un  nuovo  canto,  vi  lascio j  consigliandovi 
contra  il  parere  di  Circe  a  non  tentare  di  de- 
star le  vostre  compagne.  Chi  sa  se  un  giorno 
le  si  risvegliano ,  in  quale  impaccio  vi  trove- 
rete maggiore  ? 


DIALOGO     FUI. 
CIRCE,     U  L  I  S  i>  !•:     n     P  A  S  S  E  G  G  I  E  R  I 

Ulisse,  l  lissc.  l'agli  «\  coM  intrinsecalo  nel 
j)cnsi«!io  del  l'avcllare  alle  bcslie,  clic  non  m'o- 
de. Ulisse. 

IMSNE 

Clii  mi  (lii.iuia/  Oli]  sci  In,  potentissima 
Dea  i*   In   e  lic  posso   io   ubbidirli  { 
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CIRCE 

Lascia  ,  lascia  per  un  breve  tratto  di  tempo 
di  ragionare  con  le  bestie,  e  vieni  meco. 

ULISSE 

Dove  ? 

CIRCE 

Costà  al  mare.  Io  so  che  fra  poco  dee  giun- 
gere una  barca  a  qnest'  isola  ,  e  ho  caro  che 
tu  ragioni  a  coloro  che  scenderanno  da  quella. 

ULISSE 

Della  buona  voglia.  Sia  come  tu  vuoi.  Sai 
tu  chi  sieno  eglino  ? 

CIRCE 

Una  brigata  d' uomini ,  i  quali  tuffati  nelle 
voluttà  fino  a'  capelli,  e  stanchi  dei  diletti 
che  hanno  fino  a  qui  provati  ,  comechè  sap- 
piano benissimo  quello  che  nell'  isola  mia  dee 
loro  accadere,  ne  vengono  a  bella  posta  per 
esser  coperti  con  la  pelle  delle  bestie.  Che  ti 
pare  ? 

ULISSE 

A  me  pare  che  sieno  taU ,  quali  essi  bra- 
mano d'  essere  prima  di  metter  piede  in  terra. 
O  avvihta  condizione  dell'  uomo  !  e  può  egli 
avvenire  che  ci  sieno  al  mondo  intelletti  co- 
tanto sozzati  nelle  brutture  e  nel  fango ,  che 
non  si  curino  più  punto  dell'altezza  e  nobiltà 
della  natura  loro  ?  Qual  pazzia  e  qual  voglia 
è  questa  di  tuffarsi  tanto  nelle  vohittà ,  che 
non  rimanga  più  loro  un  lume  di  ragione  da 
guidarU  nel  cammino  della  vita?  Circe,  io  non 
posso  crederti  una  bestiahtà  così  grande. 

CIRCE 

Poco  potrai  stare  a  chiarirtene    Ecco    là    la 
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barca  che  viene  ....  L' è  già  pervenuta  alla 
riva...  .  Chiiidonsi  le  vele;  è  gittate  il  ponte. 
Escono  le  genti.  Va  loro  incontro.  Io  entro 
nel  mio  palagio. 

UN    PASSEGGIERO 

Chi  e'  insegnerà  in  qual  luogo  dell'  isola  sia 
r  abitazione  della  belHssima  Circe  ?  Ecco  di  qua 
un  uomo.  Costui  saprà  forse  dove  sia  V  albergo 
richiesto  da  noi.  O  uomo  ,  uomo ,  di  grazia , 
se  tu  lo  sai ,  di'  a  me  e  a  tulli  questi  fore- 
stieri, dov'è  il  palagio  della  piacevohssima  Circe? 

ULISSE 

O  voi  miserabili  !  Qual  vostra  mala  ventura 
v'ha  a  quest'isola  condotti?  Se  avete  care  le 
persone  vostre ,  rientrate  nella  navicella  donde 
siete  usciti ,  date  le  vele  a'  venti  ,  e  fuggite  di 
qua  quanto  più  presto  potete.  Rientrate ,  dicovi, 
fuggite. 

SECONDO    PASSEGGIERO 

E  egli  però  così  mala  cosa  quest'  isola  ,  che 
si  debba  tanto  temere  ?  Che  ci  potrebbe  mai 
avvenire  ? 

ULISSE 

Come,  che  vi  potrebbe  avvenire?  Voi  non  do- 
vete dunque  sapere  i  gravissimi  pericoli  che 
corrono  gli  uomini  in  (jucsto  luogo  ,  dappoiché 
pallate  in  lai  forma.  Qui  poco  dureranno  gH 
asprlli  vostri  rivoltati  verso  le  .strile  ,  e  quelle 
delicate  membra  coperte  di  niorhida  j)elle.  Non 
sarete  (jui  slati  due  ore,  che  vi  troverete  scam- 
biali  n(*'  più  sozzi  e  più  vili  animali  del  mondo. 

UN     l'A.SSKC.t.ll.UO 

J'u  non  ci  di'  |)erù  ogni  cosa.  Non  è  egli 
forse  velo  che  in  <juesl' isola  lioiiscono  j)iù  che 
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altrove  i  diletti  ,  e  si  godono  in  mille  fogge  e 
in  un  subito  tutte  quelle  voluttà  che  altrove 
si  ritrovano  di  rado  ed  a  stento  ? 

ULISSE 

Che  dite  voi  ora  ?  Egli  mi  pare  che  se  fosse 
vero  che  qui  fossero  que'  piaceri  che  vi  fu  al- 
trove detto  che  ci  sono  ^  voi  non  vi  curereste 
del  pericolo  di  divenire  animali.  Mettereste  voi 
forse  in  bilancia  certe  poche  dilettazioni,  con 
Y  essere  uomini ,  qnah  voi  siete  ? 

UN    PASSEGGIERO 

E  pare  a  te  così  bella  cosa  l' annojarsi  nel 
mondo  ?  Noi  siamo  passati  di  diletto  in  diletto 
a  grandissimo  stento;  e  negl'  intervalli  che  tras- 
corsero vóti  dalFuno  all'altro,  provammo  tanto 
fastidio ,  che  noi  siamo  al  tutto  risoluti  di  pren- 
dercene una  corpacciata  tutta  uguale  dall'  un 
capo  all'  altro  3  e  poi  sia  che  voglia. 

ULISSE 

Io  non  voglio  ora  star  a  ragionare  lungamente 
con  esso  teco ,  e  a  farti  vedere  che  nulla  forse 
ti  manca  ad  essere  quell'  animale  che  vai  cer- 
cando di  diventare  ,  né  qual  pazzia  sia  ora  la 
tua  ,  e  quella  di  tutti  i  compagni  tuoi ,  di  vo- 
ler perdere  le  celesti  qualità  che  il  clementis- 
simo  Giove  a  voi  ha  concedute.  Troppo  alto 
ragionamento  sarebbe  questo  ,  e  da  voi  forse 
non  inteso  e  dispregialo  ,  per  avere  la  mente 
offuscata  dalle  tenebre  degli  esercitati  vizj.  So- 
lamente io  ti  duo  che ,  per  avere  scambiati  i 
veri  ne'  falsi  diletti  ,  avete  preso  l' inganno  in 
cui  siete  ora  caduti ,  e  che  la  noja  gravissima 
che  vi  prese,  venne  da  ciò,  che  rivolgeste  i' a- 
lUino  a  que' piaceri  che  non  sono  adattati  ad  esso. 
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L\    PASSEGGIERO 

Vorrestù  forse  negare  che  non  abbiamo  tro- 
vata la  volu'ttà  in  quelle  cose  nelle  quali  noi 
V  abbiamo  tante  volte  provata  e  sentita  ? 

ULISSE 

Io  non  voglio  negar  questo:  ma  quello  ch'io 
vi  vogho  dire ,  si  è  che  voi  avete  creduto  che 
non  si  trovi  diletto  altrove,  che  in  quelle  cose 
le  quaU  intorbidano  il  cervello  ,  mettono  il  fuoco 
e  la  furia  nelle  vene  ,  e  fanno  sì  gli  uomini  tra- 
portati e  fuori  di  se,  che  non  conoscono  più 
dove  sono.  Così  fatti  diletti  sono  stati  i  vostri. 
E  non  è  maraviglia  se ,  quando  siete  pervenuti 
a  godergli  ,  perdettero  di  subito  il  sapore ,  e 
vi  sparirono  dinanzi ,  come  la  rugiada  dinanzi 
al  sole.  L'  elezione  ne'  piaceri  è  necessaria  come 
in  tutte  r  altre  opere  della  vita  ,  e  forse  più 
che  in  tutte  Y  altre  5  perchè  è  di  maggior  con- 
seguenza alla  tranquillità  e  al  bene  di  chi  vive. 

UN    PASSEGGIERO 

Poiché  ci  siamo  abbattuti  in  un  filosofo  ,  o 
voglia  0  no  che  ne  abbiamo ,  ci  converrà  ascol- 
tarlo fino  tanto  eh'  egli  abbia  terminato  di  cian- 
ciare. Di'  su  al  nome  del  cielo  ,  e  vediamo  un 
poco  qual  sia  questa  elezione  che  si  dee  fare 
<le'  diletti. 

ULISSE 

Quanto  è  a  me  ,  dico  che  ve  n'  ha  (H  due 
ragioni.  Gii  uni  sono  ((uolli  che  s' aflacciano 
all' inlcHelto  con  una  !)(,'Ilissiit)a  preseuza  ,  e  con 
lille  .illralliva ,  che  (jiiando  T  uomo  rivolge  l'oc- 
chio ad  essi ,  gli  seuihra  che  sieiio  quanto  bene 
può  avoie  .sopra  la  terra  ,  e  .seulcsi  stimolato 
da  un  «utcrno  fuoco  dietro  ad  essi.  Ma    questi 
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sono  d'  una  natura ,  che  quando  vengono  rag- 
giunti ,  perdono  incontanente  quella  maschera 
di  felicita  che  gli  ricopriva ,  e  svaniscono  in 
aria  e  in  nebbia  ]  lasciando  nell'  animo  di  colui 
che  gli  ha  desiderali ,  prima  la  noja ,  e  poscia 
quasi  un'aperta  ferita  nel  cuore,  il  quale  si  sente 
una  nuova  brama  di  ritrovare  sempre  più  di 
quello  che  ha  goduto  5  pessima  e  mortale  in- 
fermità ,  poiché  quanto  ha  il  mondo  di  piaceri 
di  questo  genere  ,  non  la  potrebbe  infine  più 
guarire ,  ne  satollare  un  animo  che  coli'  andare 
del  tempo  si  rende  insaziabile,  e  che  ha  più 
voglie  di  quanti  diletti  sono  nel  mondo.  Gli 
altri  piaceri  sono  quelli  che  s'  offeriscono  alla 
veduta  dell'  intelletto  con  apparenza  di  fatica  e 
difficollà  ,  le  quali,  circondandogli  quasi  come 
velo ,  lasciano  però  da  quelli  traspirare  una 
cert'  aria  di  grazia  e  di  consolazione  che  mo- 
strano a  colui  che  gli  vede  ,  eh'  essi  infine  sono 
atti  a  beneficare  e  confortare  chi  gli  potesse 
cogliere.  E  chi  in  un  tratto  gli  coglie ,  non 
se  ne  stanca  più  mai ,  non  si  tedia  •  non  si  sente 
a  ferire  da  quegli  ardenti  desiderj  che  1'  am- 
mazzano ,  e  prova  una  continua  dolcezza.  Io 
non  ti  dirò  quali  sieno  cotesti  diletti  ;  ma  so- 
lamente ti  dirò  qual  sia  il  modo  di  poter  co- 
noscere quali  sieno  i  buoni  e  quali  i  rei,  ac- 
ciocché tu  medesimo  conosca  quali  sieno ,  e 
con  quali  regole  se  ne  debba  fare  quell'  ele- 
zione che  io  ti  diceva  poc'  anzi.  Mettiti  prima 
bene  in  capo  che  a  questo  mondo  non  se'  tu 
solo,  e  che  teco  vivono  infiniti  uomini,  co' 
quah  hai  relazione,  e  a' quali  se' obbligato  a 
pensare ,    non    dico    per    carità    no ,    ma    per 
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debito  ;  imperciocché  essi  pensano  a  te  :  che  se 
tu  fossi  solo  ,  non  avresti  tanti  agi ,  né  tanti 
beni  y  quanti  hai  e  quanti  ne  possiedi  ;  perchè 
tanti  uomini  s'  affaticano  per  te  continuamente. 
Legislatori ,  artisti ,  lavoratori  di  terreni  ,  e  tanti 
altri  ,  benché  tu  noi  sappia ,  o  non  vi  pensi , 
s'affaticano  per  te:  dunque  è  debito  tuo  che 
tu  ancora  t'  affatichi  per  loro.  Pensa  dunque 
che  tutti  que'  diletti  i  quali  non  giovano  al 
quieto  stato  di  quella  società  in  cui  tu  vivi, 
sono  i  fallaci ,  e  quelli  che  ti  svaniscono  da- 
vanti agli  occhi  come  la  nebbia  -,  imperciocché 
o  tu  farai  contro  le  leggi ,  o  farai  danno ,  o 
almeno  non  farai  benefizio  alcuno  alla  tran- 
quilUtà  comune.  Di  che  non  solo  avrai  mille 
inquietudini  che  ti  squarceranno  il  seno  ,  ma 
ne  riceverai  anche  i  biasimi  del  maggior  nu- 
mero di  coloro  che  vivono  teco  :  e  per  pochi 
adulatori,  e  avvezzi  a  vivere,  come  tu  vivi,  i 
quali  non  ti  dicono  il  vero  ,  acquisterai  igno- 
minia fra  tutti  gli  altri.  All'inconlio  que' diletti 
i  quali  fanno  giovamento  alla  tua  società  ,  sono 
i  veri  ,  quelli  clie  non  ispai  iscono  mai  ,  quelli 
che  non  solo  daranno  al  cuor  tuo  quella  quiete 
che  COSI  di  rado  si  trova ,  ma  quella  gloria 
di  pili  e  queir  onore  che  agli  animi  gentili  e  di- 
licati  é  il  maggior  diletto  di  tutti. 

UN     PASSF,G<;iLliO 

K  che  sì,  che  tu  avrai  intenzione  di  farci 
«lilliire  il  cervello  negli  sluilj  e  nelle  medita- 
r.ioiii  ? 

ULISSE 

V.  s'io  avessi  questa  intenziotie,  saicbbe  forse 
mala  cosa  l    Vi   trarrci    loitc  luuri    della  natura 
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vostra?  Che  avete  voi  fatto  fino  a  qui  altro 
che  meditare?  Costa  forse  meno  al  pensiero  il 
voler  giungere  ad  un  mal  fine ,  che  ad  un 
buono  ?  N'  è  forse  l' animo  meno  impacciato  ? 
Se  i  pensieri  avessero  corpo,  e  gh  potessi 
prendere  con  mani  e  mettere  in  un  cofano , 
io  credo  che  quelli  d'ognuno  di  voi  sarebbero 
in  maggior  quantità ,  che  quelli  d'  un  metafisi- 
co. Quanti  studj  non  avete  voi  fatti?  quante 
sottigliezze  non  avete  voi  ritrovate  per  giun- 
gere ad  un  diletto  falso  ?  Che  voi  avreste  stu- 
diata la  più  acuta  e  speculativa  scienza.  E  che? 
credete  voi  che  qual  si  voglia  uomo  il  quale 
si  dà  agli  studj,  non  abbia  diletto  molto  mag- 
giore di  quello  che  abbiate  voi  ?  Notate  solo 
una  cosa:  che  là  dove  voi  per  lo  più  sciope- 
rati ,  mezzi  dormendo ,  e  talora  disperali  di 
non  saper  che  fare  della  vita  vostra,  attendete 
che  s'affacci  al  capriccio  vostro  qualche  nuova 
dilettazione 5  essi  entrati  nelle  loro  speculazioni, 
o  con  la  penna  in  mano  stendono  i  loro  pen- 
sieri, o  si  pascono  la  mente  sui  hbrij  quasi 
sordi  e  ciechi  fatti  a  tutto  quello  che  hanno 
intorno,  d'altro  non  si  curano,  che  di  perve- 
nire a  qualche  bella  cognizione.  Credete  voi 
che,  se  non  vi  ritrovassero  diletto,  fossero 
così  lungo  tempo  sofferenti  ?  E  infine ,  che  ne 
riesce?  Che  i  lumi  loro  colf  andare  del  tempo 
hanno  fatto  bello  il  mondo j  essi  n'hanno  ac- 
quistato nome  e  celebrità  non  solo  in  vita, 
ma  dopo  la  morte  ancora  ;  e  che  le  dottrine 
loro  hanno  giovato  alla  quiete  e  allo  stato  mi- 
gliore della  società,  eh' è  il  punto  principale 
olle  ne'  diletti  dee  ricercarsi. 
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LN    PASSEGGIERO 

Uhi!  che  noja!  Vuoi  tu  insegnarci  il  palagio 
di  Circe p  o  no?  Se  tu  non  vuoi,  c'ingegne- 
remo di  trovarlo  da  noi  medesimi.  Addio, 

ULISSE 

Quanta  cecità  !  Quale  ostinazione  !  Ma  ohe 
oli!  che  veggo!  Ecco,  ecco^  che  Circe,  prima 
di  vedergli,  gli  ha  castigati.  Come  si  sono  ag- 
grinzate e  impicciolite  le  membra  loro!  Già 
scorrono  pel  terreno  tramutati  in  ramarri  e 
lucertole.  Se  non  m'hanno  voluto  prestar  fede, 
sia  loro  il  danno.  Ma  io  m' avveggo  che  per 
favellare  con  le  bestie .  ho  perduto  troppo 
lungo  tempo,  e  i  miei  compagni  sono  ancora 
porci:  egli  è  bene  ch'io  pensi  a'  fatti  loro,  e 
m' ingegni  di  fargli  riacquistare  T  aspetto  di 
prima. 


D  ]  /l  LOG  O     JX 

CIRCE,    ULISSE    i:    ORSO. 

i;  LI  ss  E 
Grande  è  veramente  l' objjli^o  mio  verso  di 
te,  o  nobilissinia  Circe,  la  (juale  con  tanta 
grazia  e  piacevolezza  ti  sei  contentata  di  re- 
sliluire  la  faccia  umana  a'  compagni  n)iei;  sic- 
ché ili  porri,  ch'erano  poco  la,  hanno  rij)i- 
gliate  le  fittezze  loro  da  uomini.  Io  non  vorrei 
però  che  si  fosse  appiccala  lor«)  ncll'  ainmo 
«pialchc  consuclndine  »Li  quelle  bestie,  del   cui 
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pelo  furono  coperti  fino  al  presente  \  perchè 
tanto  a  me  sarebbe  l'avere  conversazioni  con 
porci  veramente  tali ,  che  con  porci  che  aves- 
sero sembianze  umane. 

CIRCE 

Uhsse^  non  temer  punto  di  ciò;  impercioc- 
ché udisti  ch'essi  medesimi  ti  pregavano  a  far 
sì  che  fossero  restituiti  alla  prima  forma.  La 
voglia  che  n'  aveano ,  ti  faccia  perdere  ogni 
sospetto  che  non  sieno  veramente  uomini.  E 
sappi  più  làj  che  s'eglino  stessi  non  avessero 
mostrata  una  vera  brama  di  ritornare  alla  prima 
figura j  tutta  l'arte  mia  non  sarebbe  stata  suf- 
ficiente a  così  gran  maraviglia;  come  non  sarei 
stata  bastante  a  tramutargli  in  bestie .  s' essi 
non  ne  avessero  avuta  inclinazione.  E  ben  sai 
che,  se  tu  non  avessi  avuto  animo  diverso  da' 
tuoi  compagni,  saresti  con  essi  andato  nel  por- 
cile a  pascerti  di  ghiande.  Ora,  se  tu  non  isde- 
gni  questo  mio  soggiorno,  di  cui  ti  fo  vera- 
mente il  padrone,  puoi  meco  rimanere  quanto 
t' aggrada. 

ULISSE 

Benché  la  tua  gentilezza  mi  stia  grandemente 
a  cuore,  io  ti  dirò  che  non  posso  dimenticarmi 
la  patria  mia,  e  non  mi  par  di  veder  quell'ora 
eh'  io  rivegga  la  patria  mia  e  la  mia  famiglia. 
Nel  che  essendo  tu  cortese  quanto  pur  sei , 
io  ti  prego  che  tu  mi  dia  qualche  buon  consi- 
glio, acciocché  io  possa  giungervi  una  volta 
dopo  tanti  anni  che  vado  qua  e  colà  errando 
pel  mare  sanza  sapere  dove  io  sia. 

CIRCE 

Lungo  viaggio  ancora  ti  rimane  a  fare,  e  molti 
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pericoli  e  strani  casi  dei  passare  prima  che  tu 
vi  giunga.  Ma  se  tu  il  vuoi ,  rimani  qui  un  po- 
coj  cliMo  anderò  a  gittar  l'arte  mia,  e  ti  darò 
quegli  aiuti  che  mi  chiedi.  Va  intanto  colà  verso 
quella  collina,  dove  sono  alcune  fiere,  e  con 
esse  i  intratterrai ,  dappoiché  fino  al  presente 
non  t'  è  dispiaciuta  la  loro  conversazione. 

ULISSE 

Mi  ti  raccomando.  In  efietto  costei  potrebbe 
co'  suoi  buoni  consigli  agevolare  il  mio  cam- 
mino. Io  veggo  benissimo  che  qualche  Deità  è 
contraria  al  mio  viaggio.  Egli  è  impossibile  che 
tanta  mia  fatica  e  cotanti  miei  pensieri  non  fos- 
sero fino  a  qui  riusciti  a  buon  fine,  s'io  non 
avessi  qualche  nimicizia  in  cielo  che  facesse 
ostacolo  ;»'  miei  disegni.  Ma  che  ?  la  sotTerenza 
m'avrà  a  cavare  da  questi  affanni,  e  a  mo- 
vere a  compassione  dei  fatto  mio  anche  Tira 
de'  cieli  ...  Oh  !  che  bella  e  verde  colHnetta  è 
questa  !  La  sembra  fatta  dall'  arte  piuttosto  che 
da  natura.  Come  sono  diritti  questi  alberi  !  e 
che  beUi  e  ordinati  filari  d'essi  l'adornano!  lo 
voglio  star  qui  un  poco  a  sedere.  Anzi,  dap- 
poiché ho  questo  poco  d'ozio  ,  voglio  riandare 
e  notare  nelle  mie  tavolette  tutti  que'  ra- 
gionamenti che  ho  qui  avuti  con  le  bestie.  Sì . 
.sì,  questo  è  il  meglio.  Ad  ogni  modo  egli  è 
bene  eh'  io  ne  faccia  memoria.  So  che  queste 
cose  m'  hanno  a  valere  un  giorno.  Con  cui  ra- 
gionai io  prima  ?  Col  montone  e  col  cane. 
OR. so 
Io  veggo  rosta  un  uomo  che  scrivo  Quando 
fui  uomo  anch'  io,  ((nella  lii  1' usan/.a  mia.  .\vrei 
pur  caro  di  sapere  quello  eh'  egli  delti. 


PARTE  PRIMA  193 

ULISSE 

Oli  !  come  sta  allento  p;iiardandomi  quell'  orso 
colà  !  Egli  dee  essere  certamente  un  orso  stato 
già  uomoj  e  sarà  una  di  quelle  fiere  che  poco 
fa  mi  diceva  Circe.  Orso,  orso,  accostali,  che 
volentieri  io  ragionerò  tecOj  se  tu  lo  vuoi. 

ORSO 

Bench'io  mi  scosti  mal  volentieri  dalla  mìa 
tana ,  eccomi.  Ma  non  vorrei  interrompere  i 
tuoi  pensamenti.  Che  stavi  tu  ora  scrivendo? 

ULISSE 

Le  conversazioni  ch'io  ebbi  con  gli  animali 
di  quest'isola. 

ORSO 

A  un  di  presso  tu  fai  quello  eh'  io  faceva 
già  nel  tempo  in  cui  io  era  uomo. 

ULISSE 

Che  ?  fosti  tu  forse  scrittore  ?  Di  grazia  ,  se 
non  t' incresce  star  qui  meco  alquanto ,  rac- 
contami chi  tu  fosti  j  e  i  casi  tuoi ,  fino  alla 
tua  tra  mutazione. 

ORSO 

A  me  non  incresce  punto  5  e  se  tu  hai  1'  a- 
gio ,  ascoltami.  Sparta  è  la  patria  mia.  Inco- 
minciai da'  miei  primi  anni  a  portare  un  grande 
affetto  agli  studj ,  per  li  quali  lasciata  ogni  al- 
tra faccenda,  me  n'andava  quasi  sempre  invasato; 
ed  in  continue  meditazioni  passava  il  mio  tem- 
po. Io  ti  confesserò  che,  sopra  tutte  l'altre  cogni- 
zioni dei  mondo,  mi  piacque  Io  intendere  che 
cosa  fossero  gli  uomini  )  e  comechò  la  sia  dif- 
ficilissima impresa  ,  mi  posi  in  capo  di  voler 
leggere  nell'animo  loro  quello  che  pensassero. 

Gozzi  Gasp.  J^ol.  I.  io 
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e  in  qnal  guisa  si    diportassero  ,  non  dico  già 
di  fuori ,  ma  intrinsecamente  V  uno  verso  V  al- 
tro. Ebbi  ad  impazzare;  perchè  ne'  primi  anni 
andando  dietro  al  suono    delle   loro  parole  ,  e 
seguendo  gii  atti    onesti ,    e    le    cortesie  appa- 
renti ,  di  tempo  in  tempo  mi  ritrovava  cotanto 
ingannalo  ,  e  così  fuori  di  via  ,  che  non  sapeva 
raccapezzare    nel    mio    capo    come    andasse  la 
faccenda ,  che  fra  tante  e  così  innumerabili  cor- 
tesie  avesse    poi  ognuno   da  querelarsi  d' aver 
avuto  a  fare  con  ingrati ,  d'  essere  stato  tradito 
e  assassinato.  Che    diavol    sarà?   diceva  io  fra 
me.   Io  debbo  dunque  essere  sordo  e  cieco.  E 
che  sì  ,  che  quando  mi  parve  che  Agatone  ba- 
ciasse il  viso    a    Tclesfonte  ,  gli  spiccò  il  naso 
co'  denti,  e  io  non  me  n'avxidi?  e  quando  io 
avrei  giurato  che  Cremete  facesse  ceremonie  a 
Daniasippo  ,  egli  all'incontro  gli  disse  villania? 
Altro  non  potrcbb'essere,  se  non  ch'io  mi  foj^si 
ingannato  :  dappoiché  ora  sono  capitali  nemici, 
e  r  uno  si  querela  dell' altro  così  altamente.  Io 
non  approdeiò    nulla  ,    se    non    userò  maggior 
diligenza  ,  e  non  istarò  più  attento  a'  fatti  lo- 
ro. A  poco  a  poco  m'  avvidi  in  effetto  che  le 
buone  parole  erano  una    maschera  che  per  lo 
più  ricopriva  i  trilli  fatti  ;  e  che  le  cerimonie 
erano  quel  canto  che  si  suol  dire  della  Sirena , 
per  rooere  l'  ossa  di  chi  le    presta  1'  orecchio. 
Dissi   per  lo  più  ,  imp^^rciocchò  in  ogni  cosa  ci 
vuol  discrezione  e  misura  ;    avendo  io  j)or  al- 
tro rono.scinti  molti ,  i  f|ijali  pai  lavano  col  cuore 
in  palma  di  mano  ,  e  si  vrdca  ogni   loro  senti- 
mento nrllo  parole.  Poich'io  ebbi  ciò  conosciuto, 
fficimi,  per  via  rli  dire,  una  bilancia  del  cervello: 
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e  dall'  un  lato  cominciai  a  mettere  in  essa 
tutto  quello  che  udiva  ,  e  dall' altro  quello  che 
si  faceva ,  e  a  contrappcsare  parole  e  opere  •  e 
di  qua  ritraeva  la  somma  del  bene  e  del  ma- 
le. Ma  sai  che  m' avvenne  ?  Io  cominciai  di 
giorno  in  giorno  a  divenir  sospettoso ,  malin- 
conico ,  taciturno ,  di  mala  voglia  5  e  fuggiva 
dalle  genti,  come  dal  fuoco,  temendo  di  loro 
grandemente  ,  e  desiderando  di  terminare  la  vi- 
ta ,  per  non  ritrovarmi  più  a  lungo  nel  numero 
degli  uomini.  In  così  fatti  pensieri  m'addormen- 
tai una  notte  ^  e  un  sogno  mi  fece  cambiar  opi- 
nione. 

ULISSE 

Tu  farneticavi  bene;  dappoiché  la  tua  fan- 
tasia era  anche  occupata  dormendo  da  quello 
che  pensavi  il  giorno. 

ORSO 

Egli  mi  parca  che  in  un  subito  s'aprisse  il 
cielo,  e  di  là  si  spiccasse  non  so  quale  figura 
che  avea  fattezze  di  Satiro  ;  non  però  colle 
gambe  di  capro  ,  ne  con  gli  orecchi  di  mon- 
tone ;  ma  solamente  avea  un  certo  aspetto , 
nel  quale  si  vedea  un  malizioso  ghigno  e  una 
mezzo  coperta  astuzia.  Costui ,  quando  mi  fu 
dinanzi,  incominciò  gianderaente  a  ridere,  e  mi 
disse:  Oh!  sciocco!  di  che  ti  dai  tu  pensiero? 
Vorrai  tu  intisichire  ?  Fa  com'  io  fo.  Scherza 
di  tutto  quello  che  vedi.  Io  son  Momo ,  se  tu 
noi  sai;  e  da  qui  in  poi,  se  tu  mi  consenti, 
io  sarò  teco ,  e  ti  guarirò  di  quella  tua  malat- 
tia ,  la  quale ,  senza  di  me ,  ti  condurrebbe 
ad  una  mala  morte.  Oltre  di  che^  sappi  che 
tu  potresti ,  facendo  a   modo    mio .    essere    di 


TfjG  DELL' OSSERVATOHE 

qualc])e  utilità  a  quegli  uomini  fra"  quali  tu 
vivi:  il  che  ogni  persona  che  vive  al  mondo, 
dee  cercar  di  fare  ad  ogni  suo  potere.  Vieni 
meco.  Seguitai  allora  i  passi  della  mia  guida  5 
od  ee\\  mi  condusse  nella  caverna  d'un  monte, 
in  cui  dal  di  fuori  erano  traportate  di  dentro 
tutte  le  a/ioui  degli  uomini  ;  e  t>i  vedevano  in 
vsulle  pareli  come  certe  figure  che  si  fanno 
a]>na;ire  per  arte.  Io  domandava  a  Momo  : 
Quest'opera  ihi  la  fa?  E  chi  è  Fautore  di 
quella?  Olà,  o  tu,  diceva  Momo:  che  vuoi  tu 
sapere  ?  Queste  che  tu  vedi  sono  opere  di 
genti  in  comune,  e  in  questa  filosofica  caverna 
non  si  specificherà  n)ai  agli  occhi  tuoi  più 
questo  che  quello;  anzi  t'avverrà  talvolta  che, 
credendo  di  vedere  un'  opera  altrui  ,  senza 
p\uìto  avvcderlene  vedrai  la  tua  propria.  Fa  a 
modo  mio .  scrivi  tutto  quello  che  vedi ,  e 
mostralo  al  mondo,  ingegnandoti  di  far  sì  che 
il  tuo  stile  non  sia  discaro  a'  leggitori  ;  e  la- 
sciane la  cura  alla  fortuna.  Così  detto,  disparve 
Momo  ,  come  la  rugiada  tocca  dal  sole  :  e  io 
mi  risvegliai. 

t;msse 

E  allora  che  facesti? 

orso 

Quello  cir  egli  mi  disse.  Cominciai  a  scri- 
vere, e  pubhUcai  le  mie  scritture  di  tempo  in 
tempo. 

IIMSSL 

I-  che  .se  ne  diceva  ? 

ORSO 

Como  di  tulli?  l'altre  cose,  chi  bene,  chi 
male.  Ma  ]»iima  voglio  che  tu  sappi  quello  clic 
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li  parrà  maraviglia.  E  ciò  fu,  clie  in  effetto  ri- 
trovai quella  grotta  che  avea  veduto  in  sogno  , 
in  cui  mi  si  mostravano  le  apparenze  delle 
cose,  senza  ch'io  conoscessi  mai  persona  che 
le  facesse;  e  delineava  a  puntino  quello  che 
vedea  sulle  pareti,  non  altrimenti  che  un  pit- 
tore, il  quale  si  stia  ricopiando  quanto  vede, 
con  la  maggior  diligenza  che  può  ,  e  faccia 
l'arte  sua  con  amore.  Già  si  spargevano  le 
carte  mie  per  tutta  Sparta ,  quando  avuto  no- 
vella dell'isola  di  Circe,  mi  venne  voglia  di 
conoscere  quali  fossero  i  costumi  di  lei  ;  e  la- 
sciata la  mia  grotta ,  m' imbarcai  per  questa 
volta. 

ULISSE 

E  qui  fosti  vestito  della  pelle  dell'  orso. 

ORSO 

Adagio.  Ciò  non  m' avvenne  però  il  primo 
giorno.  Mi  fu  fatta  dalla  padrona  del  luogo 
una  grata  accoglienza  ;  e  venni  accolto  a'  suoi 
solenni  conviti ,  e  vidi  le  sue  danze  pel  corso 
di  più  giorni.  Anzi  di  tempo  in  tempo  m'  av- 
venne di  vedere  molti  nomini  e  donne  tramu- 
tarsi sotto  gli  occhi  miei  in  diversi  ammali , 
de'  quah  scrissi  parecchi  dialoghi  ;  e  forse  mi 
sarebbe  riuscito  di  prendermi  spasso  più  a 
lungo  ,  se  Circe  non  avesse  conosciuto ,  non 
so  come ,  eh'  io  avea  intenzione  di  scrivere  la 
sua  storia.  Quello  fu  il  giorno  ch'ella  mi  toccò 
con  la  sua  fatata  verga,  e  da  quel  dì  in  poi, 
fuggendo  ogni  umano  consorzio,  cominciai  a 
vivere  per  le  tane  con  questa  pelle  indosso. 

ULISSE 

E  avresti  tu  voglia  di  ritornare    uomo    qua! 
prima  ? 
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ORSO 

Ben  sai  che  sì:  e  di  ritornare,  s'io  potessi, 
alla  mia  grotta  per  iscrivere,  com'io  facea  una 
volta. 

ULISSE 

Ecco  Circe.  Io  la  pregherò  che  ti  restituisca 
il  primo  aspetto. 

CIRCE 

Che  fai  tu  qui  con  questo  a  me  cotanto 
odioso  animale  ? 

ULISSE 

Egli  m'ha  raccontati  a  lungo  i  casi  suoi,  e 
brama,  quanto  più  sa,  di  ritornar  uomo;  sic- 
ché come  s' egh  fosse  uno  de' miei  compagni, 
a  te  lo  raccomando. 

CIRCE 

Costui,  lasciami  ch'io  te  lo  dica,  o  Ulisse, 
dee  rimanere  quell'orso  ch'egli  è  al  presente, 
per  tutto  il  restante  della  sua  vita. 

ULISSE 

In  che  ha  egli  errato  così  gravemente,  che 
tu  non  ti  mova  a  compassione  di  lui  ? 

CIRCE 

In  che?  In  che  ?  Io  non  isfarò  ora  a  dirli 
qual  sia  stalo  il  suo  fallire.  Bastiti  .... 

ORSO 

Io  ti  chiedo  perdono ,  o  bellissima  Circe . 
s' io  .  .  . 

CIRCE 

Taci.  Non  se  ne  parli  piiV 

0R50 

Io  chiamo  in  testimonio  gl'hldil  del  cielo, 
ch'io  non  avoa  altro  cIh?  iiiT  iiilcii/ionc  ,  la 
quale   non  fu  da  me  punto  colorila.  E  (juando . . 
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CIRCE 

(Costui  racconterà  tutl'i  fatti  miei,  se  non 
mi  sbrigo  da  lui.  )  Orsù ,  se  tu  vuoi  diventar 
uomo,  io  lo  ti  concederò:  ma  prima  promet- 
timi che,  in  qualunque  luogo  anderai,  tu  non 
metterai  mai  lingua  né  penna  ne'  fìitti  miei  j 
o  d'  altre  feaimine. 

ORSO 

Sì ,  lo  prometto. 

CIRCE 

E  vedi  bene  che  alla  prima  parola  che  t' u-» 
scirà  contro  il  nostro  sesso,  tu  ritornerai  con 
questa  pelliccia  indosso,  e  sarai  da  tutti  cono- 
sciuto per  quell'orso  che  sei  al  presente. 

ORSO 

Avvengami  questo  male,  e  peggio,  se  più 
ne  favello. 

CIRCE 

Eccoti,  che  col  favore  della  mia  verga  ri- 
torni allo  stato  di  prima. 

ORSO 

Ringrazialo  sia  il  cielo. 


DIALOGO     X. 

CIRCE,  ULISSE,  PICCHIO,  GHIANDAIA, 
ROSIGNUOLO  E  ALLORO. 

CIRCE 

Convien  pur  dire  che  sia  vero    che    noi  al- 
tre  femmine   ci   ostiniamo   a   correre  dietro  a 
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coloro  fra  gli  uomini  i  quali  non  si  curano, 
o  mostrano  eli  non  curarsi  del  fatto  nostro. 
Appena  ci  siamo  avvedute  che  uno  è  preso  al 
laccio,  non  ne  facciamo  più  conto  veruno j  egli 
è  come  il  pesce  nel  canestro:  il  pescatore  lo 
tiene  per  preda  già  fatta ,  e  gitta  l'amo  per 
averne  un  altro  clie  nuota  in  libertà;  e  più  gli 
dispiace  un  pesce  che  fugge,  di  quello  che  gli 
dieno  contentezza  parecchi  da  lui  già  posseduti. 
Sono  pervenuti  all'isola  mia  tanti  uomini,  e 
di  così  varie  nazioni,  ch'io  avrei  potuto  eleg- 
gere fra  loro  un  innamorato  a  modo  mio  ;  e 
perchè  mi  si  mostrarono  così  di  subito  affe- 
zionati e  teneri  di  cuore,  gli  ho  tramutati  in 
animali.  Cotesto  Ulisse  solo,  il  quale  sta  in 
contegni,  e  mostra  d'aver  tanta  voglia  di  par- 
tirsi di  qua ,  m' è  a  poco  a  poco  entrato  co- 
tanto ncir  animo ,  che  mal  volentieri  lo  veggo 
a  spiccaisi  di  qua ,  e  vorrei  che  ci  rimanesse 
ancora  per  qualche  tempo.  E  egli  possibile 
eh'  io  non  abbia  tanto  ingegno  da  poternelo 
ritenere?  Non  è  così  facile.  Ilo  studialo  il  co- 
htume  suo  per  potermivi  adattare,  la  (jual  cosa 
m'ò  giovata  più  volte,  e  non  trovo  da  qual 
c.ipo  io  debba  prendere  questa  matassa.  Io  mi 
sono  con  alcuni  finta  donna  di  lettere,  con 
alili  tutta  piacevole  e  quasi  pazza,  con  alcuni 
Jillri  fino  bacchettona;  e  la  cosa  m' è  riuscita: 
con  Ulisse  non  ho  arte  che  mi  basti.  Un  modo 
iiolo  ìo  ritrovo,  e  (juesto  debbo  tentare.  Kgli , 
per  (juanto  mi  sembra,  ha  una  gran  v()j.;lia 
«r  imparare  cose  nuove,  e  princij^.iiuieiilc  di 
quelle  che  appartengono  a'  costumi.  Per  buona 
fortuna  l'isola  niia  ò  piena  di  novità,  ch'egli  non 
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lia  ancora  vedute ,  né  le  sa.  Tentiamo  questo 
modo  per  arrestarlo.  Chi  sa?  forse  mi  potrebbe 
riuscire ,  almeno  per  qualche  tempo.  Di  cosa 
nasce  cosa,  e  il  tempo  la  governa.  S'egli  s'ar- 
resta qui ,  a  poco  a  poco  lo  scoprirò  meglio  ; 
e  potrebbe  anche  venire  un  giorno  in  cui  egli 
pregasse  me  che  gli  facessi  grazia  di  ritenerlo. 
Allora  non  so  quello  ch'io  farò  5  ma  intanto 
oggidì  ho  questa  voglia,  e  convien  cavarsela. 
Eccolo  ch'egli  viene  di  qua 3  comincerò  ad 
allettarlo  con  le  curiosità  di  quest'isola. 

ULISSE 

La  ben  trovata,  la  mia  gentilissima  Circe. 
Io  attendo  dalla  grazia  tua  che  tu  mi  dia  qual- 
clie  buon  indirizzo  pel  mio  viaggio  alla  volta 
d' Itaca.  A  che  ne  siamo  ?  Hai  tu  gittata  per 
favorirmi  quella  tua  raaravigliosa  arte? 

CIRCE 

Sì,  Ulisse,  non  avendo  io  altro  diletto  che 
quello  di  compiacerti.  E  se  tu  mi  presti  fede, 
m'hanno  dimostrato  diversi  segni  che  tu  non 
debba  partirti  di  qua  così  tosto.  Vogliono  gli 
Dei  che  tu  non  abbandoni  quest'  isola  fino  a 
tanto  che  tu  non  hai  vedute  e  comprese  altre 
maraviglie  notabili  che  sono  in  essa. 

ULISSE 

Oimè  !  e  sino  a  quanto  dee  durare  ancora 
la  nimicizia  degli  Dei  contro  di  me ,  sicché  io 
non  possa  un  giorno  rivedere  la  mia  patria  ? 
E  quali  altre  maraviglie  può  avere  quest'  isola 
maggiori  di  quelle  che  ho  già  vedute  e  udite 
fin  ora?  Io  non  credo  d'avere  a  veder  cosa  p'ù 
mirabile,  che  uomini  tramutati  in  bestie,  le 
quali  hanno  la  favella  umana. 
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CIRCE 

Ulisse,  tu  non  sai  ancora  a  mezzo  le  mira- 
bilità  di  quest'isola.  Tu  credi  che  solamente  le 
bestie  favellino  ;  ma  quanto  vedi  qui  intorno 
ha  spirito  e  intelletto  umano.  Non  sono  già  io 
quella  che  abbia  tramutato  in  forme  nuove  i  primi 
corpi;  ma  da  tutti  gli  Dei  fu  fatto  questo  uffi- 
zio. E  voglio  che  tu  sappi,  che  quanti  alberi, 
sassi  e  fiori,  fonti  e  fiumi,  tu  vedi  nell'isola 
mia ,  furono  già  uomini  e  donne ,  de'  quali  tu 
avrai  udito  più  volle  a  narrare  le  tramutazioni 
che  vennero  fatte.  Tutte  le  trasformate  cose 
furono  dagli  Dei  in  questo  mio  luogo  trapian- 
tate ,  ed  io  sono  la  custode  di  quelle.  Io  ti  dico 
cosa  la  quale  non  ho  mai  detta  a  verun  uomo 
che  viva,  né  l'avrei  anche  detta  a  te,  se  tale 
non  fosse  il  volere  degli  altri  Dei. 

ULISSE 

Io  mi  credea  d'  essere  in  un'  isola  del  tutto 
disabitata,  e,  a  quello  ch'io  odo  a  mano  a  ma- 
no ,  essa  avrà  più  abitatori  che  gli  altri  luo- 
ghi. E  tale  questa  novità,  ch'io  avrò  caro  di 
vederla  ,  come  n'  ho  veduto  tante  altre.  Di  gra- 
zia,  fammi  parlare  a  qualche  albero,  come  fino 
a  qui  m' hai  fatto  parlare  con  pipistrelli  e  mar- 
motte. 

CIRCE 

Io  ne  lascio  l'elezione  a  te,  A  cui  vorresti 
favellare  ? 

ULISSK 

die  ne  so  io?  A  quet  verde  alloro  ch'io 
veggo  colà.  Andiamo  ad  esso. 

CIRCK 

\ruliamo.  Sai  tu  chi  sia  quell'alloro? 
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ULISSE 

L'albero  de'  poeti. 

CIRCE 

E  vero.  Ma  prima  eh'  essere  alloro ,  sai  la 
chi  fosse? 

ULISSE 

S'egli  è  quel  primo  alloro  che  pose  le  sue 
radici  in  terra ,  sarà  stato  Dafne  la  figliuola  di 
Penco  amata  da  Apollo. 

CIRCE 

Tu  hai  detto  bene.  L'è  dessa. 

ULISSE 

Di  grazia,  affrettiamoci,  perch'io  muojo  di 
voglia  di  farle  diverse  interrogazioni. 

CIRCE 

Adagio  prima.  Sta  un  poco  ad  udire  quegli 
uccelh  che  cantano  sugli  alberi  ad  essa  vicini, 
de'  quali  quasi  sempre  ve  n'ha  un  nuvolo  che 
Je  canta  intorno.  Quivi  è  ora  un  picchio,  una 
ghiandaja  e  un  rosignuolo.  Cotesti  ucceUi  fu- 
rono già  poeti ,  e  io  gli  ho  vestiti  di  piume  j 
né  per  tutto  ciò  cessano  di  verseggiare,  e  can- 
tano intorno  all'alloro  per  meritarsi  una  ghir- 
landa. Quando  pare  all'alloro  che  ne  sieno  de- 
gni, esso  si  crolla,  e  T uccellino  vittorioso  vola, 
e  col  becco  ne  spicca  il  bisogno  suo ,  e  se  ne 
va  trionfando;  gU  altri  se  ne  vanno  spennac- 
chiati. 

PICCHIO 
Qual  mai  dalle  profonde  \'iscere  della  terra 

Mosse  subito  zolfo  alle  cittadi  guerra 
Che  uguagliasse  la  fiamma  che  accese  nel  mio  petto 

11  vago  di  Nigella  imperioso  aspetto  ì 
Qual  di  Marte  furore  avido  di  rovine 

Empiè  mai  tanto  il  mondo  di  stragi  e  di  rapine. 
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Quanto  la  bella  donna  senz''  aste  ,  ne  bandiere  , 

Ne  fa  colla  possanza  di  due  pupille  nere  ? 
INIisero  me!  che  acceso,  in  van  pielade  invoco: 

Ondeggio  in  un  gran  mare  col  cor  pieno  di  foco. 
Chiamo  la  morte ,  è  sorda  ;  non  m'  odono  gli  Dei  ;, 

Volgomi  a  lei,  nessuno  è  più  sordo  di  lei. 

ULISSE 

Il  picchio  ha  terminato  il  suo  canto 5  e  l'al- 
loro non  sì  move. 

CIRCE 

Quell'alloro  quando  non  ode  passioni  espresse 
naturalmente ,  non  concede  mai  le  sue  frondi. 
Ti  par  egli  che  un  tremuoto ,  una  battagUa ,  e 
altre  siffatte  cose  si  possano  paragonare  alla  pas- 
sione dell'amore?  Tali  iperboloni  non  ispiegano 
nulla ,  per  essere  troppo  grandi  •  e  poi ,  dopo 
d'essere  stato  sull'ale  un  pezzo  lant' alto ,  il 
poeta  ha  dato  del  ceffo  in  terra  con  quelT  ul- 
timo verso;  oltre  a  quel  giocoHno  di  parole  del 
mare  e  del  foco.  Odi,  odi  ora  la  ghianda ja 
che  apre  il  becco. 

GHIANDAJA 

Air  apparire 

Di  Cloe  gentile , 

Veggo  fiorire 

Giocondo  aprile. 
Quando  è  lontana, 

Copre  di  gelo 

La  tramontana 

'terreno  e  ciclo. 
Cerco  ristoro 

Da^  miei  sospiri , 

K  nitanto  moro 

Fra'  nuci  deliri. 
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Sazia  il  mio  oore: 
Quand'  ella  riede 
Mettile,  Amore, 
Radici  al  piede. 

ULISSE 

Io  non  veggo  che  la  ghiandaja  abbia  fortuna 
migliore  del  picchio;  l'alloro  sta  saldo. 

CIRCE 

GU  saranno  forse  sembrati  questi  versi  pa- 
role ;  e  non  altro  j  oltre  a  quella  chiusa  j  in 
cui  per  avere  il  piacere  di  veder  la  donna 
amata ,  le  desidera  questo  bene  di  vederla  di- 
venuta un  albero  j  la  quel  cosa  non  può  pia- 
cere a  Dafne,  che  sa  il  travaglio  che  le  dà  lo 
star  ferma  sempre  in  un  luogo. 

ULISSE 

Sta;  sta^  che  canta  il  rosignuolo. 

ROSIGNUOLO 
Spesso  piangendo  desioso  e  solo 

Chiamo  il  nome  di  lei  che  al  mondo  adoro, 

E  dalle  genti  volentier  m' involo. 
Cerco  dal  mio  pensier  qualche  ristoro, 

Che  mi  dipinga  lei  vezzosa  e  bella; 

E  s'  altri  m' interrompe  ,  io  m'  addoloro. 
Chi  sa  che  ancor  la  mia  nemica  stella 

Vinta  non  sia  da  quella  sofferenza 

Ch'  altri  non  vede ,  ed  il  fnio  cor  flagella  ? 
Onesta  è  Glori ,  e  in  odio  ogni  apparenza 

EU"  ha  d'  amore  ^  ma  1'  amor  verace 

Merta  al  fin  premio,  e  non  può  andarne  senza. 
O  dolce  speme  di  beata  pace , 

Tu  mi  sarai  ne'  miei  mali  conforto: 

Nò  altro  voglio,  finche  a  lei  non  piace, 
Fuorché  dolermi ,  ed  a  me  dare  il  torto. 

CIRCE 

Vedi  l'albero  che  si  crolla,  e  già  il  rosignuolo 
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n'ha  beccata  una  foglia.  Il  suo  querelarsi  na- 
turalmente glieriia  fatfa  acquistare;  e  io  son 
certa  che  non  c'è  altro  miglior  modo  di  que- 
sto d'  esprimere  le  proprie  passioni. 

ULISSE 

Sarà  c;ome  tu  alTermi;  ma  io  ho  sì  gran 
voglia  di  favellare  a  questo  alloro,  che  appena 
ho  avuto  sofferenza  d'  udire. 

CIRCE 

Orsù ,  di'  quello  che  vuoi, 

ULISSE 

O  bella  e  gloriosa  pianta,  le  cui  fronde  sono 
sopra  la  terra  grandemente  da'  nobili  animi  de- 
siderale; se  non  l'è  nojosa  la  mia  domanda, 
io  vorrei  intendere  da  te  s'egli  è  vero,  come 
dicono  gli  scrittori ,  che  tu  avessi  cotanto  in 
odio  Apollo,  che  da  lui  fuggissi  veramente  di 
cuore.  Io  so  pure  eh'  egli  dovea  essere  più 
bello  di  qualsivoglia  altro  abitatore  della  terra, 
quantunque  sotto  il  vestito  di  pastore  si  rico- 
prisse. 

ALLORO 

Ahi  !  qual  domanda  mi  fai  tu  ora ,  o  fore- 
stiere? Pensi  tu  inai  ch'io  fossi  così  sciocca? 
Non  lo  credere.  Anzi  sappi  eh'  io  era  innamo- 
lata  d'Apollo  quanto  mai  potesse  essere  donna 
di  giovane  alcuno.  Ma  a  que'  tempi  era  vestilo 
il  cuore  d'una  rigidezza  così  strana  a  cagione 
de'  severi  costumi  «lei  mondo,  che  una  fem- 
mina non  avea  ar-limenlo  di  favellare  ad  uà 
mascliio.  Alle  parole  che  mi  dicea  Apollo,  io 
risposi  srrripre  col  voltargli  le  spalle  ,  o  il  più 
il  più  con  (jiialchc  ghigno.  Non  so  quale  spe- 
ranza   egli    prendesse    de'    falli    mici;    ma    un 
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giorno  j  egli  cominciò  a  ragionarmi  con  mag- 
gior fervore  che  tutti  gli  altri.  Io  mi  diedi  a 
camminare  gagliardamente  verso  un  boschetto, 
fingendo  di  fuggire;  ma  in  effetto  per  ascol- 
tarlo con  mio  agio  maggiore.  Egli  si  credea 
ch'io  fuggissi  daddoverOj  e  cominciò  a  corre- 
re 3  e  io  innanzi  sempre.  Quando  fummo  ad 
un  certo  passo,  m'accorsi  che  il  padre  mio 
mi  vedea;  e  non  sapendo  che  farmi  j  esclamai 
ad  alta  voce:  Ajuto,  ajuto.  Il  padre  mio  che 
conosceva  che  Ìa  forza  sua  non  potea  valere 
contro  Apollo  j  ne  avrebbe  potuto  difendermi  j 
mi  tramutò,  come  vedi,  in  alloro;  di  che 
pensa  s' io  ebbi  dispetto ,  e  se  n'  ho  ancora. 

ULISSE 

E  che  disse  Apollo? 

ALLORO 

Corse  ad  abbracciarmi ,  e  piangeva.  Il  cuore 
batteva  a  me  sotto  la  corteccia;  ma  non  poteva 
pili  parlare:  e  quello  che  pìii  mi  spiace ,  è 
che  si  crede  ancora  ch'io  sia  obbligata  al 
padre  mio ,  di  che  veramente  io  non  gli  ho 
obbhgo  veruno. 

ULISSE 

Lascia  fare  a  me,  che  da  qui  in  poi  dir^ 
la  cosa  come  fu. 

ALLORO 

No,  ti  prego.  Poiché  si  crede  che  l'onestà 
mia  m'abbia  ridotta  a  tale,  lascialo  credere. 
L'avrei  taciuto  anche  a  te,  se  una  forza  supe- 
riore non  m' avesse  costretta  a  parlare.  Non 
mi  togliere  il  mio  buon  nome,  poiché  noiì 
posso  aver  meglio. 

ULISSE 

Farò  quello  che  mi  chiedi. 
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DIÀLOGO     XL 
ULISSE    E    POLITE. 


TJLISSE 

Fino  a  tanto  che  da  Circe  mi  venga  ap- 
parecchiata qualclie  novella  maravigha,  mi 
viene  ora  in  niente  d'aver  mal  fatto,  non 
avendo  ancora  ragionato  con  alcuno  de'  miei 
compagni ,  dappoiché  di  porci  sono  ritornati 
uomini  j  quali  erano  prima.  N  avrei  forse  ri- 
tratto qualche  cognizione  non  di  minor  so- 
stanza di  quelle  ch'io  abbia  fino  a  qui  ricavate 
dalle  bestie,  con  le  quali  ho  favellato.  A  tempo 
veggo  di  qua  PoUte.  Io  m'intratterrò  seco  lui , 
dappoiché  la  fortuna  me  l'avvia  a  questa  volta. 
Polite ,  Polite.  Perchè  vai  tu  c.ìn  quelle  ciglia 
aggrottate,  e  a  capo  basso?  Tu  sci  in  pen- 
sieri. Io  avrei  caro  d'intendere  quello  che  li 
s'aggira  pel  cervello. 

POLITE 

Che  ne  so  io  ?    Confusione    e    nebbia.    Non 
intendo  più  me  medesimo. 
iiij.sst: 
Ti  sarebbe  forse  rimaso  ncU' animo    qualche 
rimasuglio  di    quclP  animale    in    cui    fosti    tra- 
mutalo ? 

poi.rn: 
Polrcbb' essere  j  e  forse    più    di    quello    che 
tu  pensi. 

I  I  ISSK. 

E    che    M,    rir  io    l'indovino^     Tu    h;ii    ora 
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vergogna  di  te  medesimo  j  che  lasciandoti  al- 
lettare a  un'apparenza  di  dolcezza  ,  cadesti  in 
tanta  viltà,  che  fosti  vestito  di  setole.  Non  t'im- 
porti ciò  ,  no.  Dappoiché  tu  sei  ritornato  uo- 
mo, qual  eri  prima,  consolati.  Il  tuo  passato 
infortunio  ti  gioverà  a  guardarti  da  qui  in  poi, 
da  tali  avventure.  Non  ha  mai  T  animo  gagliardo 
quell'uomo  il  quale  non  ha  fatto  sperienza  di 
molli  avversi  casi. 

POLITE 

Oh  !  come  sei  tu  lungi  dalla  verità ,  Ulisse , 
se  tu  pensi  ch'io  mi  dolga  d'essere  stato  nel 
porcile  !  La  mia  malinconia  e  il  pensiero  viene 
da  altro. 

ULISSE 

Da  che  dunque?  Per  quanto  io  vada  fanta- 
sticando con  la  mente,  non  veggo  che  tu  ab- 
bia altre  cagioni ,  che  d' allegrezza. 

POLITE 

Tu  hai  bel  dire,  che  sei  stato  sempre  no- 
mo, e  non  fosti  mai  porco!  Se  tu  avessi  pro- 
vata una  volta  la  dolcezza  di  quella  vita ,  non 
diresti  mai  che  io  dovessi  esser  lieto ,  per  es- 
sermi spogliato  di  quella  setolosa  cotenna. 

ULISSE 

Ah  !  sciagurato  !  Sono  queste  parole  che 
dovessero  mai  uscire  dalla  bocca  d'un  uomo  ? 
Ben  so  ora  che  tu  meriti  di  stare  ad  imbro- 
dolarti nelle  pozzanghere,  poiché  hai  l'animo 
così  vile.  Ma  non  ti  dolere ,  no  :  e  giacche  tu 
l)ai  tanta  voglia  d'essere  porco,  sappi  che  la 
faccia  umana  ,  e  la  mòrbida  pelle  che  ti  ri- 
copre, non  ti  toglie  1'  essere  quello  che  brami. 

Gozzi  Gasp.   Voi.  I.  l4 
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Tu  sei  qiial  fosti  paco  prima.  I  sentimenti, 
secondo  che  sono,  fanno  essere  altrui  uomo, 
o  animale. 

POLITE 

Tu  non  mi  sembri  già  ora  quel  saggio  Ulisse 
clie  fosti  sempre  ;  poiché  a  guisa  di  donnic- 
ciuola  stridi  incontanente,  udendo  un'opinione 
contraria  alla  tua.  Ragioni  vogliono  essere  prò 
e  coutrn ,  per  istabilire  chi  abbia  la  verità  dal 
suo  lato.  Parla  tu ,  e  parlerò  io  ;  e  in  tal  guisa 
vedremo  chi  merita  d'essere  biasimato  o  lo- 
dato. 

ULISSE 

O  pazzo  !  io  non  avrei  mai  creduto  che  an- 
che un  porco  credesse  d' aver  le  sue  ragioni 
contro  agli  uomini.  Io  avrò  caro ,  se  non  altro 
d'intendere  quali  sieno  :  e  però,  se  tu  ti  degni 
di  f.jvellare  ad  un  uomo,  favella  5  e  vedremo 
quello  che  saprai  dire. 

Pulite 

Ti  ricordi  tu  prima  tutte  le  cose  che  ab- 
biamo vedute  negli  anni  trascorsi? 

ULI.S.SE 

Tien  sai  che  sì.  Noi  fummo  dieci  anni  in- 
torno alla  città  di  Troja  ad  assediarla  ,  l'ab- 
biamo abbattuta  e  ridolla  in  cenere.  Da  quel 
tempo  in  j)()i  andiamo  vagando  per  diversi 
mari,  traportati  dall'ira  dogli  Dei,  desiderando 
e  sperando  di  pervenire  un  giorno  alla  patria 
noslia. 

POI. TIR 

F.  s'io  fossi  sfafo  sempre  porco,  avrei  io 
sofì'riito  tanJe  fatiche?  Tu  non  .sai.  lilisse  , 
quanta  sia   la  fclii  ila  di  quella    \ila     Odila,    io 
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ti  prego;  e  son  certo  che  li  gitterai  inginoc- 
chioni  dinanzi  a  Circe ,  perch^  ella  ti  tramuti 
in  quella  fortunatissirua  bestia. 

ULISSE 

Di' SU,  sbrigati,  perch'io  muojo  di  curiosità 
di  sentire  cotesti  tuoi  sogni  ,  o  piuttosto  paz- 
zie e  vaneggiamenti  d'  un  ammalato. 

POLITE 

Sappi  dunque  che  non  sì  tosto  mi  furono 
coperte  le  membra  di  quella  dura  cotenna, 
che  sentii  in  un  subito  adJensarmisi  anche  il 
cervello  ,  e  turarsi  la  memoria  per  modo  che 
tutte  le  passite  cose  quindi  fuggirono  ,  come 
se  mai  non  avessi  veduto  nulla.  Non  mi  sov- 
venne pili  punto  di  tanti  pericoli  eh'  io  avea 
passati  5  i  quali  ora  ritornandomi  in  mente  , 
mi  fanno  ancora  raccapricciare  di  paura,  come 
se  mi  trovassi  al  caso;  e  Troja,  e  le  battaglie, 
e  ogni  cosa  era  divenuta  per  me  una  nebbia 
portata  via  da'  venti.  I  lunghi  viaggi  che  fatti 
abbiamo,  e  gli  infiniti  rischi  d'alTogarci  tra 
r  onde ,  e  d'  essere  divorati  da'  mostri  ,  non 
m'  empievano  più  di  sospetto  di  qua'  mali 
che  mi  poteano  dopo  accadere,  d'essere  una 
volta  o  r  altra  trangugiato  dal  mare ,  o  divenir 
pastura  de'  Ciclopi  o  delle  Sirene.  Un  attimo, 
un  punto  solo  di  tempo  mi  stava  dinanzi  agli 
occhi ,  essendo  io  appunto  nel  n\ezzo  del  pas- 
sato e  di  quello  che  dee  avvenire.  Pens\^va 
solo  a  mettere  il  grifo  nel  truogo  per  succiar\ui 
la  broda,  e  frangere  co'  denti  le  ghiande,  delia 
quaU  pasciutomi,  non  mi  curava  piiì  d'altro; 
anzi  mi  stendeva  sul  terreno  quando  a  dormi- 
re ,    e    quando    con    gli    occhi    aperti  ^    senza 
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pensiero  veruno.  Nella  qiial  vita  io  avea  già  preso 
grandissimo  ristoro  ,  e  tale,  che  la  pelle  mia 
nvea  cominciato  a  risplendere  ,  e  diveniva  quar- 
tato e  sì  grasso  ,  eh'  era  una  bellezza  il  fatto 
mio.  Di  che  io  m' avveggo  benissimo  che  i 
continui  pensieri  sono  quelli  che  lenendoci  in 
attività  e  movimento ,  ci  vanno  a  poco  a  poco 
logorando  il  temperamento  ,  e  ci  fanno  per  lo 
più  i  visi  gialli  e  intagliati ,  che  pajono  di  le- 
gno, e  ci  conducono  a  piìi  presta  vecchiezza 
eli  quella  che  naturalmente  ci  coglierebbe  se 
noi  stessimo  spensierati ,  e  prendendo  il  mon- 
do ,  qual  viene  d' ora  in  ora  ;  senza  curarci  delle 
avventure  che  sono  passate ,  o  di  quelle  che 
ci  dcbljono  accadere'. 

ULISSE 

S'  io  credessi  in  effetto  che  le  mie  parole  e 
ragioni  j)otessero  dirti  cambiar  pensiero ,  egli 
mi  dorrebbe  assai  d'  avere  impetrato  dalla  dot- 
tissima Circe  ,  eh'  ella  al  primo  aspetto  umano 
ti  ritornasse.  Come?  è  però  egli  possibile  che 
un  uomo  ragioni  in  così  fatta  guisa  ,  e  creda 
«li  ragionar  bene?  Quasi  (juasi  te  lo  vorrei  com- 
portare se  fossi  solo  nel  mondo  ,  e  che  quanto 
redi  intorno  a  te  ,  fosse  a  te  solo  dalla  mano 
di  Giove  qui  conceduto  ;  o  se  tutti  gli  altri 
uomini  fossero  p(M-  modo  slegati  da  te  ,  che  tu 
non  dovessi  curarti  di  loro  né  molto  né  poco. 
IMd  sai  tu,  che  tu  hai  ad  essi  una  grandissima 
obbligazione?  e  non  solo  a  coloro  che  tero  vi- 
vono al  presente  ,  ma  molto  j)ii'i  a  (|uclh  che 
verranno  dietro  di   te  ? 

politi: 

Oh!  qMC'slo    è    quello    ch'io   \orrei    vedere, 
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die  avessi  ancìie   obbligo  a    coloro    eh'  io  non 
conosco  ,  e  non  saprò  torse  chi   sieao  giammai, 

ULISSE 

Adagio.  Io  non  ti  cliiò  già  una  opinione  die 
sia  mia;  ma  una  cosa  che  solca  dire  Chirone, 
quel  sì  rinomato  maestro  d'Acliille:  la  qual  cosa 
mi  fu  spesso  dal  suo  discepolo  raccontata  più 
volte,  e  la  quale  lo  inanimò  cotanto,  ch'egli 
preferì  il  morir  giovane  e  glorioso  al  vivere 
lungamente  ozioso  ed  inonor^fto.  Sappi  ^  diceva 
il  sapiente  maestro  al  suo  nobilissimo  scolare  , 
che  dalle  mani  dell'  onnipossente  Giove  ,  da  cui 
tu  traggi  r  origine ,  è  uscito  questo  mondo  ,  e 
eh'  egli  non  poche  volte  lo  si  sta  vagheggiando 
dalla  sua  releste  abitazione.  Egli  regola  di  lassù 
il  corso  delle  rilucenti  sfere  ,  le  quali  sotto  alla 
sua  mano  s'aggirano,  e  arrecano  questa  varietà 
di  stagioni  che  tu  vedi.  Egli  ha  disteso  1'  ampio 
mare  ,  innalzati  gli  altissimi  monti  fino  alle  nu- 
vole,  e  da  quelh  fa  uscire  l'acque  che  riem- 
piono il  letto  a'  tortuosi  fiumi ,  avendo  in  questi 
ed  in  molti  altri  modi  provveduto  alla  bel- 
lezza naturale  di  questo  saggiorno  terieno.  Ma 
poich'  egli  ebbe  così  fatto  ogni  cosa ,  la  diede 
nelle  mani  degli  uomini ,  raccomaiìdando  a 
quelh  che  a  tutto  loro  potere  l'abbellissero 
dinanzi  agli  occhi  suoi ,  promettendo  ad  ognuno 
pel  fine  delle  ioro  fatiche  la  vaghezza  dfgh 
Elisj  ,  ed  un  nome  immortale  a  chi  maggiore 
opera  vi  facesse  degli  altri.  S'affaticarono  que' 
primi  abitatori  della  terra;  e  sudando  le  fronti, 
r  apersero  in  molti  solchi  ,  traendo  di  quella 
non  solo  il  proprio  lor  vitto  ,  ma  apparecchian- 
dolo a  tutti  quelh  che  dopo  di  loro  aveano  [\ 
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venire  :    ed    arrischiandosi   altri    ad   aprire    col 
corso  de'  veloci  legni  il  profondo  mare ,  fecero 
nuove  comunicazioni   fra  lontani  e  vicini  •   onde 
s'acuirono  di  qua  e  di  là  gl'ingegni,  e  gli  uni 
^.U'ovvidero  alle  bisogne  degli    altri  ,    stabilendo 
fra  le  diverse  nazioni  amistà  e  fratellanza  ;  tanto 
che  si  fece  una    società   universale.    Così    fatti 
uomini    procreandone    di    nuovi  ,    insegnarono 
Parti  loro  a  quelli  che  vennero  dopo:  e  se  tu  , 
u  Polite  ,  che  ti  godi  queste  bellezze  del  mondo 
j)ervenute  a  le  da  coloro  i  quali  furono  avanti 
di  te  ,  desideri  solamente  un  ozio  ed  una    in- 
fingardaggine   che    dm  i  quanto  è  la    tua   vita  , 
non  mirando  più  là  che  g'i  anni  tuoi ,  in  due 
modi  fai  ingiustamente:  il  primo  non  ricordan- 
doti de'  tuoi  passati  ,  i  quali  s'  affaticarono  per 
dare  a  te  quello  che  possiedi;   e  il  secondo  po- 
nendo in  dimenticanza  i    tuoi    discendenti ,    ai 
quali  se' obbligato  a   far  del  bene,  e  a  dar  loro 
quella  gloria  e  f[ucll'  onore  che  ricevesti    (|uasi 
in  deposito  da  coloro  che  furono  prima  di  te, 
e  che  non  ti  conoscevano  ,  come  tu  non  cono- 
sci quegli  uomini  che  dieiro  a  le  verranno.  Io 
so  bene  che,    secondo    il    tuo    parere,    se    tu 
fossi  sfato  Agamennone  o  IMenelao  ,  non  avresti 
rondone  tante  gmti    alT  assedio    di  'l'roja  ,  di- 
cendo che   tu    a\rcsli    piuttosto    voluto    sedere 
ad  lina   mensa  col  bicchiere  in  mano  ,  che  vo.u- 
dicare   il   torlo  ricevuto   da   Paride  nella    rapila 
Ideni.  Ma  noiì   vedi   tu   (|(iar)t()   oiuìrn  ha    rice- 
vuto nel  mondo    la  (ìrecia   tutta    da    così  bene 
eseguila  impresa?  (;  «juanlo  <laMireci    sia   stato 
accresciuto  (jtn-l  nomo  e  f[uclla  fama  che  fu  loro 
lasciata    da'  loro     maggiori  ì    (ìome    non    sono 
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Oggidì  famose  Sparta  e  Argo  ,  le  quali,  se  non 
m' inganno ,  dietro  a  questo  fatto  diverranno 
sempre  più  celebrale  e  più  chiare  ?  Quanta  glo- 
ria fu  acquistata  da  Achilie  ad  un  picciolo  sco- 
glio e  ad  un  branco  di  genti  che  furono  con 
esso  lui  a  quella  guerra  ?  E  credi  tu  forse  ,  se 
di  tanto  mi  saranno  benigni  gl'Iddìi  ch'io  ri- 
torni alla  mia  piccioletta  Itaca ,  eh'  io  stesso 
non  abbia  delle  mie  fatiche  a  trarre  onoratis- 
simo  nome ,  e  a  lasciarlo  a  Telemaco  e  a'  miei 
discendenti  ?  Così  fatta  dee  essere  la  natura 
dpgli  uomini  ,  e  a  questo  fine  ci  fu  dato  da 
Giove  l'intelletto,  il  qnafe  tenendosi  imbrigliato 
nel  continuo  ozio  e  nell'  amore  de'  diletti ,  come 
tu  avresti  voglia  di  fare,  non  lascia  di  se  opera 
degna  ,  né  acquista  però  quella  quiete  che  cre- 
de •  essendo  infine  infine  uguale  la  fatica  del 
voler  vivere  ozioso  a  quella  deli'  essere  vigi- 
lante ed  attivo  ;  salvo  che  nella  prima  gì'  im- 
pacci sono  diversi  dall' ultima,  e  che  in  iscam- 
bio  di  lode,  se  ne  trae  biasimo,  o  almeno 
obblivione. 

POLITE 

Che  importa  a  me  dell' obbllvioAe,  purcJi'io 
viva  a  modo  mio,  e  a  seconda  di  que' capricci 
che  mi  s'  aggirano  pel  cervello  ? 

ULISSE 

Odi  5  io  te  lo  vorrei  comportare,  quando  la 
tua  età  fosse  durevole,  o  potesse  rt  sistere  nel 
fiore  della  robustezza  :  ma  credi  tu  che  gli  anni 
sieno  s'^mpre  quei  medesimi  ?  Quando  ti  so- 
praggiungerà la  decadenza  della  tua  età,  egli  ti 
rimarrà  pieno  il  cervello  delle  frascherie  giova- 
nili^ perchè  quello  si  pensa  che  s'è  accumulato 
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iieir  intelletto  con  Je  prime  meditazioni  5  e 
non  solamente  ti  mancheranno  le  forze ,  ma 
farai  ridere  del  fatto  tuo  tutti  quelli  che  ti  co- 
nosceranno :  della  quale  ignominia  non  si  può 
dare  al  mondo  la  peggiore,  ne  la  più  disono- 
rata. E  poi ,  credi  tu ,  quando  anche  tu  vivessi 
a  modo  tuo  ,  che  ti  potesse  durare  quelF  ozio 
che  desideri?  Il  vincolo  con  cui  sei  a  lutti  gli 
altri  legalo,  ti  darebbe  sempre  cagione  di  pen- 
siero. Imperciocché  il  corso  della  vita  d' uno 
non  dipende  da  lui  solo  j  ma  tutti  coloro  che 
gli  sono  intorno  ,  lo  muovono ,  sicché  la  mag- 
gior parte  de'  suoi  pensieri  deriva  dagli  altri. 
E  se  tu  ti  mettessi  in  cuore  di  non  affezio- 
narti mai  ad  alcuno  ,  né  di  curarti  del  pros- 
simo tuo ,  ti  troverai  obbligato  o  ad  usare  una 
continua  maschera  di  dissimulazioni  per  poter 
vivere  con  gli  altri ,  acquistando  il  biasimo 
della  falsila;  o  dovrai  vìv(M'  solo  come  gli  or.>>i 
nelle  montagne  ,  ed  esser  bestemmiato  da  tulli. 
Sicché,  Polite  mio,  non  c'è  al  mondo  la  più 
felice  vita  ,  che  quella  del  darsi  da  sé  a  molti 
onorati  pensieri ,  i  quali  giovino  altrui ,  e  met- 
tere il  suo  diletto  nel  far  del  bene  ,  che  può 
durare  in  ogni  clh  ,  e  anche  dopo  la  vita. 
Polite 
In  breve  ,  (juai  piaceri  duiupic  vorresti  tu 
eh'  io  ele^fressi  / 


I  I.ISSK 


L'  elozione  sta  nel  tuo  umore.  In  generale  li 
dirò  che  tu  wrr.ìì'i  fra  cs'^'i  .piclli  che  non  ac- 
crescono njollo  i  dcsiderj,  e  che  possono  essere 
di  tuo  profitto  e  (T  altrui  ,  e  che  finalmente 
rendano  il  tuo  nome  degno  di  lode.  Ma  sopra 
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lutto  scordati  d'essere  stato  nel  porcile,  e  non 
te  ne  ricordar  mai  per  altro,  che  per  temere 
quel  punto  che  t'avea  renduto  animale. 

POLITE 

Ulisse,  io  sono  infra  due;  dall'una  parte  tu 
mi  persuadi  5  ma  dall'  altra  ... 

ULISSE 

Col  tempo  e  con  la  nuova  navigazione  ti 
smenticheral  tale  avventura.  Egli  è  usanza  d'un 
animo,  clie  ìiscito  di  una  passione  gagliarda, 
non  può  dimeiilicarlasi  così  presto,  e  gli  ri- 
mane qualche  fciita  per  un  tempo;  ma  il  tras- 
correre de'  giorni  lo  risana  finalmente. 

POLITE 

Vedremo. 

ULISSE 

Sì ,  stanne  certo. 


DIALOGO    XIL 
ULISSE  E    CERVO. 

ULISSE 

In  fine ,  se  io  non  farò  vela ,  e  non  mi  par- 
tirò da  questa  benedetta  isola,  io  dubito  an- 
cora che  alcuni  de'  miei  cercheranno  essi  me- 
desimi di  tramutarsi  in  bestie,  e  di  vivere 
alla  bestiale.  E  egli  però  possibile  che  faccia 
tanta  noja  ,  e  dia  fastidio  così  grande  il  fare 
uso  dell'intelletto?  Io  ho  udito  a' miei  giorni 
mille  volte  a  dire  che  gli   animali   sono  degJii 
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d'invidia,  perchè  possono  supplire  con  poco 
alle  bisogno  loro.  Ma  chi  pensasse  bene,  co- 
noscerebbe che  le  bisogne  degli  uomini  non 
sono  in  cotanto  numero  quanto  altri  crede, 
e  che  non  ci  vuol  molto  ad  appagarle  ;  e  che 
quando  anche  fossero  pili  che  quelle  delle 
bestie,  noi  abbiamo  ingegno  da  ritrovarvi  ri- 
paro. Orsù  faccia  ognuno  come  vuole^  io,  quanto 
è  a  me,  dappoiché  ho  avuto  dal  cielo  questa 
parte  immortale,  che  mi  vivifica,  e  mi  fa 
intendere  quello  che  sono,  e  quello  che  debbo 
a  me  medesimo,  procurerò  di  valermene,  fa- 
cendone uso  anche  a  benefizio  altrui  qua- 
lunque volta  mi  sia  conceduto  di  poterlo  fare. 
!\Ia  non  veggo  io  costaggiiì  fuori  di  quella 
macchia  sbucare  un  cervo,  il  quale  mi  guarda, 
e  pare  che  si  maravigli  di  vedere  in  questM- 
sola  un  uomo?  Voglio  andare  alla  volta  sua, 
e  far  prova  di  favellargli.  Che  belle  e  ramose 
corna  ha  questo  cervo  !  E  com'  è  di  pelo  lu- 
cido e  liscio  coperto!  Oh!  (juanto  pagherei 
che,  come  molti  altri  animali  di  quest'isola, 
egli  avesse  umana  favella ,  per  rispondere  alle 
mìe  interrogazioni! 

CERVO 

O  chiunque  tu  sia,  che  cerchi  d'appagare 
la  tua  curio.silà,  tu  senti  che  posso  rispondere 
alle  tue  domaule.   Di' su  qtieilo  che  t  accade. 

ULISSE 

S'i'gli  non  ti  rincresce,  vorrei  che  tu  mi 
diccs'^i  chi  fosti  ,  in  ((ual  paese  nascesti  ,  e 
qiial   raso  a   rpiest'  isola   li   condusse. 

\'()l(rilii'ii  soddisfarò  alle  tue  rii  hieslc.  l  u 
certo   tipcnort;  fu    il    padio    mio.    Noti    credo 
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che  al  raoiiJo  fosse  mai  patire  il  quale  si 
desse  maggior  pensiero  deli'  educazione  del 
proprio  figliuolo.  Imperciochèj  oltre  all'avermi 
fallo  ammaestrare  in  tnlte  quelle  buone  arti 
che  ad  nn  onesto  giovane  appartengono^  accioc- 
ch'egli  fra  la  gioventià  del  suo  paese  riesca 
di  spirito  e  garbato,  aggiunse  a  tutte  l'altre 
discipline  senìpre  quella  de' costumi:  anzi  posso 
dire  eh'  egli  medesimo  mi  fosse  maestro.  Molti 
buoni  ed  onorati  filosofi  m'insegnavano  che 
cosa  fossero  viitù  e  vizio,  e  mi  davano  pre- 
cetti perch'io  quella  amassi,  e  questo  fug- 
gissi. Ma  il  mio  buon  padre  riduceva  questa 
dottrina  generale  alle  particolarità  dell'  opera , 
facendomi  in  effetto  vedere  fra  quelli  di  Samo 
chi  bene  e  male  facesse,  pesando,  per  così  di- 
re, con  una  soltihssima  bilancia  sotto  gli  occhi 
miei  tutte  le  a/joni  di  quelli.  Quando  s' udiva 
in  città  la  lode  o  il  vituperio  d' alcuno ,  tosto 
cementava  ogni  cosa ,  e  mi  facea  conoscere  il 
più  intimo  seno  del  cuore  di  chi  avea  bene 
o  male  adoperato ,  ornando  con  tanta  eloquenza 
di  parole  l'uomo  dabbene,  ed  abbattendo  il 
tristo,  ch'io  avrei  eletto  mille  volte  di  morire 
piuttosto  che  ricevere  nell'animo  mio  alcuna 
benché  menoma  macchia  di  depravazione.  In 
tal  guisa  crescendo  con  gli  anni,  sentiva  nel 
mio  cuore  di  giorno  in  giorno  a  crescere  l'a- 
more della  virtù,  e  avea  tra  me  fatto  propo- 
nimento di  farmi  altrui  conoscere  di  fuori, 
qual  era  di  dentro,  desiderando  ardentemente 
che  mi  si  appresentassero  occasioni  di  poter 
effettuare  i  miei  onesti  pensieri.  Avvenne  in- 
lauto  che  il  mio  buon  padre  morì^  e  nij  lasciò 
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padrone  d'una  larga  ed  abbondante  fortuna, 
ma  non  potè  questa  sì  confortare  l'animo,  che 
non  piangessi  amaramente  la  morte  di  lui,  e 
non  mi  dolessi  veramente  di  cuore  d'aver  per- 
duto un  padre,  un  precettore  e  un  amico.  Ve- 
niva intanto  una  turba  di  giovani  d'età  uguale 
alla  mia  a  visitarmi,  e,  consolandomi  della  mot  te 
di  lui ,  tentavano  dì  farmi  voltare  il  pensiero 
alle  ricche  rendile,  a' poderi  e  all'oro  che 
lasciato  m'aveaj  e  mi  dicevano  :  Lascia,  lascia 
piangere  noi ,  che  non  rederemo  da'  padri  no- 
stri di  che  confortarci,  come  tu  hai  redato  dal 
tuo  5  e  tu  rallegrati ,  che  in  iscambfo  d' un  vec- 
chio, il  quale  noti  tuli'' i  tuoi  fatti  e  le  parole, 
sei  divenuto  padrone  di  te  medesimo,  e  puoi 
fare  una  larga  e  comoda  vita.  Non  li  potrei 
dire  di  quant'  ira  m' accendessero  queste  pa- 
role; la  quale  fu  così  grande,  che  avendo 
prima  con  lamenti  e  con  un  dirotto  pianto 
dimostrato  il  mio  dolore,  finalmente  gli  rim- 
proverai che  tenessero  così  poco  conto  de' pa- 
dri loro,  e  che  vituperassero  il  mio  dopo  la 
morte,  a  cui  io  mi  tenea  più  obbligato  della 
custodia  ch'c;:!!  avca  avuta  di  me,  che  della 
vita  che  avea  ricevuta  da  lui.  Ciedeiesli  tu,  o 
forestiero,  che  non  vollero  mai  persuadersi  che 
fosse  vero  il  mio  dolore?  1'.  percIT  io  a  poco  a 
poco  mi  spiccai  da  loro  pov  lo  sdegno  che  n'a- 
rca risentito,  e  per  avere  slabililo  fra  me  di 
non  voler  pratica  nò  comunella  veruna  con 
pers(jii(!  che  non  teiu'vano  punlo  conio  d  un 
nnlurale  amore,  sai  tu  che  fecero?  hilcrpr»'- 
l<ili  come  \()||ci(j  i  tnìcì  amorevoli  scnliuHMiti 
verso  la    ijk uioria    del    padre    niio.    andarono 
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spargendo  per  la  città  ch'io  era  un  avarone ,  e 
che  discacciava ,  con  la  finzione  del  piangere 
il  padre,  tutti  gii  amici  miei  dal  mio  fianco 
per  timore  che  mi  domandassero  in  prestanza 
qualche  somma  di  danaro ,  o  mi  facessero  spen- 
dere in  qualche  passatempo. 

ULISSE 

Sai  tu,  o  figliuolo  d'Elpenore,  quante  volte 
la  malignità  altrui  interpreta  sinistramente  le 
buone  azioni?  Ma  che?  in  certi  casi  s' ha  a 
lasciar  dire  ,  e  a  fare  il  bene  perdi"'  è  bene , 
e  non  curarsi  delle  interpretazioni. 

CERVO 

Non  potrei  dirti  quanto  mi  dolesse  che  mi 
fosse  appiccato  addosso  concetto  tale.  Ma  per- 
chè il  gittar  i  danari  miei ,  per  dimostrare  che 
dicessero  la  bugia ,  mi  pareva  piuttosto  atto 
di  vanagloria  ,  che  di  vera  virtù  ,  attendeva 
qualche  onorata  opportunità  di  valermi  delle 
mie  ricchezze.  Non  andò  molto  tempo  che 
mi  si  parò  dinanzi,  e  io  la  colsi.  Morì  in  Samo 
una  femmina  nominata  Criside ,  la  quale  in 
un'  estrema  povertà  avea  conservata  una  gran- 
dissima virtù ,  e  lasciava  di  se  una  figliuola 
giovanetta  di  sedici  anni ,  della  cui  bellezza 
non  avrebbe  trovato  a  ridire  il  più  acuto  e 
sottile  censore.  Parea  di  costei  perdutamente 
innamorato  un  giovine  di  famiglia  ricchissima, 
il  quale  le  avea  più  volte  promesso  che  col 
mezzo  de' maritali  nodi  l'avrebbe  alla  sua  casa 
condotta  ,  se  i  parenti  di  lui  si  fossero  con- 
tentati d'accettare  per  congiunta  una  giovane, 
la  quale  non  potea  altro  arrecare  alla  casa  del 
marito,  che  onestà  e  virtù.  Ecco,  dissi  allora 
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fra  me,  queir  opportunità  che  ho    così    lunga- 
mente aspettata  ;  e  presa  una  buona  somma  di 
danari ,  me  n'  andai  soletto  alla  casa  della  vir- 
tuosa giovane  ;  e  facendo  le  viste  di  condolermi 
della  morte  di  Criside,  le  lasciai,  senza  ch'ella 
se  n'avvedesse,  in  casa    parecchi    borsotti  5    i 
fjiiali  se  non  fossero   bastati   alla    dote  .    erano 
almeno  sufficienti    al    mantenimento    della    si^a 
onestà:   e  parendomi  d'aver  fatto  un'opera  de- 
gna d' un  uomo  bene  accostumato  ,  uscii  di  là 
per  ritornarmene  a  casa  mia.  Io  non  so  in  qual 
forma  andasse  la  cosa  j  ma    certamente    io    fui 
veduto  da  alcuno,  mentre  ch'io  andava,  o  ri- 
tornava 5  perchè  incominciando  molti  giovani  a 
tentare  la   virtuosa  fanciulla  ,  e  più  che  j;li  al- 
tri colui  ,   il  quale    temendo    della    virtù    della 
madie,  le  avea  promesso  di  sposarla,  ed  ella, 
che  stimavasi  mandato  dal  cielo  queirajiilo  di 
danari ,  contrastando  ad  ogni  loro  iniquo  vole- 
re,  uscì,  non  so  donde,  una  fama  eh' cH' era 
mia  innamorata  ,  e  eh'  ella  era  quella  sola  che 
sapesse  mugnere  all'avarizia  mia  quell'oro  ch'io 
con  tutti  gli  altri  tenea  serrato  con  mille  chia- 
vistelli.  Ti  confesso  ch'io  fui  per    disperarmi  5 
e  più  mi    spiacque    per    l' innocente    fanciulla , 
che  per  me  medesimo;  tanto  che   mosso  dalla 
compassione  di  lei  ,  vedcmlo  già   che    l' inten- 
zione del  suo  primo  amatore  era    mascherata  , 
nie  n'  andai  a  casa  sua  ;  e  racconlole  il  fatto  , 
la  pregai  a    voler    meco    div.^nire    padroni    di 
quelle  Hieoltà  ,  dalle    quali    avea     pochi    giorni 
pinna  spiccata  una  picciola  j)arle  jx-r  darlo   ima 
le5limoni:iii/a   di   (jiiclia  stima  che  sono  lutli  gli 
uomini  obbligati   di   professare  alla   \iilù. 
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ULISSE 

Bella  e  veramente  degna  azione  fu  ♦la  tua  , 
figliuolo  cV  Elpenore  ,  a  rendere  felice  una  po- 
vera e  virtuosa  giovane. 

CERVO 

Crederai  tu  cIj^  ella  non  mi  volle  per  mari- 
to  ?  La  si  dolse  altamente  meco  eh'  ella  avea 
spesa  una  parte  dei  danari,  sicché  la  non  pò- 
tea  più  restituirmegli  tutti,  volle  ad  ogni  modo 
eh'  io  prendessi  il  restante ,  accusandomi  che 
colla  mia  finta  hberalità  avessi  tentato  di  ren- 
derla screditata  appresso  le  genti  ;  dì  eh'  ella 
avea  tanto  rammarico ,  che  mal  volentieri  udiva 
il  mio  nome,  non  eh'  ella  potesse  meco  vivere 
in  vita  sua.  Ben  puoi  immaginarti  eh'  io  mi 
scusai  quanto  seppi  caldamente ,  e  le  giurai 
che  la  mia  era  stata  una  purissima  intenzione 
di  farle  del  bene  ;  ma  ella  non  volle  mai  pre- 
starmi fede ,  e  mi  tenne  allora  e  poi  per  un 
astutaccio  più  di^  tutti  gli  altri ,  e  per  uomo 
del  più  pessimo  cuore  del  mordo. 

ULISSE 

Tu  mi  di'  cosa  quasi  da  non  poterla  crede- 
re. E   di  lei  ,  che  fu  ? 

CERVO 

Nulla  le  giovò  la  delicatezza  della  virtù  sua. 
Si  mormorava  ch'ella  avea  simulalo  quest'atto 
nobile  e  di  gran  pudicizia,  per  non  \olersi 
legare  all'obbligazione  del  maritaggio,  e  vivere 
a  modo  suo 5  ch'ella  tirava  le  reti  a  pesci  più 
grossi  5  e  eh'  io  non  per  altro  le  avea  offerito 
di  sposarla ,  fuorché  per  non  ispendere  seco 
tanto  largamente  quanto  avea  costume  di  fare. 
Sicché  ed  ella  ed  io  perdemmo  il  concetto 
sempre  più,  e  i  maligni  avvelenarono  ogni  cosa. 
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ULISSE 

E  però  egli  è  vero  quel  detto  che  la  virtù 
si  dee  esercitare  perdi' è  bf^lla  e  buona,  non 
per  amore  della  lode ,  dappoicliè  le  interpre- 
tazioni degli  uomini  j  i  quali  non  guardano  al- 
tro che  le  apparenze ,  tirano  tutto  al  peggio. 

CERVO 

E  così  volli  fare.  Proposi  nel  cuor  mio ,  chec- 
che me  ne  avvenisse,  di  volerla  sempre  eser- 
citare. Ma  che?  tutto  era  giudicato  doppiezza, 
falsità,  maschere.  Non  vi  fu  mai  verso  che  al- 
cuno volesse  credere  che  l'opere  mie  avessero 
origine  dall'ingenuità  del  cuore,  né  da  un  one- 
sto animo  j  di  modo    che    per    disperato   deli- 
berai di  cambiar  paese  ,  e  ,  lasciata  la  propria 
patria ,  m' imbarcai  per  andare  intorno  alquanto 
tempo,  e  fare  sperienza  se  tutti  gli  uomini  erano 
buoni  giudici  della  virtù,  come  quelli  di  Samo. 
In  ogni  luogo  trovai  quasi  le   medesime  usan- 
ze. H.'igionai  con  molti    infelici ,   i    quali  erano 
giudicali  di   ma!  cuore;  e    trovai  ch'essi  erano 
il  contrario  da  ((uello  che  ne  veniva  detto.   Vi- 
sitai molte  femmine,  delle  quali  avea  udito  in-> 
finiti  obbrobrj  ;  e  t  itrovai    in    elfetto  che  tutto 
era  maldicenza.  Infine  conobbi  che  in  ogni  luogo 
ha  la  virtù  i  suoi  detrattori,  e  che  l'è  assalita 
da'  denti  altrui.   Mi  confortai  con  tanti  esenipj , 
e  clcliherai  di  ritornare  alla  patria  mia  ,  qu.in<i(> 
un'  improvvisa  burrasca  mi  gittò  a  quosl'  isola. 
Vermi  accettato  con  molta    solennità  da  Circe, 
l'^acevansi   htrghi  conviti    e    liete  danze ,  canta- 
vansi  soavi  canzoni,    e    con    varie    feste  si   ri- 
creavano  tutti   gli  abitatori    del  suo  palagio.   Io 
godeva   assai   tcrnperalameule  tutte   Ir   òoleiniil^ 
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che  vedea ,  dimostrandomi  grato  eh'  ella  per 
ospitalità  con  tanti  festeggiamenti  cercasse  d' al- 
leggerirmi il  fastidio  de'  miei  così  lunghi  viag- 
gi. Poiché  stetti  parecchi  giorni  a  quel  modo  , 
venne  a  me  Circe  ripiena  di  un'  acuta  collera  ; 
e  mi  parlò  in  questa  forma:  Che  pensi  tu  j  o 
villano  e  superbo  forestiere ,  che  la  tua  astu- 
zia non  sia  da  noi  stata  scoperta?  Quel  tuo  sì 
grave  contegno ,  mescolato  colle  dolci  parole  di 
gratitudine  e  d' obbligazione,  pensi  tu  che  non 
si  conosca  donde  proceda?  Tu  sei  qui  venuto 
con  un  buon  capitale  di  falsa  modestia  e  di 
simulata  gentilezza .  per  mostrare  la  gran  diffi- 
coltà che  avrebbero  le  donne  di  quest'isola  a 
vincere  il  tuo  cuore  ,  ed  indurre  alcuna  di  noi 
a  pregaili  sfacciatamente  ad  avere  pietà  del  fatto 
suo.  Ma  non  avrai  così  bella  vittoria.  Mentre 
ch'io  volea  con  le  parole  difendermi  da  così 
falsa  ed  inaspettata  accusa ,  la  Hngua  non  potè 
più  articolare  parole,  il  viso  mi  si  pinse  in  fuo- 
ri ,  e  mi  spuntarono  sulla  fronte  queste  altis- 
sime corna.  Non  potendo  altro  fare,  mi  diedi 
a  fuggire,  ed  entrato  in  queste  selve,  godo  al- 
meno quel  solo  bene  che  m' è  rimaso ,  che  non 
mi  sento  piiì  a  biasimar  dagli  uomini. 

ULISSE 

Ho  pietà  della  tua  mala  fortuna  j  ma  se  tu 
avessi  perseverato  a  stare  nella  tua  patria ,  sa- 
rebbe cessata  la  maldicenza.  La  virtù  da  prin- 
cipio è  poco  creduta,  ma  coli' andare  del  tempo 
vince  tutti  gli  ostacoli ,  e  diviene  accreditata. 


Guzzi  Gasp.   P^ol.  I.  l5 
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DIÀLOGO    XIIL 
ULISSE,   VOLPE    E    CORVO. 

ULISSE 

Anche  la  virtù  quando  non  viene  accom- 
pagnala dalla  fortuna,  non  ha  al  mondo  quel 
buon  fine  ch'ella  merita.  Questa  benedetta  for- 
tuna ha  che  fare  con  tutte  le  cose  dei  mondo. 
La  mi  sembra  il  castone  in  cui  si  chiudono 
le  pietre  preziose  per  farne  anella.  Queste  ri- 
splendono e  scintillano  mille  volte  pia  quando 
sono  dentro  ad  esso,  che  fuori  ;  e  quando  le 
sono  slegate,  ci  vuole  l'occhio  finissimo  dell'ar- 
tefice per  riconoscere  che  veramente  sono  pre- 
ziose. Così  avviene  della  virtù j  e  s'ella  non  va 
intorno  assecondata  dalla  fortuna ,  appena  v*  ha 
chi  possa  credere  ch'ella  sia  quella  ch'ell'èj 
e  in  iscambio  di  lode,  acquista  befib  e  vitupe- 
ro. Cotesto  povero  figliuolo  d'Elpenore  ebbe  però 
una  gian  disgrazia  a  non  trovare  chi  gli  cre- 
desse mai  che  fosse  virtuoso^  e  finalmente  chiuse 
la  sua  vita  in  un  cervo. 

Sua   ventura  ha  ciascun  ilal  S\  clic  nasce. 

Ma  che  fa  costà  quel  corvo  su  quell'  albero, 
e  quella  volpe  di  sotto  a  lui  ?  Pare  che  schia- 
mazzino, e  che  sieno  l'uno  contro  all'altro  adi- 
rati. Io  avrei  caro  d'intenderò  qual  sia  la  ca- 
gione della  loro  stizza  Mi  farù  vicino  ad  essi, 
«  comincerù  a  ragionare,  per  indurnrgli  a  fa- 
vellar moco    F,  egli  per?i  possibile .  eh' essendo 
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quest'isola  abitata  da  soli  animali,  voi  non  cer- 
chiate almeno  d'avere  un  poco  di  tranquillità 
insieme,  e  di  passare  il  tempo  in  qualche  quieta 
e  onesta  conversazione?  Perchè  siete  voi  così 
in  collera  ?  E  perchè  vi  state  voi  rimproverando, 
non  so  di  che,  con  tanto  calore  e  con  tanta 
furia  ?  Potrei  io  mai  mettermi  fra  voi  per  mez- 
zano ,  e  terminare  le  vostre  risse?  Le  alterca- 
zioni  sempre  rinvigoriscono  fra  coloro  che  hanno 
l'n-a  ni  corpo;  perchè  di  rado  assegnano  le  vere 
ragioni  della  stizza  loro,  e  si  sfogano  in  villa- 
nie e  vituperi.  Sicché,  vi  prego  quanto  so  e 
posso,  ragionate  meco  quietamente,  che  io  ve- 
drò s'egli  si  potesse  ricomporre  il  vostro  litigio. 

CORVO 

Io  ti  prego,  forestiere,  va  a'  fatti  tuoi,  e 
lascia  ch'io  conficchi  un  tratto  questo  mio  acu- 
tissimo e  durissimo  becco  negh  occhi  al  più 
iniquo  animale  che  mai  fosse  al  mondo. 

VOLPE 

Anzi,  ti  prego  io,  forestiere,  va;  e  lascia 
che  cotesto  beli'  umore  scenda  da  quell'  albero  3 
che  ti  prometto,  non  mi  pare  di  poter  veder 
l'ora  di  strozzarlo. 

ULISSE 

Voi  dovete  pure  essere  stati  uomini  un  tem- 
po; e  vi  siete  così  dimentichi  della  ragione, 
che  non  ascoltate  più  chi  cerca  di  mettere  la 
pace  tra  voi  ? 

CORVO 

Tra  noi  non  può  essere  più  pace  in  eterno, 

VOLPE 

Saremo  nemici  finché  avremo  vita. 
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ULISSG 

Ditemi  la  cagione,  e  vi  prometto  di  non  par- 
larvi pili  di  pace  ;  ina  di  prendere  io  medesimo 
il  partito  di  colui  che  avrà  la  ragione  dal  suo 
lato,  contro  a  colui  che  avrà  il  torto. 

CORVO 

Bene.  A  questo  modo  son  io  contento  )  ascol- 
tami. 

VOLPE 

Anzi  ascolta  me  :  colui  è  un  parabolano  ,  uno 
sventato  ;  e  io  fui  filosofo. 

ULISSE 

Dunque  ragioni  prima  il  corvo.  Non  man- 
cherà a  te  11  modo  di  sciogliere  gli  argomenti 
suoi  con  la  tua  capacità.  Se  tu  fossi  il  primo , 
egli ,  che  non  ha  molta  levatura  ,  ne  rimarrebbe 
troppo  ravviluppato.  Corvo ,  parla. 

CORVO 

Grammercè.  Tu  hai  dunque  a  sapere  eh*  io 
fui  di  Sparta.  Lasciomml  il  padre  mio,  morendo, 
assai  giovane  ed  erede  d' una  buona  e  grossa 
facoltà  ,  tanto  che  io  fra  tutti  gli  altri  giovani 
del  mio  paese  vivea  molto  onoratamente,  ed 
era  de'  principali  stimalo.  M'accettavano  uomini 
e  donne  nelle  loro  conversa/ioni  ,  ed  era  uni- 
versalmente amato,  e  tanto  più,  perch' io  avea 
un  certo  ingegno  naturale  e  alla  buona ,  che 
dava  piacere  ad  ognuno  che  m' udiva.  M' ab- 
battei nn  giorno  a  costui  a  caso  per  la  via  ,  il 
(juale  con  certo  suo  logoro  mantellello  e  con 
un  bastoncello  in  mano  se  n'  andava  assai  ma- 
linconico e  pensoso  ,  borbottando  fra'  denti  non 
so  che,  e  stralunando  gli  occhi  ,  ch'egli  parea 
un  intasalo.  Non   ti  so  negare  che    luia    figura 
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còsi  strana  mi  percosse  1'  animo ,  onde  affisa- 
tomi a  rimirarlo  ,  non  potei  fare  a  meno  di  non 
ridere  così  un  poco;  di  che  egli  avvedutosi, 
e  fattomi  il  viso  dell'arme,  si  rivolse  a  me  con 
una  furia,  che  mai  la  maggiore,  e  cominciò  a 
dirmi:  Che  hai  tu  dunque,  o  giovane,  che  ridi  del 
fatto  mio?  Ti  sembro  io  dunque  così  fatto  ,  che 
meriti  d'  essere  deriso  da  te  ?  Ecco  T  usanza  di 
cotesti  gonfi  e  boriosi  ,  per  avere  de'  beni  di 
fortuna ,  i  quali  giudicano  delle  genti  alf  appa- 
renza d'  un  mantello  ,  come  se  appunto  l' anima 
e  r  intelletto  dell'  uomo  stessero  nella  filatura 
del'a  lana,  e  quegli  che  ha  miglior  panno  in- 
torno, avesse  per  conseguenza  intelletto  migliore. 
Non  alle  botteghe  de'  panni  si  compera  il  cer- 
vello, no  ;  ma  nelle  scuole  della  santissima  filo- 
sofia viene  acquistato.  E  se  tu  in  iscambio  di 
perdere  il  tempo  in  cose  vane  e  che  non  mon- 
tano un  frullo  ,  ti  fossi  occupato  negli  studj  e 
sagrarj  delle  scienze,  vedresti  che  questa  mia 
consumata  cappa  e  questo  mio  bastoncello  va-= 
gliono  molto  meglio  di  quella  tua  attillatura 
e  di  quella  tua  studiata  grazia  di  vestimenti. 
Volpe 
Che  ti  pare?  Non  si  dà  egli  forse  da  sé  me^ 
desimo  la  zappa  sul  piede  ?  e  non  avea  fase 
il  torto  ?  non  fu  quello  un  saggio  e  santo  ragio- 
namento ? 

ULISSE 

Così  mi  pare.  Ma  lascialo  venire  al  fine, 

CORVO 

Tu  di'bene.  Lasciami  conchiudere.  L'ardimento 
eia  sicurezza  con  cui  mi  ragionava,  ebbero ^ 
lo  confesso  ;  tanta  forza  nell'  animo   mio  ,    che 


alo  DELL'  OSSERVATORE 

vergognandomi  di  me  medesimo ,  feci  tra  me 
queste  brevi  riflessioni.  Egli  è  però  vero  eh'  io 
non  Iio  mai  curata  la  coltivazione  del  mio  in- 
gegno j  e  fino  a  qui  ho  abborrito  la  fatica  e 
gh  studj  ;  onde  potrebbe  pur  essere  che  costui 
avesse  ragione.  Avvezzo  tra  gli  agi  e  la  ric- 
chezza ,  non  ho  altri  pensieri  che  quelli  che 
mi  furono  da  quelli  e  da  questi  ispirati.  Cono- 
sco d'  avere  fino  a  qui  amato  l'ozio  sopra  ogni 
altra  cosa  del  mondo  ;  e  non  è  però  T  ozio 
quello  che  acuisca  gP  intelletti ,  e  ne  gli  faccia 
volare  molto  alto.  Fatte  brevemente  fra  me 
queste  poche  meditazioni  ,  mi  livolsi  a  lui  che 
digrignava  ancora  i  denti ,  come  se  avesse  vo- 
lu'o  mangiarmi  come  il  pane,  e  gli  dissi  :  Buon 
nomo  _,  chiunque  voi  vi  siate ,  abbiatemi  per 
iscusato.  La  soverchia  mia  giovinezza ,  e  il  poco 
nso  nelle  cose  del  mondo  ,  mi  fecero  in  un 
involontario  errore  cadere.  Confesso  che  fino 
a  qui  io  mi  sono  curato  poco  di  quelle  dottrine 
che  abbelliscono  lo  spirilo  delF  uomo  5  ma  da 
questo  punto  in  poi  io  intendo  di  rimediarvi. 
Accettovi ,  se  voi  Io  volete ,  per  maestro  e  per 
padre.  Siatemi  guida  col  vostro  purissin)0  lume 
a  que'  sagrar]  della  filosofia  che  poco  fa  avete 
dclto.  Appena  ebbi  proferite  queste  parole, 
rir  egli  aperse  le  braccia,  mi  circondò  alfel- 
tuo'-ajnenle  il  corpo,  e  mi  baciò  in  fronte.  Si , 
figliuolo,  disse,  sì  vieni  alla  scuola  mia  j  e  fra 
poco  tetnpo  li  prometto  la  vera  conoiicenza 
dcl|;i  \iiiù-  («  s;q)rai ,  se  mi  presti  fede,  rico- 
noscere con  giustissima  bilancia  (jiial  differenza 
si  debba   line   Ira  uomo   vd  uomo. 


VOLPE 

Non  gli  promisi  forse  io  cosa  da    avermene 
obbligo  fino  a  tanto  eh'  egli  è  vivo  ? 

ULISSE 

Sìj  ma  lascialo  proseguire. 

CORVO 

Lo  accolsi  in  casa  raia ,  dove  ninna  cosa 
vedea  che  non  mo-;trasse  di  averla  in  grandis- 
simo dispregio.  I  morbidi  letti ,  le  laute  men- 
se ,  le  parate  stanze,  t  itto  gli  era  fastidioso, 
e  non  cessava  mai  dal  dirmene  malej  come-* 
che  intanto  se  ne  valesse  ,  ed  agiatamente  vi- 
vesse. Incominciò  ad  ammaestrarmi,  e  intuite 
le  sue  lezioni  v'entrava  tanta  superbia ^  ed  un 
dispregio  tale  di  tutti  gli  uomini  ,  che  a  poco 
a  poco  questa  malattia  s'appiccò  in'orno  a  me 
ancora;  per  modo  che  non  passò  molto  tempo, 
che  là  dove  prima  io  era  amato  e  ben  veduto 
da  ogni  genere  di  persone ,  m' erano  rimasi 
solo  alcuni  pochi  intorno,  i  quali ,  pel  bisogno 
che  avcano  della  mia  mensa  ,  lodavano  V  ele- 
zione che  avea  fatta  di  tal  maestro  ;  ed  inal^ 
zavano  alle  stelle  il  mio  avanzamento ,  ragio- 
nando tutti  di  filosofìa  ,  divenuti  sapienti  a 
cagione  del  ventre.  Ma  non  sì  tosto  il  mio 
buon  maestro  mi  vide  impacciaW^  il  cervello 
nella  vanagloria  e  nella  pazzia  delle  sue  false 
scienze,  ch'egli  sopra  ogni  altra  cosa  cominciò 
a  biasimare  le  ricchezze ,  e  a  provarmi  con 
certi  suoi  argomenti  e  garbugli ,  che  non  può 
l'uomo  sapere  quello  ch'egli  sia,  se  prima 
non  s'  è  spogliato  di  tale  inutile  fiìrdello  Vedi , 
mi  diss'  egli  un  giorno  ,  o  mio  figliuolo  e  di- 
«cepolo,  s' io  ti  dico  il  vero,  Tu  essendo  riccoj 
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e  pieno  di  tulli  gli  agi  della  vita  ,  sappi 
che  puoi  fino  a  qui  avere  tutte  quelle  cogni- 
zioni che  può  acquistare  un  uomo  nelle  ric- 
chezze accostumato.  Ma  quando  pensi  tu  di 
poter  bene  comprendere  anche  tutte  le  cogni- 
zioni de'  poveri ,  se  tu  non  sei  tale  ?  Io  non 
potrei  giammai  co'  miei  precelti  farti  acquistare 
l'intellelto  del  povero,  se  tu  non  sei  tale  in 
effetto.  Quello  stento,  quelle  fatiche  continue 
de'  malestanti .  non  l' hai  provate  giammai  :  e 
non  è  possibile  che  tu  possa  fare  le  medita- 
zioni che  nascono  da  quelle,  se  tu  non  istudi 
con  grande  animo  di  liberarti  dagl'impedimenti 
che  ti  legano  il  cervello  ad  una  sola  condizione 
fino  al  presente.  Sciogliti  quanto  puoi ,  non  ti 
dico  in  un  tratto,  ma  a  poco  a  poco.  Spendi 
largamente  fino  a  tanto  che  tu  possa  un  giorno 
acquistare  le  riflessioni  de' debitori:  e  da  quelle 
fehcemente  passato  all'  inopia  e  ali"  indigenza  , 
ne  guadagnerai  quelle  de'  poverelli.  In  tal  guisa 
in  iscambio  d' avere  quelle  conoscenze  che 
può  avere  un  uomo,  avrai  quelle  di  tre,  e  sa- 
rai in  tre  doppi  addottrinato.  Tal  proposizione, 
che  in  efietlo  dovea  parermi  una  pazzia  ,  mi 
parve  maravigliosa ,  massime  avendola  egli  co- 
lorita con  una  grande  eloquenza  e  con  molti 
l'.d.si  argomenti  ;  sicché  non  mi  parca  di  poter 
veder  fora  «l'esser  povero,  e  di  mettermi  in- 
dosso ([Ilei  niantellello  ,  e  di  prendere  anch'io 
quel  basloncello  ,  ne'  (juali  m'  accerta\  a  egli 
ehe  (onsi.sleva  la  vera  beatitudine  e  la  Iran- 
quillilìi  della  ^ila.  Comineiai  a  darvi  dentro  a 
brat-eia  (jiiadre,  a  .s()endere  e  a  spandere  •  anzi 
avca  crealo  lui  mio  maggiordomo  e  dispensiere, 
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«iccìiè  ili  breve  tempo  mi  ritrovai  aggravato  di 
debiti ,  e  pieno  veramente  di  nuovi  pensieri. 
Io  volea  ritrarmi  allora  da  questo  nuovo  modo 
di  filosofare  ^  e  a  poco  a  poco  ritornare  a  quello 
di  prima  j  ma  non  ebbi  più  tempo ,  e  a  mio 
dispetto  mi  convenne  cadere  nell'  abisso  della 
povertà  y  la  quale  m' aggravò  di  tanti  e  cosi 
nuovi  pensieri,  ch'io  fui  più  volte  per  privarmi 
di  vita. 

ULISSE 

E  allora  quali  consolazioni  ti  dava  il  tuo 
maestro  ? 

CORVO 

Quali  ?  Egli  m'  avea  già  piantato.  E  non  so 
come  ,  deposto  il  mantelletto  ,  facea  una  mor- 
bida e  grassa  vita ,  ridendosi  della  mia  sover- 
chia credulità ,  e  sguazzando  senza  punto  ri- 
cordarsi di  me ,  come  se  non  m' avesse  mai 
conosciuto. 

ULISSE 

Che  rispondi  tu ,  o  volpe ,  a  questo  ragio- 
namento ? 

VOLPE 

Che  siccome  mancavano  al  suo  le  medita- 
zioni de'  poveri ,  mancavano  all'  intelletto  mio 
quelle  de'  ricchi  :  ed  essendo  io  stato  suo  mae- 
stro fino  allora  j  egli  divenne  maestro  mio  nel- 
l'ultima dottrina,  che  non  avea  imparata  ancora. 

CORVO 

Odi  tu  !  che  dopo  cosi  pessimo  inganno  ,  egli 
tenta  ancora  con  la  maschera  della  virtù  d' a- 
vere  ragione.  Né  si  ricorda  che  a  sua  cagione 
mi  convenne  fuggire  dalla  patria  mia,  donde 
pervenni  a  quest'isola,  e  fui  da    Circe    vestilo 
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con  le  penne  del  corvo.  Egli  è  vero  che  non 
istetti  lungo  tempo  a  vedere  la  mia  vendetta, 
perchè  venendo  qui  il  mio  huon  maestro  per 
godersi  le  male  acquistate  ricchezze  in  sollazzi 
con  Circe,  ella  lo  fece  tramutare  sotto  agli  occhi 
miei  in  quella  volpe  ,  della  quale  avea  la  co^ 
scienza  anche  prima  della  tramutazione.  Queste 
sono,  o  forestiero,  le  cagioni  degli  odj  fra  noi. 
Di'  tu  ora  qual  di  noi  abbia  il  torto. 

ULISSE 

Quanto  è  a  me,  giudico  che  l'abbiate  tut- 
tadue.  Egli  ,  perchè  si  valse  dell'  astuzia  nel- 
r  ingannarti  j  e  tu,  perchè  \eramente  di  poco 
cervello,  prestasti  fede  a  così  solenni  bugie 
che  si  toccavano  con  mano.  Ma  Tuno  e  l'altro 
portate  la  pena  dell'  error  vostro.  Io  vi  con- 
siglio però  ad  acquietarvi ,  e  a  cavare  quella 
tranquillità  che  potete  dalla  vita  presente  ;  ri- 
cordandovi che  ognuno  di  voi  ha  perduta  la 
sua  quiete  nell'altre  due  condizioni  di  vita, 
per  non  esservi  contentati ,  T  uno  della  sua 
prima  povertà  j  e  l' altro  della  sua  prima  ric- 
chezza. 
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DIALOGO    XI F. 
CIRCE,  ULISSE  E  COMPAGNE  DI  CIRCE. 

CIRCE 

Non  indugiare  piiì  lungamente ,  Ulisse.  Que- 
sto è  il  punto  favorevole  alia  tua  partenza.  Al- 
lievo di  Giove,  figlio  di  Laerte,  va.  Tu  dei, 
prima  di  pervenire  alla  patria ,  giungere  alle 
case  di  Plutone,  per  avere  consiglio  da  Tire- 
sia  tebano ,  indovino ,  cieco  degli  occhi  corpo- 
rei j  ma  veggente  con  quelli  dell'  intelletto. 

ULISSE 

Oh  Circe!  Come  potrà  mai  una  nave  an- 
dare a"*  luoghi  infernali?  Non  andò  mai  vascello 
alle  rive  d'Acheronte.  Da  quello  di  Caronte 
in  fuori,  io  non  credo  che  quivi  navighi  altro 
legno. 

CIRCE 

Non  dubitare.  Va ,  e  lascia  fare  il  restante 
alla  magica  disciplina.  Ti  guiderà  pel  profon- 
dissimo Oceano  il  vento  da  me  signoreggiato. 
Tu  riedi  nella  nave ,  e  lascia  fare  ad  esso  vento, 
che  ti  guiderà  dove  dei  andare.  Approderà 
finalmente  il  tuo  legno  ad  una  spiaggia,  dov'è 
una  selva  tutta  di  cipressi  altissimi  e  di  felce 
sterile.  La  selva  a  Proserpina  è  consegrata. 
Quivi  smonta  j  e  tu  solo  avviandoti  per  la  sel- 
va ,  giungerai  alla  squallida  e  rugginosa  casa  di 
Fiuto.  Prendi  questo  foglio  ,  in  cui  sono  parte 
per  parte  assegnati  i  sagrifizj  che  tu  dei  hre. 
T'  apparirà  Tiresia ,  e  con  esso  lui  molte  om- 
bre  di    defunti,    All'indovino  chiedi    consiglio 
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intorno  alla  via  e  alle  misure  che  dei  pren- 
dere pel  tuo  ritorno  in  Itaca.  Agli  altri  do- 
manda quello  che  ti  p"are  ,  e  secondo  che  la 
tua  curiosità  ti  detta. 

ULISSE 

Io  ti  sono  veramente  obbligato,  o  nobilis- 
sima Circe  j  imperciocché  per  grazia  tua  ho 
molte  cose  vedute  ed  intese,  dalle  quali  pa- 
recchi lumi  ho  acquistati,  che  io  non  avea 
prima  che  approdassi  a  questa  tua  isola. 

CIRCE 

Anzi  rendine  grazie  alla  tua  costanza  e  vir- 
tù, alla  quale  sei  debitore  di  quanto  hai  ve- 
duto. Se  quelle  non  erano  in  te,  ben  sai  il 
costume  di  quest'isola.  Tu  avresti,  come  tutti 
gli  altri  che  qui  pervengono  ,  scambiata  la 
pelle ,  e  saresti  ora  a  grugnire  in  un  porcile 
con  que'  tuoi  compagni ,  i  quali  per  tua  ca- 
gione si  sono  di  nuovo  rizzati  sopra  due  pie- 
di ,  e  hanno  la  faccia  rivolta  verso  al  ci<'!o. 
Quanto  io  fo  per  te,  sappi  ch'io  sono  obbh- 
gata  a  farlo,  non  avendo  forza  di  contrastare 
a  quella  virtù  che  supera  ogni  mio  potere. 
Ma  è  tempo  che  tu  vada  oggimai.  Imbarcati. 
1  tuoi  compagni  sono  già  nella  nave.  Addio, 
Ulisse. 

ULISSE 

Circe,  addio. 

CIRCE 

E  voi,  compagne  mie,  accompagnate  col  vo- 
stro canto  la  nave,  fino  a  lauto  che  ferendole 
il  vento  le  bianche  vele ,  sia  sparila  dagli  oc- 
chi nostri.  Abbia  il  nubile  e  viliuoso  Ulisse 
quegli  cncumj   che  la  sin  virlù  h.i   nicrilali. 
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UNA    DELLE    COMPAGNK 

Prospero  fiato  e  fortunato  raggio 

Guidi  il  tuo  legno  per  lo  mar  profondo, 
Debbon  le  stelle  e  tutt' i  venti  omaggio 
Fare  a  virtù  nel  nostro  basso  mondo. 
Giungi  alla  fin  del  tuo  nuovo  viaggio, 
Insin  che  trovi  della  terra  il  fondo, 
Ove  gli  spirti  di  lor  carne  ignudi 
Insegnino  al  tuo  core  altre  virtudi. 

un'  altra  delle  co:\ipagne 

Per  adornar  un'alma  che  s'aggiri 
Sopra  la  terra  e  fra  terrene  genti, 
Non  basta  eh'  ella  intorno  a  se  rimiri 
Le  sostanze  mortali  ed  apparenti-, 
Alzarsi  dee  fino  a'  superni  giri, 
Ove  si  chiudon  le  beate  menti  j 
E  penetrar  con  vigoroso  ingegno 
Ne'  cupi  abissi  del  dolente  regno. 

CIRCE 

Questi  son  gli  ornamenti  onde  s'infiora 
Quaggiù  lo  spirto  i  ei  sua  natura  intende, 
E  riconosce  sua  vera  dimora 
Se  col  pensier  fuor  di  suo  fango  ascende. 
In  questa  guisa  se  medesmo  onora; 
E  chiuso  anche  nel  coi-po  il  volo  prende 
Verso  lo  stato  suo  puro  immortale , 
Dove  alfin  ha  sua  pace  e  chiude  l'ale. 

TUTTE 

Va  lieto,  Ulisse,  che  i  passati  affanni 
Ti  faran  forte  a  sostener  la  via. 
Non  potran  contro  a  te  di  Dite  i  danm , 
Non  le  Sirene,  e  lor  falsa  armonia. 
Vedrai  la  moglie,  e  con  lodati  inganni 
Discaccerai  da  lei  la  gente  ria 
Che  vuol  al  casto  tuo  letto  far  torto; 
E  avrai  di  tue  fatiche  allo  conlorto. 
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CIRCE 

Ma  già  ecco  la  nave  in  aito  mare,  e  da  noi 
lontana.  Non  possono  più  le  vostre  voci  per- 
venire agli  orecchi  d'  Ulisse.  Acclietiaraoci ,  e 
rientriamo  a'  nostri  soliti  uffici,  attendendo  al- 
tri approdi  per  far  le  usate  tramutazioni, 
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In  effetto  egli  mi  pare  che  mi  si  sia  levata 
una  pietra  dal  petto ,  dappoiché  s'  è  partito 
Ulisse,  e  che  mi  si  cambii  l'argomento  nelle 
mani.  Vada  egli  al  suo  buon  viaggio  fino  a 
tanto  che  pervenga  alle  porte  di  Dite,  dove 
l'accompagnerò  anch'io  quando  avrò  un  poco 
riavuto  il  fiato.  Fino  a  qui  ho  avuto  a  bazzic- 
care  con  bestie:  da  qui  in  poi  avrò  a  mettere 
sulla  scena  ombre.  Confesso  che  m'era  venuta 
a  noja  quella  bestiale  compagnia  ;  e  per  non 
avere  altro  fastidio ,  ho  troncati  molti  altri 
dialoghi  di  lioni ,  di  lupi,  di  rinoceronti,  d'e- 
lefanti e  d'altri  anitnali.  Chi  sa  se  i  leggitori 
n'avcano  anch'oasi  la  stessa  molestia?  Io  noi 
so:  ma  feci  un  calcolo  da  me  stesso  che  noi 
siamo  per  natura  tutti  volonterosi  di  variazione , 
e  ch'egli  era  bene  scambiare.  Se  un  giorno  mi 
giungesse  mai  agli  orecchi  che  i  parlari  degli 
animali  non  erano  nojosi ,  rappicchcrò  il  filo, 
e  ritornerò  al  primo  argomento.  Intanto ,  la- 
sciati ([uelli,  entrerò  ne'  ragionamenti  dell'om- 
bre. Ii..||a  cosa  eh' è  la  fantasia!  lo  tui  credeva 
d'esser  lontano  mille  miglia  da  Ulisse;  ora 
<;he  voglio  essere  con  esso  lui,  eccouii  che  in 
un   momento    ho  fallo  un    luMghi.ssirno  viaggio. 
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Oli!  come  facesti,  dirà  alcuno?  Facendo  quat- 
tro passi  dalla  tavola,  dove  scrivo,  ad  una  li- 
breria, e  prendendo  un  libro.  E  forse  un  libro 
di  negromanzia?  Fate  vostro  conto  eh' è  tale. 
È  Omero.  Non  vi  par  forse  vera  malia  l'avere 
un  libro  facoltà  di  pervenire  a  noi  dopo  tante 
migliaja  d'anni?  Eccolo.  L'apro,  ed  esso  mi 
guida  per  quello  stesso  viaggio  che  fu  da 
Ulisse  fatto  nella  sua  nave. 

Giunse  dunque  Ulisse,  secondo  questo  au- 
tore neir  undecimo  libro  dell'  Odissea  ,  al  tra- 
montare del  sole,  a'  confini  del  profondo  ocea- 
no ,  dove  abitano  i  Cimei  j  popoli ,  intorno 
circondati  da  una  perpetua  caligine,  e  non 
inai  rotta  da  raggio  veruno.  Quivi  smontato 
Ulisse,  trasse  fuori  della  nave  non  so  quali 
pecore*,  e  andato  ad  un  certo  luogo,  trasse 
fuori  un  coltellaccio  che  avea  al  fianco ,  e 
cavò  nel  terreno  una  fossa  quadra ,  larga  un 
braccio  per  ogni  verso,  e  profonda  alla  stessa 
misura.  Fece  alcuni  libamenti  col  vino  mesco- 
lato con  mele,  acqua  e  farina  bianca,  facendo 
voto  di  sagrificare  un»  vacca,  quando  fosse 
giunto  in  Itaca.  Scannò  le  pecore,  empiè  la 
fossa  dei  sangue  di  quelle  j  e  sta  vasi  attendendo 
l'ombre  che  andassero  per  bere. 

Non  è  forse  anche  questa  una  malia?  Quali 
ombre  v'  andassero ,  e  quello  che  ragionassero 
ad  Ulisse,  sarà  materia  d'altri  fogli.  Intt»nto  io 
mi  starò  seco  a  sedere,  e  ad  attendere  le  om- 
bre per  notare  i  loro  ragionamenti.  Ecco  un'al- 
tra fantasia ,  eh'  egli  mi  pare  al  presente  di  ra- 
gionar io  medesimo  con  Ulisse. 
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ULISSE  E    OSSERVATORE. 

ULISSE 

S' io  non  m' inganno ,  egli  mi  pare  d'  averti 
veduto  in  qualche  luogo  ne'  miei  lunghi  viag- 
gi. Certamente  non  m'è  ignota  questa  fisono- 
mia.  Io  vorrei  sapere  chi  tu  sei. 

OSSERVATORE 

Che  tu  m' abbia  veduto  ,  potrebb' essere.  Egli 
è  già  lunga  pezza  che  li  seguo  ^  e  sono  stato 
sempre  teco  nell'  isola  di  Circe  5  e  mentre  che 
ragionavi  con  gli  animali,  io  ti  veniva  dietro, 
e  prestava  orecchio  a  quanto  dicevi. 

ULISSE 

Non  hai  tu  forse  altra  faccenda  al  mondo  ? 

OSSERVATORE 

Io  n'ho  pure  altre  molle;  ma  questa  è  una 
di  quelle  ch'io  mi  riservo  per  alleggerirmi  l'a- 
nimo dagli  altri  pensieri.  Non  è  cosa  che  più 
mi  piaccia  dell'  osservare  quello  che  sieno  e 
facciano  gli  uomini,  per  norma  della  vita  mia, 
e  per  comunicare  quel  ch'io  ritraggo  da  loro 
agii  altri  miei  pari. 

ULISSE 

Lo  studio  è  buono ,  ed  è  quel  medesimo 
che  fo  anch'io  da  tanti  anni  in  (jua.  Ma  qual 
vantaggio  credi  tu  di  cavarne  ? 

OSSKRVATORK 

Nessuno.  Ogni  cosa  non  si  fa  per  vantag- 
gio. Pensa  che  1'  ho  preso  per  un  inlrallem- 
mrnto.  In  iscambio  d' imj)i('gare  in  altro  certe 
poche  ore  clic  m'  avanzano  ,  le  adopero  ìi\ 
questa    iantasia  ,    nella    quah;    passo    il   tempo , 
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.  senza  avvedermi  intanto  di  certi  fastidj  che  mi 
circondano ,  i  quali  non  mancano  alla  vita  d'  al- 
cun uomo.  Ognuno  ha  i  suoi,  io  ho  i  miei. 

ULISSE 

E  che  fai  tu  de'  varj  pensieri  che  vai  rac- 
cogliendo ? 

OSSERVATORE 

Quando  ho  posta  insieme  tanta  materia  che 
basti  a  riempiere  un  argomento ,  prendo  la 
penna  e  scrivo  ,  e  mando  intorno  quello  che 
ho  scritto. 

ULISSE 

E  che  se  ne  dice? 

OSSERVATORE 

Quel  che  si  vuole.  Vanamente.  Chi  dice  : 
Costui  dà  nel  vero.  Un  altro:  Che  vuol  egli 
impacciarsi  con  gli  uomini  ?  Facciaiio  quel  che 
vogliono.  Alcuni  non  vogliono  leggere;  alcuni 
leggono,  senza  curarsi    di  quello  eh' è    scritto. 

ULISSE 

E  tu  che  fai  ? 

OSSERVATORE 

Scrivo. 

ULISSE 

A  questo  modo  egli  mi  sembra  che  tu  lo 
faccia  per  voglia  di  scrivere,  più  che  per  al- 
tro. Dappoiché  tu  hai  questa  buona  intenzione, 
io  ti  prego,  sta  attento  a  quello  che  vedrai, 
e  togli  questa  briga  a  me.  Io  ti  darò  i  miei 
quaderni ,  dove  ho  scritti  tutt'  i  dialoghi  fatti 
con  gli  animali  nell'  isola  di  Circe  ... 

OSSERVATORE 

E  tardi.  Sono  già  pubbhcati. 
Gozzi  Gasp.  J^ol,  I,  i6 
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ULISSE 

Oimè  !  tu  hai  una  gran  furia  !  Bene,  poiché 
hai  pubblicati  quelH  ,  sta  bene  attento  a  quello 
che  diranno  l'ombre.  Io  sento  già  un  certo 
mormorio  che  mi  dà  indizio  che  non  sieno 
molto  lontane. 

OSSERVATORE 

È  vero.  Zitto.  Ecco,  ecco  che  vengono. 
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DIALOGO     I. 

ULISSE  >    OMBRà  DI  PAHIDE    e  un  VILLANO. 


ULISSE 


E( 


jcco  fatto  il  sagrifizio ,  ed  ecco  la  fossa 
empiuta  di  sangue.  Oh  !  come  ci  concorrono 
l'ornbie!  e  qual  mormorio  fanno!  Ma  mi  con- 
viene far  qui  secondo  P  ammaestramento  di 
Circe  ,  e  spaventarle  con  la  spada ^  (ino  a  tanto 
che  ci  venga  l'indovino  Tiresia,  il  quale  deve 
essere  il  primo.  Via ,  via  di  qua.  Ritraetevi. 
Non  si  bee  ,  no.  Verrà  la  volta  di  ciascuna. 

PARIDE 

Oimè  !  anche  in  questi,  pacifici  luoghi  sot- 
terranei s'  ha  a  vedere  1'  odiato  splendore  delle 
spade  ?  Non  bastava  forse  che  nel  mondo  si 
facessero  battaglie ,  distruzioni  di  città  e  ro-* 
vine  d'uomini,  che  qui  ancora  viene  chi  vuol 
far  zuffe  ?  Qual  sei  tu  che  non  lasci  iu  pace 
nemmeno  P  ombre  de'  morti  ?  Ma  che  veggo 
io?  ora  che  ti  miro  attentamente,  ti  riconosco. 
Tu  sei  il  re  d'Itaca^  tu  sei  UlissCé 

ULISSE 

Sì ,  tu  vedi  appunto  quello  eh'  io  sono. 

PARIDE 

O  fraudolente  !  Non  t'  è  forse  bastato  con 
le  tue  maladette  astuzie  di  rovinare  la  capitale 
dell'Asia  e  il  regno  di  Priamo  ,  che  vieni  an- 
cora per  mettere  sossopra  il   reame  di  Pluto  ? 
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ULISSE 

Dappoiché  cotanto  li  quereli  ancora  de'  casi 
di  Troja  .  tu  dei  essere  Irojano. 

PARIDE 

E  liojano  sono:  e  mi  maravipjìio  grande- 
mente del  {alto  tuo  ,  che  avendomi  veduto  più 
volte  tu  non  m' abbia  ancora  riconosciuto  , 
mentre  eh'  io  ho  riconosciuto  te. 

Ui.lSSE 

Egli  è  perch'  io  ho  ancora  la  faccia  di  pri- 
ma. Ma  io  ti  prego  y  di  grazia  ,  dimmi  il  nome 
tuo  ,  e  fammi  sapere  chi  tu  sei.  Io  ti  prometto 
di  fare  costassù  nel  mondo  quell'  onorata  ri- 
cordanza che  meriterà  il  tuo  nome. 

PARIDE 

Io  sono  un  de'figliuoU  di  Priamo. 

ULISSE 

Egli  n'ebbe  tanti,  ch'io  non  saprei  qua! 
d'essi  tu  fosti.  Se  tu  fossi  Enore,  m'avresti 
dello  il  tuo  nome  al  primo.  Tu  dei  essere  al- 
cuno di  quelli  che  morirono  di  morte  oscura. 
O  saresti  tu  mai ...  ? 

PARIDE 

Si  :  quegli  sono  y  che  la  j>iù  bella  femmina 
cìie  avesse  la  Grecia ,  trassi  dalle  braccia  d'  un 
re  greco  j  e  la  feci  mia  sposa. 

ULISSE 

Se  il  falfo  in  coscienza  ti  paresse  bello  e 
nobile,  tu  m' avresti  detto  che  sci  Paride;  ma 
conoscendo  tu  medesÌM)0  che  facenti  un  in- 
giusiizia,  parli  con  dispetto,  e  lenti  di  nascon- 
»lrre  il  tuo  torto  con  l'allei  a/ione  tiella  vt)ce , 
e  c(d  mettere  innanzi  al  t'io  nome  il  xitupero 
che  facesti  alla  Grecia.  Lodato  .si.i  il  cielo, 
che  tu  e  tutta  l'Asia  ne  foste  benissimo  pagali 
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PARIDE 

Tu  credi  eh'  io  ti  voglia  rinfacciare  l' igno- 
minia da  me  fatta  alla  Grecia,  e  t'inganni. 
Altro  è  quello  che  mi  move  a  sdegno.  E  la 
tua  astuzia. 

ULISSE 

Quale  astuzia  ? 

PARIDE 

Quella  ,  che  per  vilificare  il  mio  nome  ,  t'in- 
fingi di  non  conoscermi ,  come  se  mai  non 
m'  avessi  veduto. 

ULISSK 

O  Paride!  Che  credi  tu?  Pensi  tu  forse 
d' essere  ancora  quel  medesimo  che  ne'  bo- 
schetti d' Ida  traevi  alla  tua  volontà  la  pasto- 
rella Enone  ?  Quegh  che  alle  mense  di  Menelao 
accennavi  con  iratissime  occliiate  la  figliuola 
di  Leda  ?  Io  non  veggo  però  che  dal  tuo  capo 
caggiano  e  t'  ondeggino  sopra  le  spalle  que' 
capelli  somiglianti  alle  sottihssime  fila  dell'  oro , 
che  avevi  in  quel  tempo  ;  né  quello  splendore 
di  prima  scintilla  negli  occhi  tuoi, 

PARIDE 

Come  ?  Qual  sono  io  dunque  ?  Sarò  io  tanto 
da  quel  di  prima  tramutato  in  sì  pochi  anni  * 
e  sarebbe  forse  vero  quello  che  mi  dicono 
l'altre  ombre,  quando  mi  dejidono  ?  Qual  sono 
io  dunque  ? 

ULISSE 

In  prima  in  prima  ti  sono  sparite  quelle  tua 
pienotte  guance,  nelle  quali  io  non  veggo  ore 
altro  che  la  figura  che  avrebbero  l'ossa  nude 
di  polpe.  Gli  occhi  sono  ridotti  a  due  occhiaje^ 
nelle  quali  io  non  veggo  lume  veruno  j  la  zucca 
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è  calva-  e  tutto  il  corpo  appena  si  vede.  Pensa 

lu  in  (]ual  t'orala  ti  potea  raffigurare. 

PARIDE 

Oiniè  !  Oimè  !  Che  mi  di'  tu  ? 

ULISSE 

Io  ti  dico  quello  che  veggo.  Oh  !  oh  !  ma- 
ravigliosa  cosa  eh"' è  questa!  Non  ti  specchiasti 
tu  mai  nella  riviera  d'Acheronte?  Non  vedi  tu 
quello  che  sono  le  altre  ombre  ?  Perchè  non 
credi  tu  a  (jutlle  ,  quando  scherniscono  il  tuo 
stato  ?  Come  va  questa  faccenda  ? 

IL    VILLANO 

Ah,  ah,  ah. 

ULISSE 

Chi  ride  di  qua?  Qual  se'  tu,  ombra,  che  in 
questi  luoghi  di  tiistezza  e  malinconia  hai  vo- 
gha  di  ridere  ? 

IL    VILLANO 

Non  occorre  cir  io  ti  dica  quale  io  sia.  Tu 
non  mi  conosceresti  però  quando  anche  avessi 
udito  il  mio  nome.  Nacqui  fra' campi,  vissi  di 
lavorare  la  terra  ,  morii  fra'  solchi.  Questa  vita 
non  è  né  conosciuta,  né  stirpata,  fino  a  tanto 
che  si  sta  al  n)ondo.  Qiiagg'n  ritiova  grazia. 
Ora  sono  io  dopo  molte  futiche  contento. 

Vi  LSSE 

Tu  mi  dirai  almeno  di  che  ridevi  poco  fa  , 
mentre  che  ragionavamo  Paiide  ed  io;  se  pine 
ridevi  di  quello  che  si  diceva  tra  noi. 

IL     VILI.A^O 

E  di  che  altro  pensavi  lu  ch'io  ridessi?  Di 
quello  ap[)unto. 

PMUnK 

Io  avrei  pejo  caio  d'  iiilendere  die  cosa 
diss'io,  che  t'aNcsic  a  movere  a  riso. 
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IL  Villano 
Odimi ,  Ulisse ,  io  parlo  a  te  ,  dappoiché  il 
tuo  destino  t'  ha  qui  coiidolto ,  acciocché  tu 
debba  imparare  cose  nuove.  Sappi  dunque  che 
quando  quaggiù  discendono  V  ombre  da  que' 
luoghi  dov'  esse  compierono  il  corso  della  vita 
loro ,  ne  vengono  tutte  con  que'  costumi  ap- 
piccati intorno,  che  aveano  costassù  nel  mon- 
do •  e  questo  è  l'indizio  che  hanno  i  tre  giudici 
di  questo  luogo  nel  dar  loro  quel  guiderdone 
o  quel  gastigo  che  meritano  della  loro  passata 
vita.  Ma  tutti  coloro  i  quali  hanno  avuto  qual- 
che difetto  ,  hanno  per  pena  fra  l' altre  che 
non  lo  conoscono  punto  da  sé ,  e  vengono 
scherniti  dall'  ombre  che  stanno  loro  intorno  j 
e  derisi  in  varie  forme  ]  di  che  hanno  tanto 
dispetto ,  che  si  disperano  mille  volte  l' ora. 
Ad  ogni  momento  qui  scendono,  per  esempio, 
superbi,  intorno  a' quah  s'affollano  l'ombre  in 
calca ,  e  con  atti  d' umiliazione  mostrano  ad 
ogni  cenno  d'ubbidirgli,  gli  lusingano  con  dolci 
parole  ,  fanno  le  viste  di  temer  di  loro.  E  che 
più?  giungono  a  tale  ,  che  pongono  loro  tal- 
volta uno  scettro  nelle  mani  e  una  corona  in 
capo  ,  e  gli  onorano  ,  quali  se  fossero  princi- 
pali di  tutti.  E  quando  gli  veggono  gonfiati 
bene,  cominciano  a  far  loro  visacci,  e  ceffi,  e 
mille  burle  ;  di  che  essi  hanno  tanta  rabbia  , 
che  dicono  villanie  a  quanti  sono  loro  din- 
torno, di  che  si  fanno  le  risa  universali.  Vor- 
rei che  vedessi  quando  s' apparecchiano  agli 
avari  ricchezze  ,  a'  quali  par  di  possedere  im- 
mensi tesori  che  svaniscono,  quando  si  met- 
tono in  ordine  a'  divoratori  solenni  conviti  che 
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vanno  in  aria  ed  in  fumo  quando  aprono  la 
bocca  per  mangiare.  Credimi  che  tu  non  po- 
tresti tenere  le  risa  5  e  tanto  piiì  ,  che  a  co- 
loro i  qiiaH  vengono  burlati ,  sembra  d' avere 
ragione:  e  non  conoscono  mai  i  difetti  loro^  ac- 
cecati dalla  consuetudine  che  aveano  al  mondo. 

ULISSE 

Ma  qnal  difetto  ha  Paride  quaggiù,  che  me- 
ritasse d' essere  da  te  deriso  ? 

IL    VILLANO 

Quello  eh'  egli  avea  quando  le  tre  Dee  ri- 
misero nelle  di  lui  mani  il  giudizio  della  loro 
bellezza  ,  quello  eh'  egli  ebbe  quando  giudicò 
Venere  superiore  all'  altre  due  ,  e  le  diede  il 
pomo  della  Discordia.  E  qui  femminacciolo  , 
come  egli  era  sulla  terra.  Pensa  quante  baje  e 
berte  gh  vengono  fatte.  Dappoich'  egU  è  sceso 
quaggiù ,  egli  si  crede  aiìoora  di  aver  quella 
faccia  giovanile,  e  quelle  fattezze  che  nel  mondo 
avea.  Bench'  egli  sia  stato  più  volte  beffato  , 
non  vuol  credere  alle  altrui  parole.  Fu  colto 
più  fiale  di  furto,  che  si  s})ecchiava  nell'acque 
d'Acheronte  ;  ma  quei  torbido  e  ingannevole 
fiume  gli  rimanda  alla  vista  la  sua  immagine  al- 
tiimenti  fatta  da  quella  che  in  effetto  è,  ond'egli 
sempre  più  si  confernia  a  credere  che  tutti  sieno 
I)u^iai(li  ;  e  presta  ffde  m<i<j;giorp  alla  sua  falsa 
immaginazione,  che  a  tutte  l'ombre.  Questa 
sua  fallace  opinione  è  una  commedia  e  uno 
hi-Iierzo  perpetuo  fra  noi.  Tulle  l' ombre  si 
^ollo  insieme  collegate  per  fargli  nascere  mille 
accidenti  amorosi  ,  ne'  quali  egli  se  ne  va  alla 
iine  con  le  risa  di  (ulti,  e  non  gì' imporla  pun- 
to)   sicché    torna    da    capo    dopo    finito    uno 
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scherno  ad  avvilupparsi  in  un  altro.  Ed  egli  è 
nn  bel  vedere,  quando  gli  si  dà  ad  intendere 
eh'  egU  è  veramente  bello  e   garbato  ,    ed    egli 
si  dirizza  ,  e  va    sopra    sé ,    non    ricordandosi 
che  i  passini  ,    gli  attucci    e  le  occhiatine  non 
convengono  più  a  quegli  stinchi,  ne   a    quegli 
occhi    vóti    di    luce.   Di   che    tu    puoi   pensare 
se  qui  se  ne  ride  gagliardamente.  Ma  il  colmo 
d' ogni  giocondità  è  allora  quando  qualche  om- 
bra di    donna  si    finge  innamorata    di    lui,    la 
quale    quantunque    sia    ombra    e  a    lui    somi- 
gliante ,  pure  egli  non  se  ne  cura ,  bastandogli 
di  sentirsi  a  lodare ,  e  d'  udire  que'  sospiri  af- 
fettuosi   e    quelle  vezzose  parole.  Infine   V  om- 
bra lo  pianta,  e  si  fa  uno  sghignazzare  intorno 
a  lui,  che  lo  fa  tutto  imbizzarrire. 

ULISSE 

Odi  tu.  Paride?  Tu  hai  inleso.  Sappi  reg- 
gerti da  qui  in  poi  ,  e  non  avrai  cagione  di 
tanto  sdegno. 

IL    VILLANO 

Credi  tu  eh'  egli  si  corregga  per  le  mie  pa- 
role ?  No^  anzi  si  crede  che  quanto  gli  ho 
detto  sia  invidia.  Non  vedi  tu  come  sta  in- 
grognato ?  Ti  par  segno  quello  d'essersi  rav- 
veduto delia  sua  pazzia?  A  me  non  pare. 

ULISSE 

Che  ne  di' tu,  o  Paride? 

PARIDE 

Gli'  io  lascio  col  malanno  te  e  lui.  Che  ta 
se'  un  astutaccio  cattivo ,  conosciuto  da  ogni 
uomo  per  tale-  e  che  io  non  debbo  affidarmi 
a  te,  ne  alle  tue  parole:  e  che  questo  villano 
avvezzo  tra  le  boscaglie  e  le    pecore  non  pu<l» 
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essere  stato  ammesso  dagli  Dei  a  sapere  quello 
che  sia  la  verità  più  d' un  figliuolo  di  re^  qual 
son  io.  Sicché  egli  avrà  le  travveggole  ,  e  gli 
debbo  parere  un  altro  da  quel  ch'io  sono. 
Statevi  nella  malora  l'uno  e  l'altro. 

IL    VILLANO 

Udisti  com'  egli  s'  è  corretto  ?  In  questa 
guisa  s'ingannano  anche  quaggiù  coloro  che 
vissero  sopra  la  terra  con  qualche  difetto.  La 
sola  virtù  conduce  seco  la  vera  intelligenza 
delle  cose    anche  in    qtcesti  luoghi  sotterranei. 

ULISSE 

In  qnal  modo  esercitasti  tu  .  o  villano  ,  la 
virtù  nel  mondo?  dappoiché  non  credo  chea 
te  fosse  nota  in  una  vita  così  rozza  la  sua 
bellissima  faccia. 

IL    VILLANO 

E  tu  di' anche  il  vero,  che  non  mi  fu  nota. 
Io  consumai  tutta  la  vita  mia  cercando  colle 
mie  fatiche  d'acquistare  onoratamente  il  pane 
per  me  e  per  una  certa  mia  numerosa  fanii- 
gliuola.  Questo  sol  pensiero  m'occupava  sem- 
pre ;  se  qualche  frutto  mi  rinianeva  delle  fati- 
che mie  che  fosse  stato  più  di  quello  che 
ni' abbisognava,  ne  facea  volentieri  parte  adii 
stava  peggio  di  me;  non  m'avvidi  mai  che 
questo  fosse  atto  di  virtù  o  d'  altro  ;  ma  as- 
secondava in  ciò  una  certa  inclinazione  eh'  io 
avea  di  vedere  ognuno  contento. 

ULISSK 

liene.  Non  era  forse  virtù  questa  ? 

IL     VILI, ANO 

La  conobbi  di  poi.  (^)uan(lo,  rircond.ilo  dalle 
lagrime  di  quella  mia  povera  famigliuola    e    di 
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certi  miei  buoni  amici  ,  uscii  del  corpo  mio , 
venni  alla  riva  del  fiume  Acheronte  ,  non  sa- 
pendo in  qual  luogo  venissi.  Entrai  in  un  bat- 
tello ,  guidalo  da  un  vecchio  nocchiero  in  com- 

... 

pagnia  di  molte  altre  persone  ,  le  quali  si 
disperavano  e  piangevano  di  rilroxarsi  quaggiù  j 
mentre  eh'  io  all'  incontro  non  mi  sentiva  nel- 
1'  animo  vtrun  dolore 5  anzi  piuttosto  avea  con- 
solazione di  vedermi  liberato  dalle  mie  lunghe 
fatiche j  d'aver  lasciati  i  miei  figliuoli,  se  non 
ricchi  j  almeno  ammaestrati  neli'  arte  loro^  e 
capaci  di  guadagnarsi  il  pane  ,  com'  io  già  fatto 
avea.  Venni  condotto  davanti  a'  giudici  d'A- 
verno,  i  quali  veduto  in  me  tutti  i  segni  della 
passata  vita  ,  di  cui  1'  ombra  mia  portava  seco 
l'impronta,  mi  domandarono  conto  dell'opere 
mie}  io  lo  diedi  loro,  ed  essi  le  giudicarono 
ad  una  voce  virtù  ;  onde  allora  appresi  eh'  io 
era  stato  virtuoso  ;  e  fui  mandalo  a  sedere 
ne' boschetti  degli  Elisj  ,  dove  regna  un'eterna 
luce  ed  una  belhssima  verdura  che  non  ha 
mai  fine. 

ULISSE 

Chiunque  tu  ti  sia  ,  mi  rallegro  d'  ogni  tuo 
bcnej  e  ti  ringrazio  che  sii  stato  meco  così 
lungo  tempo  per  informarmi  delle  cose  di 
quaggiii. 

IL    VILLANO 

S'  altro  non  ti  occorre ,  io  me  ne  vado  alle 
mie  selve. 

ULISSE 

Sì  ,  va.  Addio.  Io  non  so ,  se  dopo  così 
lunghi  pensieri  e  fatiche  toccherà  a  me  quel 
bene    eh'  è   tocco  a  (juesto  semphce  villanello. 
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Ma    quest'  ombre    s' affrettano    di   bere.    Alto , 

alto.  No.  Io  aspetto  Tiresia. 


DIALOGO     IL 

ULISSE  E  2ET0. 

ULISSE 

QuesO  ombra  è  più  di  tutte  V  altre  impor- 
tuna. Sta  ferma.  Qui  non  si  bee  fino  a  tanto 
che  non  ci  viene  Tiresia  tebano. 

ZETO 

Tiresia  tebano  ?  Poco  può  indugiare  anco- 
ra ;  io  r  ho  lasciato  poco  fa  ,  e  fui  seco  a  ra- 
gionamento. Son  anch'  io  di  Tebe. 

ULISSE 

Tu  Io  dei  dunque  conoscere ,  dappoiché  sei 
d^  una  stessa  patria. 

ZETO 

Fa  tuo  conto  eh'  cgM  è.  qui  Y  ombra  di 
eh'  io  fo  più  conto  che  di  tutte  V  altre. 

ULISSE 

Qualche  cagione    ci    dev'  essere ,    dappoiché 
tu  r  ami  cotanto.  Avrei  caro  d'  intenderla. 
zEro 

Kgli  è  il  migliore,  il  più  siiggio  r  il  più 
prudente  indovino  che  fosse  mai.  Kccoti  la 
cagione  <lell'  alfetlo  mio. 

ULISSE 

K  hai  tu  bisogno  d' indovini  anche  in  questa 
seconda  vil.ì  ? 
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ZETO 

Ben  sai  che  sì.  E  non  credere  eh*  io  facessi 
mai  un  passo  ,  né  dicessi  parola  ,  quando  non 
avessi  prima  preso  consiglio  da  lui.  Noi  siamo 
riechi  al  mondo  ,  e  di  qua  ancora,  quando  non 
ci  vagliamo  delle  avvertenze  di  chi  sa  V  avve- 
nire e  prevede  quello  che  dev*  essere.  Ogni 
altra  prudenza  è  vana. 

ULISSE 

(  Costui  dev"  essere  stato  un  beli'  umore  nel 
mondo.  )  Sicché  tu  avrai  passata  tutta  la  vita 
tua  fra  gF  indovini ,  e  avrai  avuto  ogni  felicità. 
Io  avrei  caro  di  sapere  come  t'  è  riuscito  il 
consigliarti  con  gli  strologhi  ;  e  come  potesti 
fare  ad  averne  sempre  a'  fianchi. 

ZETO 

Che  credi  tu  ,  che  non  ci  sieno  altri  indo-» 
vini,  che  quelli  che  favellano?  A  molte  cose, 
fuorché  agli  uomini  ,  hanno  conceduto  gli  Dei 
la  facoltà  d' avvisare  altrui  di  quello  clie  dee 
avvenire.  Basta  V  intendere.  Io  m'  era  così  as- 
sottigUato  in  questa  intelligenza ,  che  in  tutte 
le  cose  eh'  erano  intorno  a  me ,  leggeva  quello 
che  mi  dovea  accadere,  come  se  già  fosse  av- 
venuto. Egli  è  il  vero  ch'io  v'usava  una  grande 
applicazione ,  e  non  mi  lasciava  sfuggir  dagli 
occhi  né  dal  pensiero  il  più  menomo  segna- 
luzzo  che  mi  fosse  dato  dagli  Dei  per  avver- 
timento. 

ULISSE 

Io  li  prego ,  o  cortese  ombra  .  non  mi  ne- 
gare quelle  cognizioni ,  delle  quali  arricchisti  la 
tua  mente  con  tanta  fatica. 
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zero 
Volentieri ,  anzi  ti  sono  obbligato  che  tu 
me  le  domandi.  Perchè  tu  dei  sapere  che  al- 
cuno era  nella  patria  mia  il  quale  mi  teneva 
per  matto  spacciato  ,  e  si  faceva  beffe  de'  fatti 
miei,  chiamandomi  chi  cavallo  adombrato,  chi 
fantastico,  chi  tralunato  Ma  io  volli  far  sempre 
a  modo  mio  ,  e  non  mi  curai  punto  delle  di- 
cerie degli  altri.  In  primo  luogo ,  io  non  mi 
lasciai  sfuggire  dalla  mente  invano  alcuno  de' 
sogni  miei  ;  tanto  che  mi  ricorda  benissimo 
che  m'  occupava  tutta  una  intera  giornata  a 
studiare  quello  di  che  m**  era  sognato  la  pas- 
sata notte  ;  e  non  ti  vo'  dire  quante  volte  ri- 
trassi da  un  sogno  ,  che  dovea  trattenermi  in 
casa  una  settimana  intiera  ;  e  tale  altra  volta  , 
eh'  io  non  avea  a  ragionare  quel  giorno  con 
maschi  j  e  un  altro  con  femmine  j  ch'io  dovea 
star  a  sedere  un  altro  giorno  fino  al  tiamontar 
del  sole.  Ma  noti  erano  i  soli  sogni  i  njaestri 
«Iella  mia  vita.  Mi  faceano  scuola  i  gufi ,  le  ci- 
vette ,  il  sale  .sparso  ,  lo  scoppiettare  del  fuoco  , 
il  fungo  della  mia  lucerna.  Sapeva  molto  bene 
quello  che  significa  ii  riscontrare  all'  uscir  di 
casa  piuttosto  un  uomo  che  un  altro  ,  il  met- 
tere luoti  dell'  uscio  il  piede  sinistio  piultoslo 
che  i\  destro;  e  mille  altre  cose  d' imjiortanza 
che  da  tutti  gli  uomini  sono  tenute  per  bagat- 
Iciliizze  ,  e  forse  per  nulla. 

ULISSE 

Sicché  infine  tu  non  avrai  erralo  giammai 
neir  opere  tue  ,  e  sarai  slato  il  più  avve<lulo  e 
il   j)iù   .sapiente   uomo   di   Tebe. 
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ZETO 

Ben  sai  che  fu  così.  E  quando  si  seppe  in- 
fine la  mia  perizia  ,  avea  un  concorso  a  casa 
mia  che  parca  una  fiera.  Io  era  il  consighere 
di  tutti  gì'  innamorati  e  delle  innamorate  del 
paese  j  di  tutti  i  giuocatori,  di  qualunque  uomo 
intraprendeva  un  viaggio.  E  comechè  alcuni  pro- 
seguissero a  dir  male  del  fatto  mio,  e  a  chia- 
marmi pazzo ,  avea  tanti  che  mi  lodavano  ,  che 
questo  compensava  benissimo  i  biasimi.  Tanto 
che  era  divenuto  ricco,  e  mi  godeva  molto  bene 
il  frutto  degli  studi  miei  e  delle  mie  osservazioni. 

ULISSE 

E  quando  venne  il  punto  del  morire,  Io  pre- 
vedesti tu  prima  ? 

ZETO 

Quella  fu  la  sola  volta  eh'  io  m' ingannai  j 
perchè  avendo  fatto  lietissimo  sogno ,  e  prono- 
sticando da  quello  che  avessi  a  fare  un  feb- 
eissimo giorno  .  mi  abbattei  ad  un  uomo  ,  il 
quale  per  essere  caduto  in  una  calamità ,  dopo 
d' essere  stato  assicurato  da  me  d' una  gran 
fortuna  ,  chiamandomi  ribaldo  e  truffatore ,  mi 
diede  tale  d'un  legno  sopra  il  capo^  che  m'uccise. 

ULISSE 

Ora  tu  mi  narri  il  vero  frutto  delle  tue  dot- 
trine 'j  e  conosco  che  tu  sei  qui  pazzo ,  quanto 
fosti  in  Tebej  e  però  va,  ch'io  ho  perduto 
troppo  tempo  con  un'  ombra  la  quale  ha  por- 
tato seco  una  pazzia  così  grande  dall'  altro  mondo. 


Gozzi  Gasp.   J^qL  L  i^ 
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L'  OSSERVATORE 

"Puh  ognuno  immaginare  da  se,  che  dinanzi 
ad  Ulisse  apparì  finalmente  l'ombra  di  Tiresia 
indovino ,  il  quale  1'  ammaestrò  di  molte  cose 
intorno  al  rivedere  Itaca  patria  sua.  Chi  avesse 
voolia  di  sapere  quello  che  gli  dicesse  partico- 
larmente, può  leggere  il  libro  X[  dell'  Odissea 
d'Omero,  dov'è  la  materia  lung unente  dichia- 
rata. Io  non  ho  voluto  qui  narrarla,  contenendo 
essa  cose  antichissime  e  lontane  dalle  moderne 
cogitazioni  ;  sicché  m' è  paruto  meglio  di  lasciar 
andare  Ulisse  a  casa  sua  senza  dirne  altro,  piut- 
tosto che  ragionare  di  faccende  rancide ,  che 
non  importerebbero  a  noi  un  fil  di  paglia.  In 
iscambio  d'un  dialogo  fra  Ulisse  e  Tiresia,  chiu- 
deiò  con  uno  che  mi  fu  mandato  stamattina  dal 
Libra jo,  avuto  da  lui  con  due  Maschere  donna 
e  uomo.  Ragionarono  seco  jersera,  e  un  valen- 
tuomo, ritrovatosi  quivi  presente,  lo  dettò  su- 
bito, e  lo  mandò  a  me,  acciocché  ne  lo  rico- 
piassi e  facessi  pubblicare. 


DIÀLOGO. 

MASCHERA  DONNA,  MASCHERA  UOìMO, 
E  PAOLO  COLOMIÌAIVI. 

MASCHi:nA     t'OMO 

Mfltf'te  pur  dentro   la     facci.»  <I.'il  finrslrino  , 
e  chiudetelo,  eh' ciiliiauio  nella   bottega. 
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PAOLO 

Signore ,  io  le  sarò  obbligato.  E  un'  aria  così 
soltile,  che  fende  il  capo  a  me;  ed  ella  starà 
meglio  in  bottega. 

MASCHERA    UOMO 

Ilo  letto  i  passati  fogli,  e  veduto  una  no- 
vità di  quattro  Osservatori  ;  non  m' è  dispia- 
ciuta ,  vengo  ad  associarmi  fra'  comperatori. 
L'associazione  è  come  quella  dell'anno  passato? 

MASCHERA    DONNA 

Quando  si  tratta  di  spendere  in  libri,  que- 
sto mio  buon  compagno  vi  corre  come  la  ca- 
pra al  sale.  Io  non  so  qual  piacere  voi  abbiate 
di  comperare  tutte  queste  ciance  ch'escono  fuori 
di  giorno  in  giorno. 

MASCHERA    UOMO 

Piacere  grandissimo ,  signora  ,  e  avrei  caro 
che  uscissero  piiì  fogli  al  dì  per  acquistargli 
tutti.  Fo  conversazione  con  uomini  che  non 
conosco  j  sento  come  la  pensano  j  talvolta  mi 
fanno  ridere,  tal  altra  riflettere,  e  quando  an- 
che dispetto  ,  tutte  cose  che  mi  tengono  l' a- 
nimo  in  movimento ,  e  non  mi  lasciano  dor- 
mire o  pensare  a  cose  che  mi  darebbero 
fastidio ,  se  mi  ritrovassi  solo  ,  e  senza  la  vo- 
stra gentilissima  compagnia  ,  la  quale  m'  è  si 
grata  che  in  effetto  mi  dimentico  tutte  le  cose 
del  mondo. 

MASCHERA    DONNA 

Oh  sì  !  gentilezze  di  lingua  n'  abbiamo  in 
abbondanza:  ma  intanto  io  ci  giuoco  che  s'io 
volessi  sviarvi  dal  comperare  questi  fogU ,  non 
farei  nulla  ,  e  gli  vorreste  avere  ad  ogni  costo. 
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PAOLO 

Di  grazia ,  signora  mia ,  la  prego  ,  non  tenti 
di  farmi  questo  danno.  Perchè  sviarlo  ?  E  per- 
chè vorrà  ella  essere  quella  donna  che  mostri 
d'  abbonire  tanto  questi  fogli ,  quando  tante  al- 
tre gli  hanno  cari?  Non  creda  già  ch'io  le  dica 
ora  una  bugia.  Vuol  ella  vederne  la  prova?  La 
preg'O,  si  degni  di  dare  un'occhiata  a  questo 
libro ,  in  cui  sono  registrati  i  nomi  degli  asso- 
ciati. Ecco  qua.  Leggiamo  piano,  che  chi  passa 
non  oda  i  fatti  nostri ...  Non  sono  forse  questi 
cotanti  nouii  cir  ella  ha  qui  veduti ,  quelh  di 
molle  nobilissime  e  splendide  donne  di  Vene- 
zia ?  ed  eccelle  qua  molte  altre  di  forestiere 
aiicora  ...  Queste  non  solo  amano  d'  avere  i  fo- 
gli ,  ma  sono  le  prime  ad  onorare  co'  nomi  loro 
il  mio  quaderno;  e  io  le  metto  sempre  in  fronte 
a  tutti  gli  altri  associati^  chiamandomi  fortunato 
eh'  esse  dieuo  tanto  pregio  ed  onore  alla  bot- 
tega mia.  E  ho  udito  piìi  volte  l' Osservatore  a 
consolarsi  che  le  sue  sciilture  ritrovino  quella 
grazia  e  quel  favore  che  non  ritroverebbe  mai 
]a  sua  persona  ,  se  fosse  veduto  e  conosciuto. 
'^e^ga  ora  questo  nuovo  quaderno.  Ecco  qua. 
Questi  sono  pure  i  nomi  di  varie  signore  che 
sono  slate  le  prime  a  notarsi  atiche  per  tutto 
l'anno  che  verrà,  e  vogliono  gli  Osservatori. 
Perchè  dunque  ella,  che  ha  tanto  garbo  e  gra- 
zia ,  ed  è  u'ia  così  gentile  maschereLla  ,  vorrà 
stornare  qui  il  signore  dal  suo  proposito  ?  Anzi 
perchè  non  vorrà  ella  meilesiuia   associarsi  ? 

MAScriKRA    IJONNA 

Che  Zingano!  Com'egli  sa  bene  toccare  quelle 
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corde  che  sono  le  più  atte  a  persualere  !  Via 
su  j  che  s' ha  a  spendere  in  questi  fogli  ? 

MASCHERA    UO>IiJ 

Ah  ah  ah  ! 

MASCHERA    DONNA 

Di  che  ridete? 

MASCHERA    UOMO 

Mi  consolo  a  vedere  la  vostra  docilità ,  e  che 
così  tosto  vi  siate  cambiata  di  parere.  Ma  n(  n 
importa  che  facciate  questa  spesa.  Non  posso 
io  forse  servirvi  de'  miei?  » 

MASCHtRA    D0^'^'A 

Non  signore,  vi  sono  obbligata.  Gli  voglio 
miei  aflfatto.  Voglio  potergli  lacerare,  ardere  e 
gittar  via  a  mia  volontà ,  senza  averne  a  ren- 
der conto  a  chicchessia  j  quando  non  mi  piac- 
ciono. 

MASCHERA     UOMO 

Se  gli  togliete  per  farne  strazio  j    lasciategli, 

MASCHERA     DOlNNA 

Non  gli  tolgo  già  io  per  farne  strazio:  ma 
dicovi  bene  ,  che  se  mai  avverrà  che  io  ri- 
trovi in  essi  indizio  veruno  che  gli  scrittori 
si  facciano  beffe  delle  femmine  ,  gli  darò  al 
fuoco.  So  che  in  quelli  del  passato  anno  vi 
fu  qualche  cosetta  che  diede  biasimo  al  sesso 
nostro  j  e  questo  non  lo  potrei  comportare. 

PAOLO 

In  verità ,  io  le  posso  giurare  che  V  autore 
non  ebbe  mai  tale  intenzione  ,  essendo  sempre 
stato  suo  stabiUmento  principale  il  non  offen- 
dere chicchessia  ,  e  specialmente  le  donne  5 
ma  ella  sa  che  le  cose  pubbliche  vanno  sog*^ 
gette   a  diverse   interpretazioni  5  e  ogni   uoDao 
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interpreta  o  bciie^  o  male,  secondo  il  suo  cer- 
vello. 

MASCHERA    DONNA 

Orsù  sbrigliiamoci  :  come  s'  ha  a  fare  per 
associarsi  ? 

PAOLO 

Mi  favorisca  del  suo  riverito  nome, 

"MASCHERA    DOKNA 

Qua  .  all'  orecchio  ... 

PAOLO 

Benissimo,  Eccolo  scritto. 

MASCHERA    DONNA 

Che  s'  ha  a  pagare  ? 

PAOLO 

Gli  osservatori  usciranno  pel  corso  d'  un 
anno.  Pagansi  per  tutto  questo  tempo  ,  come 
neir  anno  scorso ,  venlidue  lire  )  e  si  può  pa- 
gare di  sei  in  sci  mesi  anticipatamente  ,  o  di 
tre  in  tre  ancora  ,  come  meglio  accomodasse 
all'  associato. 

MASCHERA    DONNA 

Sbrighiamoci  di  tutto  1'  anno.  Eccovi  le  ven- 
tidue lire.  Come  ho  a  fare  a  mandare  a  pren- 
dere i  fogli  ? 

PAGI  o 

Non  impoila  eh'  ella  si  dia  questa  briga. 
Uno  n'esce  il  mercoledì,  e  l'altro  il  sabato, 
lo  saranno  portati  lilla  propria  sua  casa.  Il  suo 
nome  m'  ha  insegnalo  dov'  ella  abita  ,  non  avrn 
altro  pensiero. 

MAsriIERA     DONNA 

\'  quando  uscirà   il   primo  alla   luco  l 

l'AOI  () 

Mercoledì    prossimo.    Ed    avrà    il    lilolo    di 
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Osservatori  Veneti,   come  è  stato  annunziato 
ne'  passati  fogli. 

MASCHERA     UOMO 

Notate  anche  il  nome  mio  :    voi  lo    sapete. 
Eccovi  i  danari  per  un  anno. 

PAULO 

Benìssimo.  Ecco  fatto.  Obbligatissirao  a'  loro 
favori. 

MASCHERA    DONNA 

Oh!  addio,  galantuomo,  che  a  forza  di 
lingua  m'  avete  fatto  fare  a  vostro  modo.  Te- 
netevi bene  in  mente  i  nostri  patti ,  e  dite  a 
cotesti  vostri  scrittori ,  che  non  dicano  male 
delle  donne. 

PAOLO 

Sì  ,  signora  ,  lo  farò  :  ma  mi  creda  che  sono 
anch'  essi  di  questo  parere. 

MASCHERA    UOMO 

Addio ,  Paolo. 

MASCHERA    DONNA 

Paolo  ,  addio. 

PAOLO 

Servidore  umilissimo  alle   signore  Maschere* 
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GL'    INGEGNI 

DIALOGO 
OMERO  E   RICAMATRICE. 

OMERO 

Insegnami ,  o  divina  Musa  ,  in  quel  modo 
io  possa  esercitare  la  pazienza  in  questi  cupi 
e  nuvolosi  fondi  sotterranei.  E  egli  possibile 
che  tu ,  o  Dea ,  la  quale  m'  ammaestrasti  a 
comporre  due  così  lunghi  poemi  ,  non  sappia 
ora  mandare  all'  animo  mio  tanta  sofferenza , 
eh'  io  possa  senza  collera  ascoltare  questa  vi- 
lissima  donnicciuola,  la  quale  sempre  m'asse- 
dia le  calcagna  ,  e  vuol  far  paragone  dell'  at- 
tività sua  con  la  mia?  Io  so  pure  che  le  sue 
non  sono  altro  che  ciance  ,  delle  quali  dovrei 
far  quel  conto  che  si  suol  fare  d'  un  fischio 
del  vento,  o  del  ronzare  delle  mosche  ;  e  pure 
con  tutto  ciò  non  so  patire  di  vedermela  sem- 
pre a'  fianchi ,  e  di  sentirla  a  borbottare.  Qual 
così  grave  demerito  è  stato  il  mio  costassù  nel 
mondo  ,  ch'io  debba  avere  quaggiiì  questa  mo- 
sca canina ,  questa  migiiatla  j  (piesta  ventosa 
fippiccala  sempre  alla  pelle  ? 

UICAMATRICE 

Cantore  dell'  ira  (fAchille  e  della  prudenza 
d'Ulisse^  se  le  parole  mie  li  vengono  a  noja , 
questa  ò  colpa  tua.  Tu  arrecasti  di  qua  (juclla 
i.jrdi^.siina  .sup<'rl)ia  <;lie  avevi  su  nel  mondo; 
V.  di  qua  i  \i'/i  (Irlibono  essere  .sbandili.  \\x 
facesti  così  jjrandc    slima  del    tuo  ingenuo    in 
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vita ,  eh'  egli  ti  parca  che  tutti  gli  altri  umani 
capi  fossero  pieni  di  vento.  Tuo  danno.  Egli 
si  vuol  credere  che  anche  il  prossimo  abbia 
cervello.  Tu  non  avresti  dato  il  tuo  per  quello 
di  Minerva  :  tanto  ti  pareva  di  sapere  ,  per 
certe  poche  parole  che  potesti  accozzare  in- 
sieme con  un  poco  più  d' armonia  che  gli 
altri  Greci.  Os;ni  uomo  ha  l' intelletto  suo.  E 
se  tutti  non  fanno  poemi  j  fanno  però  altro  : 
e  ogni  cosa  nel  genere  suo  richiede  tanta  sa- 
pienza ,  quanta  l' Iliade  e  Y  Odissea  ,  delle  quali 
avevi  tanta  boria.  Questo  è  1'  errore  che  si 
punisce  di  qua  in  te  con  la  mia  perpetua  per- 
secuzione. 

OMERO 

O  rettore  degl'immensi  spazj  dell'Olimpo, 
o  Nettuno  scuotitore  della  terra,  quanto  è  egli 
vero  che  voi  siete  migliori  Dii  di  questi  che 
regnano  negli  abissi  !  Che  certo  questo  trava- 
glio che  qui  ora  m'  è  dato  ,  da  altro  non  può 
procedere  ,  che  dalla  malignità  degli  abitatori 
di  questi  luoghi. 

RICAMATRICE 

Empio ,  bestemmiatore.  Gorgogliati  queste 
tue  strane  parole  nella  gola,  e  non  fare  al- 
meno ch'altri  le  oda.  Quanto  sarebbe  il  megho 
che  tu  confessassi  il  vero,  che,  ritenendo  la 
tua  prima  superbia  ,  stimolare  sempre  più  la 
collera  delle  Deità  degli  abissi.  Tu  sei  tu  pure 
quel  medesimo  che  in  tanti  luoghi  de'  tuoi 
poemi  divulgasti  la  grandezza  di  questi  Dii , 
ed  ispirasti  negli  uomini  tanto  timore  di  Ache- 
ronte e  di  Oocito  ;  e  ora  perchè  se'  tu  così 
divenuto  diverso  da  te  medesimo,  che  incolpi 
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coloro  i  quali  furono  cotanto  dalla  tua  lingua 
esaltati  ?  Che  direbbe  la  Grecia  ora  del  fatto 
tuo,  la  quale  trasse  i  principj  di  tanti  suoi 
riti  dalle  tue  canzoni ,  s'  ella  t'  udisse  al  pre- 
sente a  cantare  la  palinodia  ?  Ella  direbbe  che, 
standoti  al  piano,  confortavi  i  cani  alla  erta  , 
e  cbe  in  fatti  eri  un  altro  che  in  parole.  Ma 
così  va.  Ognuno  è  buono  a  fare  sentenze  j  ma 
con  1'  opera  le  distrugge. 

OMERO 

Ma  infine  infine  posso  io  sapere  quello  che 
tu  voglia  da  me,  per  avere  una  volta  pace  te- 
co  j  e  acciocché  quella  tua  mobile,  anzi  mala- 
detta  lingua  stia  cheta?  Di'  su,  che  s'ha  a  fare? 

RICAMATRICE 

Tu  hai  a  confessare  che  l' ingegno  tuo  nel 
mondo  non  fu  punto  superiore  al  mio.  Quando 
avrai  proferita  questa  verità  di  cuore,  io  ta- 
cerò, e  me  n'andrò  ^'  fatti  miei. 

OMKRO 

Con  tutto  che  la  rabbia  mi  roda,  non  posso 
fare  a  meno  di  non  ridere.  Io  avrò  con  tarila 
varietà  di  battaglia  e  d' accidenti  condotto  Et- 
tore a  morire  per  man  d'Achille,  e  guidato 
per  così  lunghi  viaggi  e  per  tante  maraviglie 
Ulisse  nel  suo  regno,  per  conl'vssare  ai  pre- 
sente che  una  femminetta  ,  una  ricamatrice 
ha  avuto  intelletto  uguale  al  mio  ?  Oh  !  va ,  ti 
prego ,  va ,  non  dire  queste  pazzie. 

UlCAMAiniCK 

S'io  avessi  la  suj)prbia  lua,  potiei  anclT  io 
eoM  bene  .  come  tu  fai ,  ('>;iltarmi  e  vaiilarnii  , 
chi!  r  uilcllclto  <r  mia  rii;arnalrice  vale  molto 
jmÙ    di    quello  d' Omero  j    ma  l'animo    mio  fu 
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sempre  ter^perato  e  più  ragionevole  del  tuo: 
e  comeclìè  fossi  neir  arte  mia  peritissima, 
quanto  fossi  tu  nella  tua,  io  1' esercitai  pero 
sempre  con  quella  modestia  che  si  nchiede  a 
chi  riconosce  d^a.ere  una  testa  uguale  a  tutte 
r  altre. 

OMERO 

Sì,  che  tu  avrai,  per  passare  un  panno  od 
una  tela  con  gli  aghi  e  con  le  sete  di  pia 
colori,  studiato  quaiuMo  per  comporre  due 
poemi. 

RICATTATRICE 

Vorresti  forse  dire  chMo  avessi  studiato  me- 
no, e  ch'io  mi  fossi  concentrata  manco  nelle 
mie  meditazioni  che  nelle  tue? 

O^IFRO 

Orsù,  vegnamo  a'  ferri,  perch^  io  non  po- 
trei aver  teco  pazienza. 

RICAIMATRICE 

Vedi  ch'io  vogho  anche  cederti  il  luogo. 
Parla  tu  primo;  e  di'  quali  furono  le  tue  me- 
ditazioni per  riuscire  buon  poeta. 

OMERO 

In  primo  luogo  ,  poiché  pure  ti  debbo  ren^ 
der  conto  a  forza  de'  fatti  miei,  io  conobbi 
che,  per  essere  ottimo  poeta,  io  dovea  essere 
un  buon  imitatore.  Per  la  qual  cosa  10  comin- 
ciai non  solo  a  studiare  con  grandissima  dili- 
genza tutto  quello  che  mi  cadeva  sotto  ag.i  oc^ 
chi,  e  ad  esaminare  terra,  monti  e  mare,  e  tutte 
quelle  varietà  che  mi  s'offerivano  agli  occhi  con 
movimento  e  senza;  ma  penetrando  con  acu- 
tissima vista  in  tutte  le  passioni  degli  uomim, 
le  minuzzai  tutte,  per  così  dire,  col  pensiero, 
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e  di  tutte  mi  feci  un  ritratto,  per  dipingerle 
all'  occorrenza  ne'  versi  miei.  Innalzai  olire  a 
ciò  V  animo  alle  cose  intellettive ,  e  penetrai 
con  l'ingegno  fin  sopra  gl'infiniti  spazj  de' 
cieli j  e  m'aggirai  fra  gli  Dei  medesimi,  ri- 
traendo agli  uomini  le  altissime  condizioni  di 
quelli.  Né  bastarono  tutte  queste  meditazioni, 
e  altre  molte  che  ora  sarebbe  lungo  a  dirle , 
clie  mi  diedi  ancora  al  meditare  que'  modi, 
co'  quali  dovessi  colorire  le  mie  intenzioni , 
acciocché  tali  m' uscissero  della  lingua ,  qtiali 
sfavillavano  dentro}  e  a  vestirle  per  modo 
che  le  potessero  apparire  altrui  vistose  e  quasi 
palpabili.  Credi  tu  che  una  ricamatrice  possa 
mai  affaticarsi  tanto ,  ne  così  lungamente  ? 

RICAMATRICE 

Fino  a  qui  però  non  hai  detto  cosa  eh'  io 
non  abbia  io  medesima  meditata  nell'arte  mia. 
Perchè  non  sì  tosto  mi  diedi  anch'io  ad  essa, 
die  conobbi  che ,  per  essere  ottima  ricamatri- 
ce, io  dovea  essere  imitatrice  perfetta.  Per  la 
qnal  cosa  diedi  principio  dall' esaminare  con 
diligenza  tutto  quello  che  mi  cadeva  sotto  gli 
occhi,  e  non  grossolanamente,  come  tu  facevi j 
il  quale  quando  avevi  veduta  una  quercia,  non 
sapevi  di  più,  se  non  che  l'era  WTÓe  e  bene 
a  fondo  colle  radici  ;  ma  minutamente  guar- 
dava le  quasi  invisibifi  e  divrrt,e  tinte  del  vrrde 
d'una  sola  foglia,  e  i  tortuosi  rami  di  (|uanti 
colori  orano,  e  i  loro  nodi,  e  s'erano  nudi 
O  Vestiti  di  moscolo.  Né  holanienle  inediUna 
io  la  terra  ed  i  monti  ,  ma  i  più  menomi  (io- 
relliui  dir  <niivi  s|>Mntaiu) ,  e  i  frulli ,  e  allie 
luigli.ija   di  cose,  che  non  finirei  n»ui,  se  tutte 
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dir  le  volessi.  Quanto  è  alle  passioni  degli  uo- 
mini, io  le  studiai  quanto  tu,  e  più  ancora, 
imperciocché  io  studiai  insieme  quelle  delle 
donne,  delle  quali  tu  parlasti  poco  e  di  rado 
ne'  poemi  tuoi.  Perchè  se  tu  studiasti  le  pas- 
sioni per  dipingerle,  e  io  le  meditai  per  co- 
noscere quello  che  piaceva  o  non  piaceva  a' 
capricci  universali.  Quanto  è  agli  Dei,  egli  è 
il  vero  clie  non  ebbi  ardimento  di  voler  pe- 
netrare coli' intelletto  mio  ne'  fatti  loro,  che 
non  possono  mai  da  noi  altri  vilissimi  abitatori 
della  terra  essere  conosciuti^  ma  in  quello  scara- 
Lio  venerandogli  con  puro  cuore  e  con  mente 
dinanzi  a  loro  umiliata,  io  gli  pregava  che  pro- 
speramente assecondassero  l' opere  mie.  Nel 
che,  credimi,  Omero,  io  l'intesi  molto  meglio 
di  te,  il  quale,  volendo  favellare  di  quello  che 
ad  ogni  modo  non  è  cosa  da  terreni  intelletti, 
dicesti  i  maggiori  farfalloni  del  mondo,  e  fa- 
cesti fare  agh  Dei  di  quelle  cose  che  putireb- 
bero se  le  facessero  gli  uomini  anche  tristi. 
E  se  non  fossero  certi  dottori  sottih  che  trag- 
gono all'allegoria  i  tuoi  superlativi  errori,  cre- 
dimi che  non  avresti  più  lode  sopra  la  terra. 
Quelle  meditazioni  iufuis  che  tu  facesti  intorno 
allo  stile,  io  le  feci  intorno  allo  scegliere  i  varj 
colori  delle  sete,  acciocché  spiccassero  il  più 
naturalmente  che  fosse  possibile  i  miei  fiori, 
le  foglie  e  i  rami  ch'io  intrecciava  sul  telajo 
con  l'ago.  Sicché  vedi  che  tanto  costa  ad  un 
capo  il  ricamare,  quanto  ad  un  altro  il  fare 
poemi. 

OMERO 

Egli  si  vede  però  che  le  genti  fanno  maggior 
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onore  alle  opere  mie  ,  che  alle  tue  :  imperoc- 
ché delle  mie  ,  dopo  tanti  anni  che  io  noa  sono 
più  in  vita,  si  fa  ancora  grandisj.inio  conto,  e 
delle  tue  non  si  sa  che  sieno  state  al    mondo. 

RICAMATRICI': 

Anche  in  questo  siamo  del  pari,  benché  tu 
non  lo  creda.  La  diversità  .-^ta  nella  materia 
di  cui  ci  siamo  serviti  tu  ed  io  per  colorirvi 
sopra  le  nostre  intenzioni,  I  libri  sono  più  tardi 
rosi  da'  tarli ,  che  i  panni  e  le  tele.  Se  gli  stu- 
dianti  dell'  antichità  potessero  oggidì  ritrovare 
un  cencio  ricamato  dalle  mie  mani ,  credi  tu 
che  non  vi  facessero  sopra  tante  chiose  e  co- 
nienti ,  quan'i  ne  furono  fatti  alla  tua  Iliade  e 
all'  Odissea  ?  e  direbbero  tante  pazzie  del  mio 
cencio ,  quante  n'  hanno  dette  e  ne  diranno 
delle  tue  opere.  E  credi  tu  ,  quando  io  vivea  y 
che  non  avessi  chi  mi  rubacchiasse  i  miei  di- 
segni e  i  ricami  miei,  come  hanno  a  te  ru- 
bacciìiati  i  tuoi  poemi  ?  E  se  tu  hai  trovati 
copiatori  di  quelli ,  credi  tu  che  se  i  panni  e 
le  tele  da  me  ricamate  fossero  durati  parecchi 
anni  dopo  la  mia  morte ,  non  avessero  ritro- 
vato chi  gli  avesse  ricopiati?  Ma  sai  che  è?  I 
libri  tuoi  si  riposero  in  armadj  ,  vi  stettero 
custoditi,  poche  mani  ;j;Ii  travagliarono;  laddove 
i  panni  miei  quanto  più  erano  belli ,  tanto  più 
erano  adoperali,  portati  da  luogo  a  luogo,  e 
finahnenlc  a' rigattieri  venduti  e  rivenduti  da 
loro  ,  tanto  che  ,  se  fossero  stali  di  ferro  ,  si 
siiicbhrro  logorati. 

ovir.Fio 
•*^ia  coTne  tu  vuoi.  Io  però  sono    sulla    lena 
onoralo  come  se  fossi  \ivo  auc(Ma  ,  e  di  le  non 
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si  sa  che  tu  vivessi  giammai ,  né  qual  fosse  il 
tuo  nome. 

RICAMATRICE 

E  però  vedi  il  gran  vantaggio  che  n'hai. 
Questo  grande  onore  ti  fa  quaggiù  ancora  in- 
superbire, e  ti  rende  insofferibile  a' giudici  di 
questo  Kiogo.  Degli  agi  che  avesti  in  tua  vita, 
non  parlo.  Vedi  che  mangiasti  quasi  sempre 
un  pane  limosinato ,  che  andasti  errando  d' uno 
in  altro  paese  come  uno  Zingano,  sicché  noil 
si  sa  ancora  qual  fosse  la  tua  patria.  Quanto  e 
a  me ,  co'  lavori  delle  mie  mani  nutricava  molto 
bene  me  e  la  piccoletta  mia  famiglia;  e  men- 
tre che  tu  cieco  cantavi  per  le  piazze ,  allettando 
gli  orecchi  de'  Greci  con  le  adulazioni ,  ed  em- 
piendogU  di  superbia  e  d'astio  contra  tutte 
r  altre  nazioni ,  io  me  ne  stava  ,  forando  con 
l'ago  le  tele  mie,  a  sedere,  e  cantando  una 
canzonetta  per  diletto  ,  o  ringraziando  con  qual- 
che inno  gli  Dei  della  loro  clemenza.  Ti  pare 
che  la  tua  vita  sia  da  uguagliarsi  alla  mia  ;  e 
non  vorresti  tu  essere  stato  piuttosto  una  rica- 
matrice agiata,  die  quel  grande  Omero  vaga- 
bondo sopra  la  terra? 

OMERO 

Ma  di  me  sono  scolpiti  busti  e  medaglie. 

RICAMATRICE 

Ma  io  ebbi,  finche  vissi,  vitto  e  danari. 

OMERO 

Ma  i  poemi  miei  sono  per  le  mani   de'  let- 
terali. 

RICAMATRICE 

Ma,    fiiich'io  vissi,    concorrevano  alla    casa 
mia  comperatori. 
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OMKRO 

Oh!  va,  ch'io  non  posso  più  sofferirti. 

RICA>IATR£CE 

Anzi  mi  dei  sofferire  fino  a  tanto  che  sarai 
della  tua  boria  guarito. 

OMERO 

Mi  vieni  tu  dietro  ancora? 

RICAMATRICE 

Ben  sai  che  sì.  0  consenti  di  livellare  i! 
tuo  ingegno  al  mio  ,  e  di  mettere  in  bilancia 
l'Iliade  e  l'Odissea  co'  miei  ricami,  o  ti  tem- 
pesterò colle  parole  in  eterno. 


DIALOGO 
IPPOCRATE     E     CARONTE. 

IPPOCRATE 

Oh  ì  oh  !  tu  sudi  molto  !  Ti  gocciolano  i 
capelli.  Che  vuol  dire  che  tu  se ,  così  trafelato 
e  ansante? 

CARO.NTE 

Vuol  dire  che  ad  ogni  modo  io  legherò 
questa  mia  sdrucita  barca  alla  riva  di  qua  ;  e 
clii  vuole  stridere ,  strida.  To  ho  tante  faccende 
che  non  ho  più  fiato  in  corpo.  Tu  vedi  pure 
eh'  io  sono  uno  Iddio  non  molto  giovane  ,  e 
da  non  poter  durare  a  tante  e  così  continue 
laliclin.  Approda  di  qua,  approda  «li  1;»  giorno 
e  notte,  io  non  ho  più  braccia,  ne  gambe.  Vedi 
come  le  mani  mie  ììoiio  indurate  da' calli.  Qui 
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fra  il  dito  grosso  e  f  indice  Ui  vedi  un  colore 
quasi  di  sangue.  Pensa  se  mi  duole.  Oltre  di 
che ,  a  caricare  così  spesso  la  barca  ,  io  non 
ho  tempo  da  ristopparla ,  ne  da  impeciarla , 
sicché  per  migliaja  di  spilli  T  acqua  d'Acheronte 
v'entra  da  più  lati,  e  si  diguazza  nella  senti- 
na, lo  fui  per  affondare  piiì  volte  j  e  sarebbe 
pure  un  gran  vitupero  che  un  Nume  si  trovasse 
imbrodolato  nel  fango ,  e  fosi.e  obbligato  a  me- 
nare le  braccia  e  le  mani  per  salvarsi. 

IPPOCRATE 

Caronte ,  ho  compassione  del  fatto  tuo  ;  ma 
ad  ogni  modo  non  saprei  che  fare  per  giovare 
a  questa  tua  fatica.  Tuttavia  confortati ,  che  la 
bellezza  dell'  anno  comincia  ad  aprirsi  costassi^ 
al  mondo  ,  e  vedrai  che  fra  poco  tu  non  avr.ii 
a  fare  tant' opera,  quanta  n'hai  fatta  fino  al 
presente. 

CARONTE 

Ognuno  mi  conforta  con  aglietti ,  e  intanto 
io  sono  senza  fiato.  Poi  credi  tu  eh'  io  .  presti 
punto  di  fede  a'  pronostici  tuoi  ?  Noi  ci  co- 
nosciamo. Egli  non  è  g'an  tempo  che  tu  se' 
venuto  quaggiij.  Oh!  quanto  può  egli  essere? 
Due  anni.  E  sai  tu  quante  ombre  io  solca  tra- 
gittare ,  le  quali  si  dolevano  del  fallo  tuo  ,  e 
si  querelavano  che  l' erano  uscite  fuori  delle 
polpe ,  mentre  che  tu  avevi  predetto  loro  la 
vicina  salute?  Sappi  ch'io  in  quel  tempo  avea 
una  gran  voglia  di  vederti  in  viso ,  e  di  cono- 
scere un  uomo  il  quale  affermava  con  tanta 
costanza  quelle  cose  che  poi  avvenivano  spesso 
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lulto  il  contrario,  e  !a.-.ciavale  in  iscritto^  ac- 
ciocché la  posterità  facesse  un  gran  conto  del 
suo  nome  e  dell'arte  di  lui.  Infine  tu  ci  veni- 
sti- io  ti  conobbi,  e  sperava  che  fossero  mi- 
norate le  faccende  raie  ;  ma  non  è  vero:  io 
ho  che  fare   quanto  due  anni  fa,  e  più  ancora. 

IPPO  GRATE 

Di  queste  faccende  tu  n'avrai  fino  a  tanto 
che  dura  il  mondo  :  né  tu  dei  però  incolpare 
l'arte  mia,  né  coloro  che  sono  dopo  di  me 
rimasi  sopra  la  terra. 

CARONTE 

Chi  n'  avrò  io  dunque  da  incolpare  ?  Io 
veggo  che  di  colà  ,  dove  non  bazzicano  i  di- 
scepoli che  tu  hai  lasciali ,  l' onsbre  ci  scen- 
dono di  rado,  e  piuttosto  slegatesi  dalle  mem- 
bra per  vecchiezza,  die  per  altro.  I  villaggi,! 
boschi  e  le  capanne  de'  pastori  non  mandano 
quelle  torme  d'ombre  alla  nostra  palude  che 
ci  vengono  dalle  castella,  dalle  città  e  da' più 
frequentati  borghi,  dove  si  studiano  le  battute 
de'  polsi.  Sicché  io  non  posso  dire  altro ,  se 
non  che  l'arte  tua  non  abbia  in  sé  quella  cer- 
tezza che  lu  vorresti  darmi  ad  intendere. 

JPPOCRATK 

Buono  ?  Io  non  t' ho  j)erò  detto  che  la  sia 
certa  j  anzi  ti  dico  che,  se  mai  la  fu  iucerla, 
la  diverrà  tale  da  qui  in  poi.  Tu  vedi  che 
gli  uomini  non  vivono  s('mj)re  ad  un  modo. 
Io  ho  liiite  le  mie  osservazioni  sopra  le  loro 
«'omplessioni  per  lutto  il  corso  dell'  età  mia , 
^  in  uu  tempo  in  cui  riveano  ad  una  forma  ; 
dalla  fpialc  nascevano  alcime  inleiinilà  che 
secondo  il   lcr)ore  della  vita  jirocedevano.  Che 
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so  io  quante  novità  debbono  accadere  in  mi- 
gliaja  d'anni?  Pensi  tu  che  la  cucina  si  farà 
sempre,  come  si  faceva  ai  tempi  miei?  Credi 
tu  che  sempre  saranno  gli  stessi  esercizj?  Che  per 
tutt'  i  secoli  le  stesse  passioni  signoreggeranno 
gli  animi  delle  genti  ?  Sai  tu  che  gli  uomini  , 
in  iscambio  di  camminare ,  non  si  dieno  un 
giorno  tutti  a  starsi  quasi  sempre  a  sedere  ? 
Prevedi  tu  tante  altre  cose  che  possono  av- 
venire ,  e  tante  altre  usanze ,  diverse  da  quelle 
d'oggidì,  le  quali  hanno  grandissima  influenza 
ne'  sangui  ,  ne'  muscoli ,  nei  nervi ,  nell'  ossa 
e  nelle  viscere  degli  uomini  ? 

CARONTE 

L'ufizio  mio  non  è  di  prevedere  tante  cose 5  ma 
dicoti  solamente  che  tu  medesimo ,  il  quale  ti 
tenevi  da  tanto  y  congiurasti  con  le  infermità , 
e  mi  desti  faccenda  troppo  piii  di  quello  che 
avrei  voluto. 

IPPOCRVTE 

Non  dire ,  Caronte ,  veramente  che  sia  stato 
io  quegli  che  ti  desse  faccenda  ,  ma  di'  piut- 
tosto che  la  colpa  fu  della  fretta  altrui  di  gua- 
rire. Che  vuoi  tu?  Le  genti  s'erano  ostinate  a 
credere  ch'io  non  potessi  mai  commettere  er- 
rore, e  si  credevano  ch'io  avessi  la  facoltà  di 
farle  ritornare  sane  e  fresche  in  un  giorno  ;  e 
però  s' io  andava  a  rilento ,  e  fattomi  osserva- 
tore  di  natura  ,  indugiava  a  scriver  loro  le  ri- 
cette ,  era  stimato  di  mal  animo  e  un  tristo 
uomo  che  non  mi  curassi  punto  della  saluto 
altrui  5  e  talvolta  anche  avveniva  che ,  perduto 
il  concetto  che  aveano  di  me ,  mi  slimavano 
ignorante  :  end'  io  stimolato  ;   e    spesso    centra 
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mia  voglia  ,  o  non  sapendo  anche  se  facessi 
bene  o  male  .  m'  affrettava  a  compiacere  l' in- 
fern)o ,  i  congiunti  e  gli  amiri  ,  da'  quali  era 
slordilo  alle  prime  visitazioni  ;  e  volevano  sa- 
pere la  qnalilà  del  male  ,  e  quello  che  ne  sa- 
rebbe avvenuto.  Otid'io  avea  inveiitato  un  certo 
eergoue  da  pronosticare,  che,  avvenissene  quello 
che  si  volesse  ,  si  potea  interpretare  secondo 
quello  ch'era  accaduto;  un  parlar  ,  con^e  chi 
dicesse  da  due  manichi ,  che  si  poteva  prendere 
infine  lauto  dalP  uno  ,  qiìanto  dall'  alUo.  Oltre 
di  «  he  m'  affrettava  talvolta  anche  da  me  me- 
desimo ,  e  sollecilamente  medicava  per  un'  al- 
tra ragione.  Impevocchè  tu  dei  sapore  che  j 
passati  alquanti  giorni  d'  (ma  infermità  ,  egli  è 
una  usa'ìza  in  Grecia  ciie  si  sogliono  chia- 
mare vaiie  persone  dell'arte  n<ìstra ,  acciocché 
tengano  intorno  ad  essa  consiglio;  e  tu  sai  bene 
che  ognimo  vuol  parere  da  qualche  cosa;  ond'io 
prevedendo  che  i  nuovi  consiglieri  avrebbero 
suggerito  chi  una  cosa  ,  chi  un'  allia  ,  per  non 
lasciar  loro  luogo  e  campo  a' suggerin)enli ,  e 
mo^lra^e  che  1'  intellclto  mio  avea  col  suo 
acume  già  il  tutto  abbraccialo  ,  ne'  primi  giorni 
della  malaitia  ,  senza  fiunto  attendere  che  na- 
tura mi  desse  più  ceili  segnali  di  quello  che 
ricliiefle.sse  ,  facea  cavar  sangue  allo  infermo 
dalle  braccia ,  da'  piedi ,  e  da  quante  parti  del 
corj'O  se  ne  può  trarre,  e  gli  cmpieNa  il  ven- 
tre di  pillole  j  di  polveri  e  di  tante  medicine  , 
the  i  sopiavvegnenti  consiglieri  erano  obbligati 
a  coiifessare  ch'io  a\  ea  fallo  quanto  d<lta\a 
l'arfr,  e  che  se  l'infeimo  moriva,  cu  suo  danno. 
Sicché  infine  io  ii'  acquistava  grandissima  lode , 
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e  non  era  chi  non  mi  giaJicasse  degno  di  ve- 
nerazione. 

CARONTE 

E  intanto  s'  accrescevano  a  me  le  fatiche  e 
gU  stenti. 

IPPOCRATE 

Che  volevi  tu  c!i'  io  facessi  ?  Ogni  nomo 
pensa  a'  casi  suoi.  S' io  avessi  fatto  altri  infanti , 
non  ci  sarebbe  stato  alcuno  ch^  fosse  venuto 
per  me  ;  là  dove  a  quel  modo  io  venni  fin 
da' re  e  da' principi  infilato,  e  mi  furono  dalle 
città  rizzate  le  statue.  Anzi  tanta  è  la  fama 
eh'  io  ho  acquistata  ,  che  da  qui  in  poi  le 
scritture  mie  audranno  per  le  mani  di  tutti , 
e  vi  saranno  fatte  tante  chiose  e  cementi,  che 
ne  sarà  euipiuto    il  mondo. 

CAIIONTE 

Comenli  ?  Perchè  ?  Non  hai  tu  forse  scritti 
chiari  i  pensamenti  tuoi,  sicché  ogni  uomo  gU 
possa  intendere?  Trattandosi  d'una  dottrinala 
più  di  tutte  l'altre  necessaria  alla  conservazione 
dell'umana  spezie,  almen  che  sia  tu  avresti 
dovuto  scrivere  con  evidenza. 

IPPOCRATE 

Scrivere  con  evidenza  sì  possono  quelle  cose 
che  s'intendono.  Io  ho  quasi  ogni  cosa  scritta 
co'  due  manichi.  Acutissimi  ingegui  prenderanno 
chi  un  manico  e  chi  l' altro ,  e  vi  diranno  so- 
pra il  loro  parere.  Ne  nasceranno  fra  loro  di- 
sputazioni  e  romori,  fra'  quali  sarà  sempre  il 
mio  nome,  e  risonerà  dall' un  partito  e  dal- 
l' altro ,  rimbalzato  di  qua  e  di  là  come  una 
palla.  Di  qua,  Caronte,  dee  nascere  la  mia  fa- 
ma ^  ed  essere  l'immortalità  mia  sempre  verde. 
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CARONTE 

E  di  qua  dee  nascere  ancora ,  che  mi  dovrà 
sudare  la  fronte  a  vogare  continuamente. 

IPPOCHATE 

Chi  sa  ?  Egli  potrebbe  anche  un  e;iorno  av- 
venire, die  avvedutisi  gli  uomini  della  bellezza 
della  sanila ,  si  dessero  ad  un  vivere  sobrio  e 
temperato  ,  e  fuggissero  ad  ogni  lor  potere  la 
calamità  dello  infermare,  e  la  furia  delle  me- 
dicine. Io  non  fui  già  sano  per  tutto  il  corso 
della  vita  mia  ,  e  non  credere  perciò  che  in- 
gojassi  ne  pillole,  né  lattovari,  come  gli  faceva 
ingojare  ad  altrui. 

CARO^TE 

Tu  facevi  dunque  dell'arte  tua  come  si  fa 
della  spada.  Per  te  la  tenevi  nel  fodero  ^  e  la 
sguainavi  per  altrui. 

IPPOCRATE 

Io  non  ebbi  per  me  allri  speziali  che  la 
quiete  e  il  mangiare  parcamente.  Non  sì  tosto 
veniva  assalito  da  qualche  magagna  il  corpo 
mio,  che  io  ritiravami  nelle  mie  stanze,  e  guar- 
dandomi dall'  intemperie  dell'  aria  ,  e  dalT  eser- 
cizio della  gola  ,  e  da  tutti  gli  altri  disordini , 
attendeva  in  pace  che  la  natura  stabilisse  quello 
che  dovoa  fare  di  me  5  temendo  sempre,  s'io 
avessi  fatto  altrimenti,  d'andare  contro  alle 
leggi  sue ,  e  d' interrompere  le  sue  sapientis- 
sime disposizioni,  A  questo  modo  l'indovinai 
sempre,  fino  a  quell'ultimo  giorno  in  cui  mi 
fouvrtme  dipaitirmi  dal  mondo ,  e  nel  quale 
io  diedi  a  le  la  fatica  di  farmi  varcare  «piesla 
])alude. 
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CARONTE 

E  io  credetti  allora  che  mancando  tu  sulla 
terra,  non  dovessero  più  fioccare  tante  ombre 
quaggiù  ,  quanto  prima.  Vedi  granchio  eh'  io 
avea  preso  ! 

IPPOCRATE 

Che  vuoi  tu  fare?  Abbi  pazienza.  Credimi 
che  molto  maggiore  V  hanno  tutti  coloro  che 
venoono  alla  tua  barca. 


o 

CARONTE 


Orsù,  poiché  mi  sono  riposato  alquanto, 
egli  mi  pare  al  presente  d'essere  ritornato  di 
miglior  umore  di  prima.  Farò  a  modo  tuo ,  Ip- 
pocrate.  Ai(ho. 

IPPOCRATE 

Sì,  va,  e  voga. 


Simile  mente  al  fumo  degV  incensi 

Che  if'era  immaginato ,  e  gli  occhi  e  'l  naso 
Ed  al  sì  ed  al  no  discordi  finsi. 

Baste  ,  Purgat.  X. 

ARISTOFANE  k  IL  MANTEGNA  pittore. 

ARISTOFANE 

Tu  solo ,  o  valent'  uomo  ,  potresti  nelle  oc- 
correnze mie  ajutarmij  e  perciò  io  vengo  a  te, 
acciocché  con  la  tua  intelligenza  provvegga  me 
di  quel  lume  che  non  potrei  avere  da  me  solo. 

IL    MANTEGNA 

Tu  sai ,  o  Aristofane  ,  quale  sia  stato  sem«= 
pte  il  legame  fra  l'arte  tua  e  U  mia.  Tu  fosti 
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nel  mondo  poeta ,  io  pittore.  Queste  arti  sono 
sorelle  j  ond' è  nata  di  ciò  fratellanza  fra  noi. 
Chiedi  ad  oc:ni  modo,  che  tu  mi  ritroverai  sem- 
pre  pronto  a'  tuoi  cenni. 

ARlSlOFANE 

Ti  ringrazio.  In  breve,  ecco  il  bisogno  mio. 
Ho  ricevuto  questa  lettera  dal  mondo.  Me  la 
scrive  Poesia.  Ascolta. 

JmJTJSSIMO    FlGLirOLO 

u  Tu  avesti  sempre  uno  squisito  sapore  nel- 
«  1'  arte  mia.  Ricordomi  di  quel  tempo  in  cui 
"  facesti  con  sì  bella  e  nuova  inveì izione  di- 
«  scendere  costagg  ù ,  in  una  tua  commedia , 
«'  Bacco ,  a  fdre  un'  egregia  e  veramente  sa- 
«  porita  censura  de'  poeti  tragici  d' Atene.  Il 
«  tuo  giudizio  da  quel  tempo  in  poi  venne 
ti  grandemente  stimato  sul  monte  di  Parnaso, 
•<  Oia  io  mi  raccomando  a  te.  Aggirati  fra  le 
«  conversazioni  delle  poetiche  ombre  ,  e  vedi 
"  se  tu  ne  potessi  rimandare  al  ruondo  alcuna 
«'  delle  più  ujassicce.  Ti  direi  rhe  tu  prociuassi 
"  di  rimandarci  Omero  ,  o  il  Milton  3  n)a  T  uno 
«■  fu  greco  j  e  P.'illio  inglese,  e  la  mia  intenzione 
"  si  è  che  quello  che  tu  rimanderai ,  sia  ita- 
«<  lianOj  volendo  io  che  V  Italia  ne  sia  rifornita: 
«'  vedi  qiial  di  loro  saicbbe  più  al  caso.  Kgli 
«'  è  il  \  ero  che  potrei  eleggere  io  medesima  5 
"  ma  le  varie  opinioni  ch'io  odo  quassù,  mi 
"  hanno  cosi  conlmbato  e  posto  sossojira  il 
«'  rervello  ,  che  non  )io  più  fiducia  nel  mio  di- 
«•  S'frnimento.  Chi  vuole  che  l' arte  mia  sia 
«•  ad  un  modo  ,  chi  ad   un  altro.  (ìhi  viene  al 
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mio  tempio  ad  offerirmi  ciondoli ,  liscio , 
liei,  ghirlande  di  fiori,  mazzolini  d'eibe  e 
altre  chiappolerie  da  fanciulli ,  e  di  questi 
ho  io  il  tempio  ripieno  ,  che  cantano  sempre 
canzonette,  madrigali ,  soneltini ,  de' quali  ho 
sì  pieni  gli  orecchi,  che  n'ho  intronalo  l' in- 
trllelto.  Alcuni  fanno  una  gargagliata  di  ma- 
terie di  nessuna  importanza ,  tirate  in  aUo  con 
le  carrucole  di  certi  paroloni  che  non  hanno 
altro  che  suono  e  romore ,  i  quali  tolti  via 
dall'argomento,  ne  rimane  una  cesta  d'os- 
sicini senza  midollo ,  ch'io  non  so  come  po- 
teano  starsi  Y  uno  all'  altro  congiunti  5  anzi 
una  nebbia  leggierissima  che  se  ne  va  in  aria. 
La  somma  è ,  eh'  io  sono  stordita  e  quasi  im- 
pazzata ,  ne  da  me  certamente  sono  piiì  atta 
a  giud'care  il  bene  e  il  male.  Quanto  io  ancora 
conosco ,  si  è  che  a  questo  modo  l' Italia  non 
si  fa  più  onore  appetto  all'altre  nazioni:  e 
quello  di  che  ti  maravigUerai  grandemente , 
si  è  che  nella  Germania ,  in  que' freddi  e 
rigidi  climi ,  dove  gì'  impetuosi  venti  soffiano 
continue  procelle  e  nuvole  che  rovesciano 
nevi  e  pruine,  si  sono  oggidì  innalzati  gl'in- 
gegni ,  e  hanno  adattalo  quel  loro  faticoso 
idioma  alle  dolcezze  dell'  arie  mia ,  sicché 
escono  prelibati  poemi,  i  quali  vengono  dal- 
l' altre  nazioni  ne'  loro  linguaggi  trasferiti.  Io 
non  posso  dimenticarmi  di  quel  grande  smore 
che  ]  orlai  sempre  all'Ilalia,  dalla  quale  venni 
per  lungo  tenipo  onorata;  e  mi  duole  gran- 
demente di  vedere  che  le  Muse  a  poco  a 
poco  r  abbandonano  ,  e  se  ne  vanno  ad  abi- 
«  tare  fra  le  altissime  montagne  settentrionali , 


\ 
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sclierzando  più  volentieri  per  tutto  altrove, 
che  ne'  lieti  e  fioriti  italici  giardini  ,  dove 
parea  già  che  avessero  posta  la  sede  loro. 
Fratel  mio  ,  mi  ìi  raccomando  :  fa  elezione 
coslaggiTi  a  tuo  piacere  d'alcuno:  esamina  un 
certo  antico  Dante  ,  un  certo  meno  antico 
Petrarca  5  vi  troverai  un  Ariosto ,  un  Tasso , 
che  furono  già  colonne  dell'  arte  mia.  Pensa 
qual  d'  essi  potesse  giovar  meglio  alla  mia 
intenzione.  Bilancia,  misura,  e  fa  qup  lo  che 
credi  il  meglio.  Mi  ti  raccomando.  Addio  » . 

IL    MANTEGMA 

Poesia  ,  fratel  mio  ,  in  questa  così  lunga  let- 
tcra  t'  ha  dato  una  gran  faccenda. 

ARISTOFANE 

Egli  è  appunto  per  questo  eh'  io  ti  dimando 
in  ciò  1'  opera  tua. 

IL    MANTEGNA 

Buono  !  Fui  fors'  io  poeta  ? 

ARISTOFANE 

No  5  ma  tu  fosti  pittore  5  e  sendo  stato  tale  , 
sei  anche  obbligato  a  riconoscere  quali  sieno  le 
belle  e  le  buone  parti  della  poesia,  sorella  car- 
nale della  tua  arte. 

IL    MANTEGNA 

Oh  !  questo  vorrei  io  ben  sapere ,  che  un 
pittore  fosse  obbligato  ad  essere  poeta. 

ARISTOFANE 

Non  ti  dico  questo  io  ,  ma  dicoti  solamente 
che  tu  se'  obbligato  a  sapere  quali  sieno  i  buoni 
poeti  e  quali  i  non  buoni. 

IL    MANTEGNA 

Im  (jual  forma  ? 
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ARISTOFANE 

In  questa.  Odimi  ;  e  rispondi.  Quali  cose  di- 
pingevi tu  quando  eri  al  mondo  l 

IL    MANTEGNA 

Tutte  quelle  che  mi  cadevano  sotto  agli  oc- 
chi :  case  ,  castella  ,  alberi ,  uomini ,  donne  , 
animaUj  uccelli^  aria,  sole,  stelle. 

ARISTOFANE 

E  donde  traevi  tu  tutte  queste  cose  ì 

IL    MANTEGNA 

Da  natura^  dov' io  le  vedea. 

ARISTOFANE 

E  con  quale  artifizio  le  traevi  tu  ,  per  così 
dire ,  di  mano  a  natura  ,  per  riporle  sopra  una 
muraglia,  o  sopra  una   tavola? 

IL   MANTEGNA 

Stemperava  certi  colori  principali,  e  di  poi 
gli  accozzava  insieme ,  e  ne  facea  riuscire  tutto 
quello  e'  hai  udito. 

ARISTOFANE 

E  sai  tu  che  tu  non  facesti  altro ,  fuorché 
quello  che  fanno  i  poeti  ?  Eglino  ancora  altro 
non  fanno  che  dipingere  quelle  stesse  imma- 
gini che  tu  solevi  •  se  non  che  in  iscambio 
dell'  accozzare  insieme  colori  ,  hanno  la  tavo- 
lozza dell'  abbicci  ,  e  (ante  volte  e  così  diver- 
samente accozzano  le  lettere  di  quello  che  di- 
pingono, come  i  pittori  con  le  loro  terre;  e 
fanno  quadii  e  parole.  Ti  ricordi  d' aver  mai 
letto  Dante? 

IL    MANTEGNA 

Sì,  io  lessi  l'opere  sye,  e  me  ne  ricordo 
benissimo. 
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ARISTOFANE 

Or  bene,  poicbè  te  ne  ricordi,  considera  iì 
poema  di  lui,  secondo  l'intenzione  della  pit- 
tura,  e  dimmi  s'egli  fu  buon  pittore. 

IL    ^ANTKGNA 

Lasciami  un  poco  rientrare  in  me  medesimo, 
sicché  concentrato  ne'  pensieri  miei  io  stia  così 
un  pochetto  rugumando  ed  esaminando  da  me 
a  me. 

ARISTOFANE 

Sì:  fa  pure.  Oh!  quali  atti  fai  tu?  Egli  mi 
pare  che  tu  abbia  appunto  iiisianzi  a  te  una 
tela ,  e  che  tu  faccia  quegli  stessi  cenni  che 
faresti  se  tu  dipingessi.  Ah  !  ah  !  tu  aggrotti 
le  ciglia ,  e  pig'ii  il  viso  in  fuori  !  Questo  e 
buono  indizio.  Egli  ti  par  di  vedere. 

IL    TIANTKGNA 

Aristofane,  io  ti  ringrazio  di  cuore:  tu  m'hai 
fatto  a\  vedere  di  cosa  della  quale  non  mi  sa- 
rei awetluto  giammai.  Costui  fu  uno  de'  più 
massicci,  vigorosi  e  nerboruti  pittori  ch(?  fos- 
sero al  mondo.  Oh  che  colpi  maestri!  Oh  che 
tratti  da  grande  uomo!  baldanzosi,  maschi, 
sicuri,  senza  li'uore!  Dante,  benedette  ti  sieno 
le  mani  e  la  fantasia. 

ARISTOFANE 

Trovi  tu  dunque  che  la  fantasia  sua  sia  ca- 
pace ? 

IL    MANTF.GNA 

Pii*i  di  qualunque  altra  ne  avesse  mai  l' Ita- 
lia. Ti  par  f»or'0  cli'egli  l'avesse  di  t.iiila  forza, 
che,  sdegnando  una  comune  e  dozzinale  inven- 
zione ,  iinnwiginasse  di  .spiccarsi  dal  mondo 
in    cui  vivcNu,    per  discendere    colla  mente   in 
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Inferno ,  entrare  nel  Purgatorio ,  e  salire  in 
Paradiso  ?  Non  vedi  tu  quanto  vigore  egli  do- 
vea  sentirsi  a  bollire  nel  sangue,  e  quanta  at- 
titudine egli  dovea  avere  ad  ogni  genere  di 
pittura,  dappoich'egli  intraprese  di  ritrarre  or- 
ribilità maggiori  di  tutte  l'altre,  di  fare  quadri 
compassionevoli ,  e  finalmente  di  dipingere  bel- 
lezze tali,  che  ogni  altro  occhio  d'uomo  non 
avrebbe  potuto  durare  in  faccia  a  quelle.  Vedi 
tu  quanta  varif  tà  ?  Egli  si  suol  pur  dire  che 
ogni  uomo  ha  la  sua  attività  particolare  j  per 
modo  che  alcuni  riescono  felicemente  a  dipin- 
gere animali,  chi  selve,  chi  paeselli,  chi  uo- 
mijii  ;  costui  fu  sì  valente  uomo ,  che  seppe 
dipingere  ogni  cosa,  e  tale,  che  non  di  leg- 
gere, ma  di  vedere  ti  sembra  quello  che  leggi, 
anzi  di  veder  l'anima  a  vivificar  le  sue  pittu- 
re j  sì  che  tutto  è  movijnento  e  vita. 

ARISTOFANE 

Tutto  è  movimento,  è  vita?  In  qual  modo? 
Dimostrami. 

IL    MANTEGNA 

Che  vuoi  tu  ch'io  dica?  Egh  è  tutto  pit- 
tura. Io  te  ne  posso  adduire  un  picciolo  esem- 
pio tratto  dal  principio  del  suo  libro.  Come 
avresti  detto:  Io  avea  trentacinque  anni;  mi 
ritrovava  avviluppato  ne'  vÌ7J,  vedeva  la  virtìì, 
voiea  seguirla:  lussuria,  superbia,  avarizia  mi 
contrastavano  j  mi  \alsi  della  ragione  per  fug- 
gire da'  vÌ2J,  e  divenire  virtuoso? 

AUISTOFALVE 

Che  ne  so  io  ?  Appena  la  mi  sembra  mate- 
ria da  pittura  a  me. 
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IL    MANTEGNA 

E  tuttavìa  di  questa  materia  semplice  e  morale 
egli  si  forniò  J'jn\euzione  d'un  quadro  di  strade, 
di  selve,  di  n)onte  e  d'animali  così  bene  rego- 
lato, e  con  tanta  vivacità  dipinto,  che  pare 
piuttosto  cosa  viva  che  peunelleg^iata.  Eccoti. 
La  metà  della  sua  vita  nella  sua  fantasia  è  di- 
venuta im  carnmino,  i  vizj  un  bosco  intralcia- 
to, ia  virdJ  è  uno  splendore  di  sole  che  veste 
co'  suoi  raggi  un  alpestre  colle,  la  lussuria  è 
una  lonza,  la  superbia  un  lione ,  l'avarizia 
una  lupa ,  la  ragione  Virgilio.  Vedi  quadro 
eh' è  questo!  Com'è  tutto  animato!  Immagi- 
nalo: due  figure  d'uomini  vivi  sono  le  princi- 
pali, uno  combattuto  da  tre  fiere,  impacciato 
dalla"  selva,  spaventato  dal  timore  di  vicina 
morte  j  un  altro  che  con  atto  di  cortesia  gli 
promette  ajuto,  uno  splendore  di  sole  che  un 
dirupato  monte  illumina  co'  suoi  raggi.  Qual 
altro  quadro  vorresti  che  meglio  ti  movesse  il 
timore,  la  compassione,  e  destasse  in  te  la 
speranza?  E  sappi  ch'io  non  t'ho  detto  a 
mezzo  la  .sostanza  d'esso  quadro,  la  quale  non 
si  può  dipingere  con  altre  parole,  che  con  le 
sue  proprie,  e  non  si  può  bene  scoprire  chi 
non  la  vede  quale  è  uscita  del  suo  proprio 
cervello. 

ARISTOFANE 

A  quello  che  tu  brevemente  mi  narri  ,  egli 
mi  pare  di  comprendere  in  questo  poeta  ([nel 
cervello  ch'ebbe  già  il  nostro  Ouxmo,  il  (juale 
vestiva  le  passioni  e  gli  crnf'ni  natiuali  con 
nuove  e  miuibili  ligure  ,  dando  loro  corpo  e 
attitudini   varie    e    piene    di    magnificenza  •    nel 


PARTE  SECONDA.  287 

che  veramente  10  stimai  sempre  che  stesse 
riposta  la  vera  poesia.  Anzi  io  medesimo 
tenni  sempre  questo  modo ,  come  potresti  ve- 
dere se  tu  leggessi  le  mie  commedie^  ma  non 
trattandosi  ora  di  me,  lasciamo  andare  quel 
che  fec'iOj  e  ragioniamo  di  Dante.  Quasi  quasi 
indovinerei  qua!  fosse  la  qualità  del  suo  cer- 
vello. 

IL    MANTEGNA 

Dimmelo^  e  io  ti  dirò  poi  se  tu  avrai  dato 
nel  segno. 

ARISTOFANE 

Egli ,  per  quanto  ne  posso  giudicare ,  do- 
Tclte  essere  una  di  quelle  teste  che  se  ne 
vanno  tutte  in  fiintasia  ed  in  immaginazione , 
di  quelle  che  ritrovano  ceiti  loro  idoli  co' 
qiiali  vestono  tutti  quegli  oggetti  che  s'aj^pre- 
sentano  innanzi  a  loro;  i  quali  idoli  divengono, 
per  così  dire,  corpo  delle  peniate  che  fanno,  e 
toccano  più  gagliardamente  l'animo  degli  ascol- 
tatori. Essendo  egli  certo  che  molto  più  di 
movimento,  di  \ita  e  d'azione  può  ricevere 
una  figura  corporea  uall'imilazione,  che  le  cose 
astratte  ed  intellettive,  per  quanto  tieno  belle 
ed  ingegnose.  Per  la  qual  cosa  non  potrà  mai 
essere  perfetto  poeta  colui  il  quale  non  avrà 
tale  fantasia  ,  e  così  atta  a  ridurgli  a  corpi  di- 
nanzi tutte  le  sue  intenzioni  ;  imperciocché  do- 
vendo egli  principalmente  dilettare ,  non  po- 
trebbe mai  pervenire  a  questo  grado,  se  non 
alletta  e  non  incatena  i  sensi ,  i  quali  non 
saranno  mai  arrestali  altro  che  da  oggetti  \isi- 
bili ,  palpabili  e  soggetti  finalmente  alìa  facoltà 
de'  sen^i.    La    fantasia   di    Dante    avea    questo 
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bellissimo  dono  ;  e  andò  per  quella  medesima 
via  die  fu  calcaia  da'  maggiori  poeti,  i  quali, 
seguendo  il  princi[>io  da  me  detto,  diedero 
membra  e  corpo  ad  ogni  cosa.  Può  ,  è  vero , 
Tarmonia  de'  versi  confortare  V  orecchio  ,  se 
essa  descriverà  le  limpide  acque  d' un  fiume 
che  scorre ,  o  il  soffio  de'  venti  che  mormora 
tra  le  s^lve  ;  ma  darà  b-ne  altro  diletto  la  pit- 
tura d'una  Najade  appoggiatasi  all'urna,  don- 
d' escono  l' acque  di  quel  fiume ,  e  d' Eolo 
che,  spalancala  una  prigione,  lasci  andare  in 
libertà  i  venti  ,  i  quali  in  figura  di  Genj  o 
Pemonj  mettano  sossopra  il  mondo  co'  soffj 
loro.  Dimmi,  dico  io  il  vero?  fu  di  questo 
genere  la  fantasia  di  Dante  ? 

IL    MANTEGNA 

Sì ,  fu  ;  e  tu  di'  bene.  Nelle  sue  mani  ogni 
cosa  prendeva  nervi ,  pol|)e ,  ossa  e  sangue. 
E  quello  che  piìi  ti  farebbe  maravigliare,  si  à 
che  le  parole  sue  medesime  hanno  un  colorito 
pieno  di  tanta  forza,  che  tu  diresti  le  cose  sue 
essere  più  presto  scolpite ,  che  dipinte. 

ARISJOFANE 

Quanto  è  alle  parole  ,  io  ho  seni  to  a  dire 
che  le  sono  dure,  stiracchiale,  e  di  quelle  che 
non  sono  mai  slate  al  mondo  altro  che  in  sua 
bocca. 

IL     VIANTF.GNA 

Tu  l'avrai  sentito  a  dire  a  certi  novellini 
porti  j  i  quali  con  cento  vocaboli  d'  erbe  ,  di 
fioii,  d'acque  e  fl'altre  coselhiie  scrivono  ogni 
loro  argomento.  Egli  è  il  vero  che  le  voci  u.sate 
da  lui  sono  oggidì  antiche  ,  ma  non  lo  ermo 
a'  lempi  suoi,  ne' quali  ogni  scrittole  conleiu- 
j)oranco  le  u.sava. 
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ARISTOFANE 

Orsù ,  non  altro.  Vediamo  un  poco  quali  siano 
gli  altri  poeti. 


Non  refirt  quain  multos ,  sed  quain  Innos  habea^. 
Ses.  Epist.  XLV. 

Non  importa  che  sieno  molti,  ma  buoni. 
ARISTOFANE    e    PETRARCA. 

ARISTOFANE 

La  notizia  eh'  io  ebbi  dell'  umore  di  Dante , 
eh'  anche  tra  queste  ombre  conserva  non  so 
che  del  fantastico,  del  rigido  e  dello  strano, 
mi  ritenne  dal  favellare  a  lui  medesimo  5  ma 
non  ho  già  teco  questo  sospetto,  o  gentilissimo 
Petrarca  ,  il  quale  ne'  costumi  tuoi  conservi 
anche  quaggiù  certi  delicati  modi  e  certa  cor- 
tesia ,  che  non  veggo  in  altri  poeti.  Per  la  qiial 
cosa  ho  affidato  a  te  liberamente  il  segreto 
scrittomi  da  Poesia;  e  ti  prego  che  tu  mede- 
simo mi  spiani  quali  furono  le  tue  regole  e 
i  modi  tenuti  da  le  nel  comporre  i  tuoi  versi. 
Tu  sei  schietto,  e  di  buona  pasta*  so  che  lo 
farai  volentieri. 

PETRARCA 

Quantunque  io  m'arrechi  a  grandissimo  onore 
che  tu  venga  a  me  a  ragionare  d' un' arte  ch'io 
esercitai  su  nel  mondo ,    imperciocché    in    tal 
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modo  dimostri  di  far  qualche  conto  dell'inge- 
gno mio:  sappi  però  ch'io  non  mi  lascio  punto 
traportare  dalla  vanagloria    E  quanto  è  a  poe- 
sia, io  terrò  sem[)re  per  mio  padre  e  maestro 
quel  Dante  che  tu  hai  nominato;   da  cui,  non 
altrimenti  che  da  una  fonte  ,  uscirono  dopo  la 
morte  di  lui  in  Italia  le    scienze    e    le    buone 
arti  ,    delle    quali ,    dopo    i    migliori  secoli  de* 
Latini  ,    appena    era    conosciuto    più    il  nome. 
Immagina  ch'egli   fosse    tra    gF italiani    ingegni 
una    tromba    che  gli  destasse    dal  sonno ,  anzi 
dalla  morte,  e  gli  facesse  aprire    gli    occhi    al 
raggio  delle  santissime  dottrine,  alle  quali  non 
erano    più    umani   sguardi    che    s' innalzassero. 
Di  che  puoi   tu  vedere  da  te  medesimo  quanta 
fosse  la  forza  del  suo  intelletto,  poiché  fu  suf- 
ficiente a  scuotere  una  nazione  intera.   Non    sì 
tosto  egli  venne  di  qua,  che    nelle    scuole    fu 
jireso  il  suo  poema  per  le    mani    de'  maestri, 
e  si  cominciò  a    farne    pubbliche    spiegazioni , 
cementi ,  chiose  ,  e  a  snudare  la  sostanza    sua 
liniversalmente  ;  tanto  che  ne  riuscirono  parec- 
chi buoni  discepoli,  e  a  poco   a    poco    s'am- 
pliarono le  dottrine;  e  comechò  le    siano    poi 
giunte  a   maggior  luce ,  non  si  può  negare  che 
da  lui  non  d('riva>se  tanto  bene.  Sicché  tu  vedi 
quanto  io  rlcblja  essere  obbligato  a  lui ,  e  quanta 
jjlima  io  debba  fare  del  suo  superlativo  cervello. 
aristoiam: 
Kd  ecco  un  tratto  di  quella  tua  gentilezza  e 
bontà ,    cir  io    diceva    poc'  anzi.    Tu    non    sei 
torco  d;dr invidia-,  e  comecliò  il  nome  tuo  sia 
cch'brato  gcneralmoiile  dalle  voci  degli  nomini, 
non  perciò  se'  tu  punto  salilo  in  superbia  ,  nò 
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vuoi  combattere  la  celebrità  del  nome  di  lui.  Ma 
dappoiché  così  pensi  di  te  medesimo  ,  dmimi 
in  che  ti  credi  tu  inferiore  a  lui  ]  e  dimmi  an- 
cora se  ne' componimenti  tuoi  tu  credi  d'avere 
alcuna  parte,  nella  quale  tu  pensi  d'essere  a 
lui  superiore. 

PETRARCA. 

Oh  !  a  qual  ragionaaiento  m' inviti  tu  al  pre- 
sente? Pure,  poiché  a  te  così  piace,  farò  vo- 
lentieri quello  che  mi  domandi.  Prima  ti    dirò 
qual  differenza  io  giudico  che  passasse  fra' no- 
stri ingegni.  L' ingegno  suo  ,  per  quanto  a  me 
ne  sembra,    era    più    caldo,    robusto,    e    più 
vigoroso  del  mio.  Tutte  le    cose    che   in    esso 
entravano ,  prendevano  una  certa  forma   gran- 
de, virile  e  polputa,  che  oltrepassava  ogni  umana 
possanza.  All'uicontro,  quelle  ch'entiavano  nel 
mio ,  acquistavano  delicatezza  e  una    certa    li- 
matura, onde  prendevano  piuttosto  grazia,  che 
robustezza    E  Tu'-o  e  l'altro   fornimmo    poi   i 
nostri  intelletti  con  lungo  studio  e  con    molto 
sudore  e  fatica  5  nel  che  siamo  veramente  uguah, 
e  si  vede  che  un    uguale    amore    di    gloria    ci 
traportava.  E  voglio  che  tu  sappia  che   a  qua' 
tempi,  non  senza    un    grandissimo    stimolo    di 
gloria  si  potoano  imparare  le  dottrine,  imper- 
ciocché non  erano  i  libri  allora  comuni    come 
sono    oggidì,    ma    pochi,    e    scritti    a    penna  ^ 
sicché  s'avea  a  spendere  gli  occhi  per   acqui- 
starne un  picciolo  numero.  E  appresso  quando 
gli  avevi  alle  mani,  se  ne  volevi  trarre  il  sugo, 
eri  obbligato  a  leggerli  da  capo  a  fondo  ,   im- 
perciocché non  v'erano  allora  le  diligentissime 
tavole ,  né  i  copiosissimi  indici ,   ne'  quaU    per 
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lo  più  i  leggitori  acquistano  a  questi  tempi  la 
loro  dottrina  j  e  vanno  come  chi  dicesse  alla 
mensa  appareccliiata,  prendendosi  que' bocconi 
che  vogliono,  e  facendo  gran  mostra  di  let- 
terati con  poca  fatica.  Ma  lasciamo  andare.  Il 
mio  antecessore  si  riconobbe  poeta  fin  da' primi 
suoi  anni;  il  cbe  non  avvenne  a  me,  che  co- 
minciai ad  avvedermene  piii  tardi.  L' uno  e 
l'altro  fummo  Fenduti  accorti  della  nostra  poe- 
tica facoltà  da  una  donna ,  ma  egli  ebbe  ira 
ciò  ventura  di  me  maggiore  5  perchè  ne'  primi 
e  quasi  puerili  anni  dell'  età  sua  gli  si  presentò 
la  sua  Beatrice  ,  e  a  me  non  così  per  tempo 
la  mia  Laura.  Queste  furono  le  due  faville 
che  accesero  in  noi  il  fuoco  poetico  ,  e  alle 
quali  siamo  entrambi  obbligati  di  quella  cele- 
brità che  di  noi  è  rimasa  al  mondo.  Ma  cia- 
scheduno di  noi  fece  il  cammino  alla  volta  del 
monte  Parnaso  secondo  il  suo  diverso  ingegno. 
Vedi  grandezza  e  maschia  forza  che  fu  la 
sua  !  Non  solo  egli  ripose  la  donna  sua  nel- 
r  altissima  sede  de'  cieli  ;  ma  la  immaginò  sua 
guida  per  quel  lunghissimo  viaggio  ch'egli  fece 
in  Inferno,  al  Purgatorio  e  al  Paradiso;  e  co- 
mechè  non  sempre  la  si  vegga  in  ogni  luogo, 
pure  tutta  è  opera  di  lei  3  e  colà  dov'  egli  la 
fa  apparire  la  jìrinia  volla  ,  non  è  umano  in- 
telletto che  potesse  immaginare  tanta  gran- 
dezza; sicché  il  nome  di  Beatrice,  a  chi 
legge  r  opera  di  lui ,  è  1  imaso  maraviglia  e 
stupore. 

AnisroFANE 
Io  non  credo  però  che  nel  mondo  sia  pimto 
mfcriorc  il  nome  «li  Laura  a  (jucllo  di  Beatrice. 
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Tu  l'hai  con  tante  belle  e  rare  lodi  commen- 
data ,  eh'  ella  è  nelle  memorie  degli  uomini 
viva  oggidì,  non  altrimenti  che  se  fosse  an- 
cora sulla  terra. 

PETRARCA 

È  vero  :  feci  anch'  io  dal  mio  lato  quanto 
potei  ,  e  mi  riuscì  di  renderla  celebrata  e  fa- 
mosa. Ma  io  non  voglio  però  gloriarmi  d' aver 
saputo  trarre  dall'  amor  mio  un  onore  uguale 
a  quello  di  lui  ;  perchè  egli  seppe  dallo  sti- 
molo di  quello  trarre  l'imitazione  di  mille  cose 
di  natura  ;  e  io  non  seppi  altro  fare ,  che  di- 
pingere l' amorosa  passione  in  mille  facce  ,  è 
vero,  ma  sempre  l'era  però  quello  stesso  ori- 
ginale eh'  io  avea  davanti  agli  occhi ,  e  non 
altro. 

ARISTOFANE 

Questa  è  veramente  tua  modestia.  Non  si 
vuol  però  dire  che  quello  sia  il  solo  ingegno, 
il  quale  spazia  per  molte  invenzioni  j  ma  quello 
altresì  ^  il  quale  in  un  argomento  solo  ritrova 
col  suo  acume  e  con  la  sua  sottigliezza  tutte 
quelle  particolarità  e  circostanze  che  gli  altri 
non  aveano  vedute.  E  se  tu  con  l' intelletto 
tuo  hai  scoperto  tante  minute  particolarità  nella 
vita  amorosa  ,  non  dirò  che  tu  avessi  minore 
forza  dell'altra  poeta.  Di  grazia j  dimmi  in  qual 
forma  dipingevi  e  imitavi  tu  co'  tuoi  versi  V  amo- 
rosa passione. 

PETRARCA 

Io  avea  già  per  lungo  tempo,  come  ti  dissi, 
fornito  r  ingegno  mio  di  molte  notabili  cogni- 
zioni ,  le  quali  avea  io  già  sparse  in  parecchi 
libri  che  durano  ancora  al  mondo,  quando  mi 
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venne  veduta  quella  Laura ,  di  eh'  io  ti  parlai. 
Io  non  so  come  in  un  subito  que'  miei  pensieri  ^ 
che  andavano  prima  sparsi  in  molte  parti,  fe- 
cero massa  tutti  in  un  luogo ,  e  si  rivolsero  tulli 
a  questa  donna,  la  quale  divenne  più  padrona 
dell'intelletto  mio,  di  quel  che  fossi  io  medesi- 
mo ;  e  fuori  di  lei ,  io  non  vedea  altra  cosa.  Una 
sua  occhiata,  un  cenno,  un  sorriso,  l'andare, 
lo  stare  incominciarono  a  parermi  cose  d' im- 
portanza ;  onde  mi  diedi  a  dipingerle  in  versi, 
e  non  so  in  qual  forma  tutto  quello,  che  stu- 
diato avea ,  si  convertiva  in  ornamento  delle 
mie  pitture.  Furono  queste  vedute  dagli  uomini, 
e  piacquero;  onde  al  pungolo  dell' amore  s' ag- 
giunse anche  quello  della  gloria;  sicché  sempre 
più  animato  e  traportato  dall'  interno  vigore , 
mi  diedi  a  dipingere  lei  e  me  medesimo.  Io 
studiava  allora  il  mio  cuore,  come  si  leggono 
i  libri:  anzi  con  molto  maggiore  attenzione  ,  o 
ad  ogni  suo  picciolo  movimento  di  speranza  , 
di  timore,  di  doglia,  o  d'altro,  intrinsecatomi 
in  me,  ritrovava  infinite  circostanze  che  abbel- 
livano ed  accrescevano  le  mie  interne  affezioni  ; 
onde  tostamente  le  coloriva  e  le  vestiva  con 
le  parole,  imitando  di  fuori  quel  ch'io  sentiva 
di  dentro,  e  facendo  un  quadro  di  quello  che 
sente  ognuno.  Di  che  avveniva  che  ogni  uomo, 
vedendo  la  rappresentazione  di  quanto  ha  in 
se,  arrestatasi  volentieri  a  vedere,  erilro\a\a 
la  somiglianza  de' sentimenti  suoi  nelle  mie  pit- 
ture, e  maravigliavasi  che  ogni  picciola  pas- 
sioncfllri  potesse  avere  l.uitu  corpo,  e  si  potesse 
ridurre  a  ritratto;  e  diceva  fras^:  Egli  è  vero, 
egli  è  vero:  vedi   ch'io  iioi\    m'era    avveduto 
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di  quello  eh'  io  avea  in  me  ,  e  costui  ha  saputo 
cavarne  figure  die   quasi  vivono. 

ARISTOFANE 

E  ti  pare  d'aver  fatto  sì  poco?  Egli  è  bene 
il  vero  che  tu  hai  preso  un  argomento  univer- 
sale ,  e  che  il  vizio  comune  sarà  stato  cagione 
della  grande  accoglienza  fatta   all'  opere  tue. 

PETRARCA 

No  ,  Aristofane ,  no ,  il  vizio.  Imperocché  io 
voglio  che  tu  sappia  eh'  io  non  dipinsi  altro 
dell' amorosa  passione,  fuorché  quanto  è  in  essa 
di  nobile  ,  di  gentile  e  di  garbato  ,  lasciando 
indietro  tutto  quello  che  può  descriversi  facil- 
mente da  ogni  ingegno  ravvolto  nelle  sozzure 
e  nel  fango.  Molte  parti  sono  in  natura  che 
hanno  infinita  bellezza,  e  molta  bruttezza.  Quel- 
la imitatore  che  si  dà  al  dipingerla,  dee  scegliere 
quanto  ha  di  più  bello ,  e  questo  imitare.  Chi 
così  non  fa  ,  non  può  essere  chiamato  buon 
pittore,  ma  di  quelli  che  traggono  la  somiglianza 
da'  difetti,  dall' aggravare  col  pennello  le  spro- 
porzioni, e  fare  que'  ritratti  che  si  chiamano 
caricature.  Da  ciò  io  mi  sono  guardato  sempre 
come  dal  fuoco. 

ARISTOFANE 

Egli  si  può  dunque  dire  che  tu  sia  stato  il 
primo  pittore  di  questo  genere. 

PETRARCA 

Di'  come  vuoi.  Quanto  è  vero  si  è  che  cer- 
tamente i  tuoi  Greci  ,  né  i  Latini  che  vennero 
dopo  di  quelli ,  non  immaginarono  mai  di  scri- 
vere cose  amorose,  traendole  al  verso  dell'o- 
nestà: né  mai  fu  tra  loro  chi  ritrovasse  nel  suo 
cuore  que'  principj  ch'io  pure  ritrovai  nel  mio; 
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comechè  fossero  stati  avvisati  dal  vostro  Pla- 
tone che  pur  v'erano.  Sicché  veramente  si  può 
dire  che  a'  tempi  nostri  io  fossi  quel  primo 
che  con  le  mie  pitture  risvegliassi  questa  co- 
gnizione in  Italia  ,  la  quale  durò  parecchi  anni 
anche  dopo  la  morte  mia,  finché  vennero  nuovi 
poeti,  i  quali  imitarono  natura  in  altro  modoj 
e  io  rimasi  dimenticato. 

ARISTOFANE 

Amico  mio,  a  quanto  tu  hai  ragionato  fino 
a  qui,  io  veggo  che  tanto  Dante,  quanto  tu 
sareste  necessari  al  mondo.  L'uno  e  l'altro 
siete  stati  due  egregi  pittori*  Tuno  per  li  suoi 
colpi  fieri  e  arditi,  e  l'altro  per  la  sua  dilica- 
tezza.  Ma  del  tuo  stile  tu  non  m'hai  fino  a  qui 
detio  cosa  veruna. 

petkarca 

Quanto  è  allo  stile,  ti  dico  io  bene  ch'egli 
nii  pare  in  questa  parte  d'averne  superato  il 
mio  antecessore.  Io  ebbi  l'orecchio  alquanto  più 
armonioso  di  luij  i  tempi  miei  usavano  parole 
alquanto  più  purgate,  soavi,  e  più  lontane  dalla 
corruzione,  dond' erano  nate.  Ebbi  sempre  pen- 
iiiero  alia  dolcezza  ,  alla  varietà ,  alla  grazia .  e 
talora  anche  alla  forza ,  secondo  che  mi  pareva 
the  con\enissc  agli  argomenti  ch'io  avea  alle 
rj;ani.  Ma  tu  vedi  bene  eh'  egli  è  gran  diversità 
anche  ha  il  descrivere  le  cose  grandi  di  Dan- 
te, e  una  passione,  come  fijc' ioj  onde  non  è 
maraviglia  se  in  questa  parte  mi  riuscì  d'es- 
sere più  so.ive  di  lui.  Pensa  che  il  mio  stile 
non  axrcbbe  però  potuto  mai  di|»ingn('  1' lulci- 
no.  Nel  che  giandement»?  s'ingannerebbero  tutti 
coloro,  i  (juali    volessero    prenderlo  da  me  in 
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altri  argomenti ,  fuorché  amorosi.  Come  sono 
diverse  le  materie,  così  sono  varj  i  colori  da 
dipingerle^  e  per  ritrarre  anche  le  materie  d'a- 
more non  è  buono  il  mio  stile  a  chi  non  sente 
nel  suo  cuore  quello  che  sentiva  io  medesimo , 
e  a  chi  non  guarda  quella  passione  con  quegli 
occhi ,  co'  quali  io  soleva  guardarla  quando 
l'imitava  col  mio  canzoniere. 

ARISTOFANE 

Oh  !  questa  ,  ti  so  dir  io ,  sarebbe  cosa  dif- 
ficile. Ho  parlato  quaggiù  con  parecchie  om- 
bre, le  quah  mi  rendevano  conto  a'  passati 
giorni  del  modo  del  far  all'amore  nel  mondo; 
e  a  quanto  mi  parve  d'intendere,  quando  si 
nomina  Platone ,  tutti  ne  ridono  sgangherata- 
mente. Sicché  egli  è  il  meglio ,  quando  il  tuo 
stile  non  è  buono  altro  che  per  li  Platonici, 
che  tu  rimanga  quaggiià,  e  che  vada  sulla  terra 
Dante. 

PETRARCA 

Lasciolo  andare  volentieri ,  e  dicoti  eh'  egli 
verrà  piij  facilmente  imitato,  perdi'  egli  ha  qua 
e  colà  una  certa  salsa  e  un  condimento  di  sa- 
tira che  può  dar  nelf  umore. 

ARISTOFANE 

Io  ne  scriverò  a  Poesia,  e  dirò  eh' è  stato 
anche  tuo  consiglio. 
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DIALOGO 

ALESSANDRO   MAGNO,    DIOGENE 
E    ALTRE   OMBRE. 

ALESSANDRO 

Egli  è  bene  il  vero  che  se  io  avessi  po- 
tuto vivere  più  a  lungo  nel  mondo ,  avrei  ac- 
cresciuta la  mia  fama ,  e  sarei  trascorso  dall'  un 
capo  air  altro  della  terra  con  T  esercito  mio  , 
abbattendo  città  ,  e  soggiogando  nazioni  ;  di 
che  avrei  avuto  maggior  gloria  che  qualunque 
altro  re  della  terra.  Ma  che  s'  ha  a  fare  ?  Quel 
gran  cuore  eh'  io  ebbi  nelF  assalire  città ,  nel- 
r  attaccare  eserciti ,  egli  è  bene  che  lo  porti 
meco  anche  in  questo  bnjo  della  seconda  vita. 
Io  non  era  però  immortale.  Quanto  è  alla  fa- 
vola deir  essere  figliuolo  di  Giove,  basta  ch'io 
la  dessi  ad  intendere  a' soldati  miei,  acciocché 
s'animassero  nelle  zuffe  ,  e  a  que' goffi  popoli  , 
contro  a' quali  io  movea  l'armi,  acciocché ,  ri- 
})Utando  d' aver  a  contrastare  con  la  prole  del 
sommo  Giove ,  venissero  sbigottiti  e  con  le 
piani  mo/zp  dallo  spavento  ad  azzulìarsi  meco. 
Quello  che  mi  duole  si  è,  ch'essendo  acco- 
stumato Alessandro  ad  avere  un  grande  accom- 
pagnamento intorno  e  una  calca  di  condottieri 
d'armi,  d' amici ,  di  servi,  di  schiavi,  egli  sia 
ora  stato  gittato  sopra  questa  riva  da  Caronte , 
nudo  e  solo  ,  tanto  eh'  io  non  vegga  alcuno  dn 
poterj^li  chiedere  la  via  ;  e  qui  è  liii'  aria  cosi 
grassa  e  nuvolosa ,  che  non  so  da  qual  parte 
drbha  andare. 
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DIOGENE 

Alessandro. 

ALESSANDRO 

Chi  mi  chiama  ? 

DJOGESE 

Colui  che  ,  slandosi  una  volta  nella  botte  a 
suo  grandissimo  agio  ,  ti  domandò  che  non  gli 
togliessi  quello  che  non  gli  potevi  dare.  Vedi 
tii  ora  s' io  ti  diceva  il  vero  ?  Qui  non  e'  è 
sole  ,  e  tutta  la  possanza  tua  non  ce  ite  po- 
trebbe far  entrare  un  raggio. 

ALESSANDRO 

Tu  sei  dunque  Diogene?  Oh!  quanto  m' è 
caro  il  rivederli.  Io  ti  giuro  che  quando  mi 
partii  da  te  ,  tanto  mi  piacque  la  sapienza  tua  , 
che  dissi  a  coloro  che  meco  erano  ,  che ,  da 
Alessandro  in  fuori ,  io  avrei  voluto  essere 
Diogene. 

DIOGEÌSF. 

E  io  non  avrei  voluto  essere  altri  che  que- 
gli eh'  io  era  ,  perchè  sapeva  che  tanto  era  in- 
fine l'essere  Diogene,  quanto  Alessandro.  Vedi 
tu  questi  luoghi  ?  Qui  scende  ogni  uomo  ;  e 
tanto  gli  è  l' essere  stato  con  un  robone  reale 
intorno ,  e  con  lo  scettro  in  mano  ^  quanto  con 
un  mantelletto  logoro  e  con  un  bastoncello.  Ad 
ogni  modo  ,  e  tu  ed  io  abbiamo  lasciato  co- 
stassù ogni  cosa  ;  tu  la  grandezza  e  sontuosità 
delle  tue  ricamate  vesti  ,  ed  io  il  mio  rappez- 
zato manlello.  Non  abbiamo  piiì  cencio  che 
ci  copra  'j  il  che  non  pare  a  me  strano  j  essendo 
stato  al  mondo  più  vicino  alla  nudità  ,  di  quello 
che  tu  fossi  tu,  il  quale j  non  contento  de' tuoi 
vestili  alla  greca ,   ti    volesti    anche   coprire   il 
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corpo  all'  usanza  di  que'  paesi ,  ne""  quali  entravi 

vittorioso. 

ALESSANDRO 

Diogene,  io  avrei  però  creduto  che  ad  Ales- 
sandro ai)clie  uscito  del  mondo  s'  avesse  a 
favellare  con  miglior  garbo.  Non  ho  lasciato 
costassi!  così  poca  fama  dell'  opere  mie ,  che 
non  se  n'  abbia  a  sapere  qualche  cosa  fra  que- 
ste tenebre. 

DIOGENE 

Ben  sai  che  sì ,  che  la  fama  tua  deve  essere 
giunta  in  questi  luoghi.  Tu  hai  con  lo  sterminio 
delle  tue  battaglie  fatte  fioccare  tante  anime  su 
questa  riva  ^  eh'  io  ti  so  dire  che  il  nome  tuo 
1  isuona  da  ogni  lato.  Non  v'  ha  cantuccio  in 
tutte  queste  contrade  ,  dove  tu  non  sia  alta- 
mente commendato  dell'  avere  spiccati  i  gio- 
vanetti figliuoli  dalle  braccia  de'  padri ,  e  lasciati 
quegl'  infelici  vecchi  privi  del  sussidio  della 
gioventù  che  dovea  loro  giov.ire  ;  sei  n»esso  in 
cielo  da'  mariti  ,  a'  quali  convenne  lasciar  le 
mogli  sposate  di  fresco  in  mano  de'  tuoi  sol- 
dati j  benedetto  d.i' tuoi  soldati  medesimi,  che 
per  servire  alla  tua  albagia  sono  discesi  qua 
giij  nell'  età  loro  piij  verde  e  fiorila. 

ALESSAiNDUO 

Quasi    quasi    a  questo  modo    io  crederei   di 
non  potere  aver  conversazione  con  ombra  ve- 
runa. Dovrò  io  dunque  stai  e  da  me  solo  a  guisa 
tV  un  arrabbiato ,  e  fuggilo  da  ognuno  ? 
I)U)(;knk 

Di  «juesto  non  dubitare.  Ci  sono  rigide  leggi 
di  Hadamauto,  le  quali  vietano  al  lutto  il  fare 
vendetta.  Anzi  voglio  clic  tu  sappia  che  quando 


PARTE  SECONDA  Sox 

uno  è  uscito  di  vita,  i  suoi  più  sfidati  nemici 
gli  perdonano  ogni  cosa,  e  non  si  ragiona  più 
di  quanto  è  stato  ^1  mondo.  Sicché  vieni  pure 
sicuramente,  che  tu  sarai  il  ben  venuto,  quando 
io  dirò  loro  chi  tu  sei,  e  verrai  conosciuto. 
Che  hai  tu  ?  Perchè  taci  ?  A  che  pensi  così 
attonito ,  e  uscito  quasi  di  te  medesimo  ? 

ALESSANDRO 

Come  ?  Avrò  io  dunque  bisogno  per  essere 
conosciuto  dagli  amici  o  da'  nemici  miei ,  che 
tu  dica  loro  chi  io  sono?  E  che  tu  mi  faccia 
loro  conoscere  ?  Sarebbe  mai  anche  ignoto  Ales- 
sandro in  queste  contrade? 

DIOGENE 

Se  tu  non  ti  fossi  nominato  da  te  medesimo 
da  principio,  credi  tu  che  Diogene  t'avrebbe 
raffigurato  1  Buono  per  mia  fé  !  Ili  che  sì,  che 
tu  credi  dì  avere  ancora  quel  viso  che  avevi 
al  mondo?  E  se  tu  pensi  d'essere  riconosciuto 
per  monarca  ,  io  vorrei  che  tu  considerassi  in 
qual  modo  e  a  quali  insegne  si  possa  cono- 
scere qual  fosse  la  dignità  di  un  uomo  che 
non  ha  né  pure  la  camicia  indosso.  Hai  tu  la 
corona?  Hai  tu  lo  scettro?  Qual  differenza  è 
ora  da  te  ad  ogni  altro  uomo  del  mondo?  Se 
non  di' che  tu  se' Alessandro ,  che  tu  eri  il  re 
de'  Macedoni ,  chi  1'  ha  a  indovinare  ? 

ALESSANDRO 

Misero  me!  Sono  io  dunque  cotanto  trasfi- 
gurato da  quello  che  soleva  essere  ?  Ma  s' io 
non  ho  quella  prima  faccia ,  se  qui  sono  di- 
sceso senza  le  mie  insegne  di  re ,  è  egli  però 
possibile  che  non  conoscendomi  alcuno  per 
Alessandro  ,  non  si  avvegga  almeno  eh'  io  fui 
nomo  da  qualche  cosa  ? 
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DIOGENE 

Quanto  è  poi  a  questo ,  In  sarai  riconosciuto 
secondo  quello  che  comprenderanno  l' ombre 
dal  tuo  ragionare.  E  però  abbi  cervello,  e  ra- 
giona da  uomo 5  percliè  così  al  primo  si  giu- 
dicherà di  tCj  secondo  quello  che  t'uscirà  delia 
lingua.  Sai  tu  che  ti  potrebbero  uscire  parole, 
che  così  nudo,  benché  fossi  Alessandro  Magno, 
potresti  essere  creduto  un  villano  ,  un  porta- 
tore di  pesi  a  prezzo,  un  ladrone,  o  cos' altra 
somigliante  ? 

ALESSANDRO 

Diogene,  tu  hai  perduta  la  vita  ,  raa  non 
l'usanza  tu.».  Ora  m'avveggo  io  che  tu  mi  dai 
ad  intendere  una  cosa  impossibile ,  per  aver 
campo  d'esercitare  la  tua  maldicenza,  ed  es- 
sere in  questi  luoghi  quel  medesimo  cane  che 
andava  mordendo  ogni  uomo  sopra  la  terra. 

DIOGENE 

Non  la  crederesti  già  tu  cosa  impossibile, 
se  non  fossi  ancora  gonfiato  i  polmoni  da  quel 
vento  d' amore  di  te  medesimo ,  che  ti  solìiò 
nel  corpo  quel  tuo  gran  maestro  delle  adula- 
zioni Aristotile.  IMa  odi  me:  se  tu  non  j)resti 
fede  al  mio  ragionare  ,  voglio  che  tu  ti  «  hia- 
risca  da  te  medesimo.  Io  ho  poco  fa  lasciato 
Dario  a  ragionamento  con  un  pecoriijo.  Vicn 
meco,  lo  \ogli(>  che  a[)pialtali  dietro  ad  un 
cespuglio  stiamo  ad  udire  quello  di  che  hi- 
vellano.  Quando  avrai  udito,  dimmi  tu  :  <|uesti 
è  Dario,  e  quegli  è  il  pecorajo.  iNe  lascio  Tim- 
paccio  ;i  le,  da])i)OÌchè  tu  hai  tanto  acuto  di- 
*ccrnimento. 
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ALESSANDRO 

Della  buona  voglia.  Non  potrebb'  essere  che 
i  sentimenti  del  pecorajo  avessero  in  sé  la 
grandezza  di  quelli  d'  un  re  ,  o  che  quelli  del 
re  fossero  vili  come  quelli  d'un  pecorajo.  An- 
diamo. 

DIOGENE 

Non  importano  le  parole ,  dov'  è  vicina  la 
sperienza.  A'  fatti.  Quanto  e'  è  di  buono ,  si  è 
che  1'  ombre  non  indugiano  troppo  a  cammi- 
nare ,  per  la  loro  leggierezza.  Eccoci.  Appiat- 
tati dietro  a  questo  macchione.  Vedi  tu?  L  uno 
è  Dario,  e  l'altro  il  pecorajo.  Esaminagli  prima 
bene 5  e  dimmi  se  tu  sai  stabilire  a  veduta  qual 
di  essi  sia  il  re^  e  quale  il  custode  delle  pecore. 

ALESSANDRO 

A  dirti  il  vero ,  io  non  so  fare  questa  di- 
stinzione. Niuno  d'essi  ha  panni  intorno  j  né 
veggo  negU  aspetti  loro  segno  veruno  che  me 
ne  avvisi. 

DIOCxENE 

Zitto  dunque  j  e  ascolta. 

PECORAJO 

Non  è  così  gran  cosa  il  signoreggiare  i  po- 
poli ,  credimi ,  quale  tu  di'  eh'  ella  è.  Io  non 
saprei  teco  megho  esprimere  la  mia  iiitenzione, 
che  dipingendoti  innanzi  agli  occhi  un  branco 
di  pecore.  Se  tu  immagini  che  lo  genti  sieno 
quasi  le  tue  pecorelle ,  eccole  sotto  ad  un  go- 
verno felice.  Incontanente  tu  avrai  cura  di  cu- 
stodirle per  modo  che  i  lupi  non  le  trafughi- 
no, che  i  ladroni  non  tendano  ad  esse  insidie ^ 
con  grandissima  cautela  le  condurrai  poco  da 
lungi  dall'ovile;  tutte  tutte  le  conoscerai ,  tutte 
le  avrai  care.  Le  guiderai  per  le  vie  più  sicure^ 
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e  fuori  d' ogni  pericolo  ;  renderai  pieghevoli 
alla  tua  voce  i  cani,  sicché,  quasi  secondi  pa- 
stori, ubbidiscano  a' comandamenti  tuoi.  Pensa, 
e  vedrai  che  in  questa  immagine  io  ho  spiegato 
in  breve  quello  che  debba  essere  un  buon  pa- 
store di  popoli. 

DARIO 

Bene.  Ma  tu,  a  quanto  mi  pare,  vorresti 
che  gli  uomini  fossero  vóti  d'ogni  pensiero  di 
sé  medesimi,  E  egli  mai  possibile  che  in  tanta 
grandezza  non  pensino  a  prendersi  ogni  sollaz- 
zo? Egli  è  però  un  bel  che  quel  vedersi  a 
nuotare  per  così  dire  neli'  oro  ,  essere  attor- 
niati da  una  schiera  di  femnunp,  far  laute  ce- 
ne ,  tracannare  in  tazzoni  d' oro  e  d' argento  : 
quando  un  povero  guardiano  di  capre  appena 
ha  di  che  cavarsi  la  più  menoma  vogliu/za ,  e 
a  stento  ritrova  di  che  vivere ,  ed  ha  sempre 
a  pensare  e  a  storiare  per  mantenere  un  branco 
di  bestie. 

DIOGENE 

Hai  tu  udito,  Alessandro?  Glie  ti  pare?  Gli 
hai  tu  conosciuti  ? 

ALI'.S6AM)nO 

Ben  sai  che  sì.  Non  udisti  tu  come  quel 
primo  avendo  a  ("are  con  un  pecorajo  ,  seppe 
ingegnosamente  accomodarsi  alla  sua  iMloliigcn- 
za,  e  con  la  comparazione  delie  pecore  descri- 
vergU  molto  bene  la  forma  del  reggere  i  po- 
poli ?  All'incontro  T  altro,  il  quale  vivendo  in 
una  povera  vita  ,  non  ha  mai  potuto  cavarsi 
una  voglia  ,  ripieno  ancora  di  tulle  ((nelle  «-he 
avrà  (juanilo  era  su  nel  mondo,  non  lia  altro 
pensiero,  die  le  ricchcz/e  ed  i  passaleuipL  \[ 
primo  è  Dario  ,  il  secondo  e  il  pecorajo. 
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DIOGENE 


Dario. 


DARIO 

Chi  è  di  qua ,  che  mi  chiama  ? 

ALESSANDRO 

Oh!  oh!  maraviglia  eh' è  questa!  Quel  primo 
fu  il  pecora]  o. 

DIOGENE 

Non  è  già  maraviglia  a  chi  è  accostumato  a 
sì  fatte  usanze.  Vieni,  ch'io  non  ho  ora  voglia 
d'entrar  qui  in  altri  ragionamenti.  A  me  basta 
che  tu  abbia  fino  al  presf^nte  potuto  comprendere 
che,  deposti  i  vestiti  ricchi  e  risplendenti,  è 
difficile  che  l' uomo  si  faccia  altrui  conoscere 
per  quello  eh'  egli  era  manifesto  al  mondo.  Ma 
sta  sta,  ch'io  odo  a  parlare  di  qua.  Udiamo. 

U\    POETA 
O  chete  ombre  e  felici ,  in  voi  ritrovo 

Quel  ben  che  innanzi  a  me ,  dov'  era  luce  . 

Metteva  V  aie  e  mi  sparia  dagli  occhi. 

jVon  ha  qui  alcun  del  mio  più  vago  aspetto  , 

Hie  per  felicità  d'oro  o  di  stato 

Ha  più  di  me  chi  innanzi  a  lui  s'inchmi. 

Oh  !  eterna  bilancia  della  Morte 

Che  tutti  eguagli  !  Ed  io  misero  e  cieco 

Pur  tremar  mi  sentfa  le  vene  e  i  polsi 

Sol  quando  udiva  a  ricordar  tuo  nome. 

Ora  signor  di  questo  spazio  immenso , 

Dove  m'aggrada  piì»,  volgo  miei  passi, 

E  solo  a  me  ritrovo  ombre  simili. 

Ben  era  il  ver  che  fu  mia  vita  un  nodo 

Di  nervi  e  d"  ossa ,  onde  ristretto  e  avvinto 

In  career  giacqui;  e  tu  che  mi  sciogliesti. 

Estremo  dì ,  mia  libertà  mi  desti. 

DIOGENE 

Chi  ti  pare  che  sia  costui  ? 
iiozzi  Gasp,   f^ol  I.  20 
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ALESS.ViNDRO 

A  me  pare  che  sia  un  poeta. 

DIOGENE 

E  non  t' inganni.  E  pure  tu  vedi ,  egli  se 
ne  va  nudo  ,  come  tutte  1'  altre  ombre.  Ma  io 
voglio  cl«e  tu  sappia  appunto  essere  questa  di 
qua  la  dilTerenza  che  passa  fi  a  tutte  1'  altre  con- 
dizioni degh  uomini  ,  e  (juella  clie  in  sua  vita 
attese  alle  scienze,  alle  buone  arti.  Quantunque 
tu  vegga  così  fatte  ombre  andarsene  senza  panni 
indosso  ne  buoni  né  tristi  ^  aj)pena  tu  le  avrai 
udite  a  favellare,  tu  conoscerai  benissimo  qual 
fosse  la  loro  professione  :  e  se  non  saprai  par- 
ticolarmente i  nomi ,  sì  intenderai  al  primo 
aprire  di  bocca  che  faranno ,  qual  d' essi  sulla 
terra  i  nobihssimi  studi  della  filosofia  nella  sua 
inente  ricevesse ,  quale  delle  passate  a/ioni  de- 
gli uomini  la  memoria  si  riempiesse  ,  chi  d^  e- 
ìoquenza  si  fornisse,  e  in  somma  chi  V  una 
parte  o  chi  l' altra  dei  doni  delle  santissime 
Muse  eleggesse,  per  guernirsene  T intelletto.  Il 
che  non  avviene  dell'  altre  ombre  che  quaggiù 
discendono ,  le  quali  prima  d'  essere  note , 
quantunque  sieno  state  al  niondo  celebrate , 
debbono  palesare  il  nome,  il  casato,  e  dire 
tutt'i  fatti  loro. 

Ai.KSSA^DR0 

Diogene,  io  mi  ti  confesso  molto  obbligato, 
»;h' essendo  io  venuto  in  un  paese  nuovo,  tu 
sia  stato  il  primo  ad  avvisarmi  delle  sue  co- 
^lumanze.  Tu  mi  scacciasti  dinanzi  a  te  nei 
iuoiulo;  ma  io  ti  prego  non  ispiccarli  mai  ia 
questo  dal  mio  lato 
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DIOGENE 

Volentieri.  Andiamo,  ch'io  ti  faccia  conoscere 
all'altre  ombre,  acciocché  tu  possa  avere  con- 
versazione. 


DIALOGO 
MOLTE    OMBRE    e    L'OSSERVATORE. 

CUBRE 

Mano  a'  sassi,  a'  cepperelli,  a'  mattoni; 
prendiamo  cocci,  tegoli,  e  tutto  quello  che  ci 
si  presenta.  La  firia  ci  somministri  l' arme. 
Suj  azzuffiamoci  tutti  contro  a  cotesto  Osserva- 
tore, al  quale  non  bastano  gli  uomini  che  vi- 
vono, ma  l'attacca  fiao  a  noi  che  siamo  sot- 
terra, né  le  migliaja  e  centinaja  d'anni  dopo 
la  nostra  caduta  ci  salvano  dilla  sua  p*'nna. 
Dov'è  egU  cotesto  bell'umore?  Dapp(ùchò  Ra- 
damanto  ci  ha  conceduto  di  poter  venire  al 
mondo  per  questa  giornata ,  impieghiamola  a 
fare  la  nostra  vendetta.  Lapidiamolo.  Gli  sia 
spezzato  il  teschio,  vediamo  quello  ch'egli  ha 
in  quel  suo  cervello  sturbatore  della  nostra 
pace;  e  giacché  egli  ha  così  gran  voglia  di 
favellare  de'  fatti  nostri,  facciamolo  discendere 
fra  noi,  dove  ci  potremo  almeno  difendere 
dalle  sue  ciance.  Su  ,  compagni;  su,  amici. 

OSSERVATORE 

O  somma  possanza  del  divino  Giove!  Dove 
sarei    io  mai    giunto  a!  presente,    se  a   quello 
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che  mi  par  di  vedere^  a  costoro  non  mancasse 
la  vista?  lo  son  pure  vicino  a  loro 5  e  tutti 
hanno  qualche  cosa  in  mano  per  avventarmela 
contro,  e  tuttavia  non  sanno  dove  io  sia,  e 
vanno,  come  ciechi,  qua  e  colà  braccheggiando, 
senza  tener  mai  cammino  diritto.  E  egli  pos- 
sibile che  paja  loro  d'  aver  occhi  ?  Rimarrebbe 
mai  anche  dopo  morte  la  prosunzione  negli 
«omini  di  poter  fare  quel  che  non  possono  ? 
]\  on  s' avveggono  essi  punto  e'  hanno  vote  le 
occhiaje,  come  anella  senza  gemma?  Ad  ogni 
modo  però  egli  è  male  l'avere  a  fare  con  cie- 
chi arrabbiati.  S'eglino  s'avvedessero  mai  ch'io 
sono  qui  presente,  so  che  menerebbero  le  mani 
d' una  santa  ragione. 

OMBRE 

Di  qua  è  chi  favella.  Facciamo  cerchio  in- 
torno a  questa  voce.  Alto.  Chi  va?  Arrestati. 
Chi  sei  tu  ? 

OSSERVATORE 

Oh!  chi  io  mi  sia  non  lo  dirò  loro  cosi  in 
fretta, 

OIBRE 

Chi  sei  tu  ?  favella.  Sbrigati ,  spacciati. 

OSSERVATORI': 

Il  nome  mio  è  cotanto  oscuro  sopra  la  ter- 
ra ,  ciie  quando  anche  io  ve  lo  dicessi ,  non 
sapreste  chi  10  mi  sia  ;  né  gioverebbe  eh'  io 
vi  facessi  un  lungo  ragionamento  intorno  a' 
fatti  de'  miei  maggiori,  i  (juali  non  fecero  mai 
opere  cotanto  solenni ,  che  ne  sia  rimasa  me- 
moria al  njondo,  o  se  la  fecero,  non  ne  lii 
ìa.sciato  registi o  da  loro,  né  da  altrui;  e  perù 
.saichhc  Mivanu  ch'io  vi  dicessi  (|uelU>  che  mi 
domandate 
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0>IBRE 

Taci  il  nome  tuo  in  malora,  quanto  tu  vuoi; 
ma  di'  almeno  se  tu  conosci  chi  sia,  e  dove 
abita  un  certo  lunatico  e  strano  umore  il  quale 
s'è  intitolato  l'Osservatore. 

OSSERVATORE 

Mettete  giià  le  pietre  e  l'altre  armi  che  voi 
avete  in  mano.  Voi  mi  parete  tutti  in  colloca, 
e  io  non  sono  uomo  da  appiccare  conversazione 
con  genti  alterate  dall'ira. 

OMBRE 

E  ci  dirai  tu  chi  egli  sia,  senza  punto  men- 
tire ? 

OSSERVATORE 

Sì  ,  ve  lo  dirò. 


; 

OMBRE 


Ecco  fatto.  Sono  a  terra  l'armi.  Favella.  Lo 
conosci  ? 

OSSERVATORE 

Lo  conosco.    Voi    avete   a    sapere    che    non 

solo    egli    è    noto    a    me ,   ma  eh'  io  so  tutti  i 

fatti  suoi,  e  fino  i  suoi  più  intirai  pensieri.  Io 

r  ho  anche  rimproverato    più    volte ,    che  egli 

si  dia  le  brighe  degl'  impacci  ,    e  siasi    dato  a 

scrivere  certi  suoi  fogli ,  ne'  quali ,  non  so    se 

vi  sia  stato  detto,  va  sfogando  non  so  quante 

fantasie  ora  intorno  a'  costumi  degli  uomini ,  e 

talora  intorno  a  certi  particolari  appartenenti  alle 

buone  arti.  Lascia    correr   l' acqua    alla    china , 

lasciala  andare,  gli  ripeto  io  più  volte.  Ed   egli 

mi  risponde:  Tu  hai  ragione,  così  dovrei  fare: 

ad  ogni  modo  siamo  a  quel  medesimo ,  e  veggo 

eh'  io    diguazzo    V  acqua    nel    mortajo.    Ma  che 

credi  tu  però  ch'io  lo  faccia  con  isperanza  ó\ 


5 . o  DELL'  OSSER  V  ATORE 

pro'lurre  buon  etTrrto  veruno  ?  Hammi  tu    per 
così    fuori    del    cervello  ?    Credi  tu   mai  eh'  io 
possa    darmi    ad    intendere    cbe    dopo    si  gran 
numero  di  libri  che  inondano    la    faccia    della 
terra,  scritti  da  tanti  valentuomini ,  dettati  con 
sì    profonda    scienza,    sia    risei bato    T onore    a 
certe    poche    carte    vergate    in    fretta  di  rifor- 
mare il    mondo?    Non    mi    giudicare    per    co.n 
privo  di  giudizio.  Sai  tu  quello  cW èì  Tu  vedi 
ch'io  fo  una  vita  solitaria,  lontana  dal  romore 
del  mondo  ,  non   so    se  per    mia    elezione ,    o 
per  dispetto.  Pensa  che  vivendo  a  questo  mo- 
do ,  io  debbo  a  poco  a  poco    raccogliere    nel 
capo  vai]  pensieri;  e  che  questi  hatnio  a   uscire, 
(ali  altri   uomini  aprono  l'uscita  a    quello    che 
lianno  nel   cervello  più  fia'e  al  giorno  ,  per  le 
case,  per  le  botteghe,  e  ripongono  negli  orecchi 
de'  loro  conoscenti  qua  venti   parole,  colà  cin- 
quanta ,  da  una   parte  due ,  da    un'  altra    quat- 
tro ,  tanto  che  la    sera    se    ne    vanno    a    letto 
quieti  ,  e  con   la  testa  vola  che    non    dà    loro 
un  fastidio  al  mondo  ,  e  dormono  agiatamente 
fino  alla  mattina.  In  iscambio  di  compartire  le 
parole  mie  tante  per   ora  ,    o    per    giorno  ,    io 
r  lio    divise    in    due    parti ,    I'  una    parte    (Ielle 
quali   le  proferisco  tutte  il  mercoledì,  e  l'altra 
il  sabbato;  tanto  che  la  domenica  ,    giorno    <ii 
riposo,  ritrovomi  libero  e  sgravalo  d'ogni  pen- 
siero ,  e  colla  testa  vacua ,    (juanto    ogni    altro 
che  abbia   mandato   fuori   per    la    lingua    (jucllo 
che  uvea  dentro  ,   per  lutto  il  corso  della   set- 
timana ,  minuzzandolo  d' ora  in  ora    e    di    mi- 
nuto  in   ininulo.   lieiie ,   rispondo   io    alhtra  ,    ti 
ronredo  che  ogni  uomo  sia    il    pailrone    della 
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sua  lingua  j  e  possa  a  qual  ora  egli  vuole  o 
tacere ,  o  cianciare  3  ma  qual  fantasia  è  questa 
tua ,  eh'  egli  pare  che  tu  non  abbia  altro  a 
(iire  j  che  di  costumi  ^  o  di  lettere  ?  Oh  !  oh  ! 
ripiglia  ;  e  che  ?  Pare  forse  a  te  eh'  io  ragioni 
d'altro,  che  di  quello  che  dice  ogni  uomo? 
Se  tu  ponesti  mai  mente  a  quello  che  dico  io, 
e  a  quanto  dicono  gli  altri  ,  tu  vedresti  benis- 
simo che  questi  sono  gli  argomenti  comuni. 
Sai  tu  qual  diversità  passa  fra  il  mio  favellare 
e  l'altrui?  Che  favellando  le  genti  fra  loro, 
mettono  a  campo  un  fatto  particolare  ,  e  s' in- 
ternano con  le  forbici  nelle  viscere  del  pros- 
simo ,  a  tanto  che  chi  capita  loro  fra  l'  ugne 
n'  esce  scorticato  e  sventrato  5  laddove  io  pren- 
dendo a  meditare  qualche  punto  di  morale , 
senza  avere  in  mente  né  Girolamo  ,  ne  Sal- 
vestro ,  ma  solamente  in  universale  quel  pezzo 
di  carnaccia  del  cuore  umano,  vo  descrivendo 
quello  che  me  ne  pare.  E  quanto  è  alle  let- 
tere ,  dappoiché  ogni  uomo  ne  tratta  per  di- 
ritto e  per  traverso  ,  credo  di  poter  anch'  io 
manifestare  la  mia  opinione. 

OMBRA    d' ALESSANDRO 

Tu  menti  per  la  gola  ,  eh'  egli  non  ferisca 
alcuno  particolarmente.  Non  sono  passati  an- 
cora quattro  giorni,  che,  non  curandosi  punto 
del  nome  mio,  ne  di  quelle  infinite  lodi  che  mi 
diedero  già  Plutarco  e  Quinto  Curzio,  egli 
ragionò  di  me  non  altrimenti  che  s' io  fossi 
stato  un  uomo  del  voisfo  ;  e  io  non  so  se  a 
te  è  noto  eh'  io  sono  Alessandro  Magno. 

OSSERVATORE 

Oh  !  io  ho  caro  quanto  pia  aver   si   possa  ,- 
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di  vedere  il  vincitore  di  Dario ,  la  cui  fama 
dopo  tanti  anni  è  al  mondo  verde  e  fiorita  ! 
Ma  come  può  egli  essere  eh' ei  t'offendesse? 

OiMBRX 

Pare  a  te  poco  eh'  egli  s' ingegnasse  di  pro- 
vare che  io  fui  da  qualche  cosa  solamente , 
perch'  io  avea  intorno  i  vestiti  regali  ]  e  che 
solamente  i  vestimenti  sono  quelli  che  fanno 
distinguere  P  un  uomo  dall'altro?  Imperciocché 
tutto  queir  aggiramento  di  parole  non  significa 
altro  che  quanto  t'  ho  detto. 

OSSERVATORE 

Credimi,  Alessandro,  egli  non  volle  diritta- 
mente fare  ingiuria  a  te,  ma  solo  si  valse  del 
nome  tuo  per  appiccarvi  addosso  la  sua  opi- 
nione, come  chi  prende  un  pezzo  di  legno  per 
intonacarlo  di  fuori  con  lamine  d'argento  ci- 
sellato  e  portarle  intorno  Pensa  anzi  ch'egli 
fece  un  grandissimo  conto  della  tua  gloria  e 
del  tuo  nome  5  e  di  quello  si  valse  per  met- 
tere innanzi  agli  occhi  di  tutti  uno  che  noto 
fosse  all'  universo ,  qual  tu  sei  veramente ,  e 
sarai  fino  a  tanto  che  durerà  il  mondo.  Che 
se  tu  avessi  voglia  di  sapere  donde  trasse  il 
principio  del  suo  argomento,  sappi  che  quel 
Quinto  Curzio  medesimo,  il  f{uale  ti  diede  co- 
tante lodi,  gli  destò  in  capo  questo  argomento. 

OMBRA 

Olinto  Curzio?  Come? 

OSSKRVATORE 

Ti  ricordi  tu  quel  viaggio  che  fecero  alcuni 
portntori  de'  tuoi  nen)ici?  Hai  tu  a  memoria 
qtu'lio  v\ì  <'[r|i  narra  /  Che  trovatisi  sopr;i  lui 
monte  certi   bagaglioni ,  i  quali  portavano  sulle 
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spalle  oro,  argento,  e  molti  ricclii  e  bei  ve- 
stiti ,  avvenne  che  cominciarono  a  sentire  un 
freddo  grande  che  mozzava  loro  gli  orecchi  j 
perchè  neve  fioccava,  sotto  a'  piedi  aveano 
neve,  e  un  gagliardo  vento  la  soffiava  loro  in 
faccia.  Per  la  qual  cosa  non  sapendo  essi  più 
che  farsi,  immaginarono  di  trar  fuori  de'  far- 
delli i  panni  che  portavano ,  e  d' imbacuc- 
carsi bene  in  essi  5  tanto  che  tutta  quella  ciur- 
maglia parea  una  squadra  d'onorate  genti,  p 
ognuno  avrebbe  giurato  che  fossero  la  fami- 
glia reale  de'  tuoi  nemici.  Tu  sai  pure  che 
imo  de'  tuoi  medesimi  capitani  rimase  a  quel- 
l'aspetto ingannato,  e  fece  dare  nelle  trombe, 
e  cominciò  a  gridare  all'arme  all'arme,  e  a 
temere  d'una  schiera  di  bagaslioni  eh' aveano 
i  calli  alle  mani ,  e  il  cuore  come  i  conigli  ; 
tanto  ebbero  di  forza  i  vestimenti  ricchi ,  de"" 
quali  andavano  coperti  per  caso.  Di  qua  trasse 
1'  Osservatore  la  sua  invenzione.  Io  ti  prego  ; 
abbilo  per  iscusato.  Che  vuoi  tu?  Egli  ha  la 
fantasia  così  fatta.  Fin  da  piccino  cominciò  a 
leggere  nelle  storie,  con  intenzione  che  gli 
avessero  a  servire  a  qualche  cosa  :  e  laddove 
molti  pascono  la  curiosità  leggendo  fatti ,  ed 
empiendosi  la  memoria  di  questi  fece  j  e  quegli 
disse;  egli  fantastica  sopra  le  parole  e  i  fatti  al- 
trui, qual  sugo  se  ne  potrebbe  trarre  intorno  a' 
costumi.  Abbattutosi  pochi  dì  fa  a  quello  acci- 
dente, gli  si  destò  nell'immaginativa  il  pen- 
siero che  gli  uomini  spoghati  sono  tutti  ugua- 
li, e  ne  fece  quelle  poche  ciance,  dalle  quali 
ti  tenesti  ingiuriato. 
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OMBRE 

A  questo  modo  egli  non  ha  quel  torto  che 
ci  credemmo. 

OSSERVATORE 

Credetemi  \  egli  non  ha  mai  un'  intenzione 
al  mondo  di  offendere  né  vivi,  né  morti. 

OMBnE 

Dappoi  eh'  egli  non  ha  mai  un'  intenzione , 
vorremmo  sapere  chi  egli  é.  Guidaci  a  lui. 

OSSERVATORE 

Ombre  mie ,  ciò  non  potrei  io  fare.  Voi  sa- 
pete bene  quanta  sia  la  maggioranza  vostra 
sopra  di  lui  .  e  eh'  egli  non  consentir  "bhe  mai 
alla  mia  richiesta.  Q  lanto  io  vi  posso  dire,  si 
è  che  tocca  a  lui  di  venire  a  voi:  e  che  voi 
abbiate  in  ciò  un  poco  di  sofferenza.  Voi  sa- 
pete bene  che  gli  anni  non  sono  eterni,  e  che 
Ja  tempera  degli  uomini  si  va  logorando  di 
giorno  in  giorno.  Oltre  di  che,  egli  non  è  di 
que'  corpi  che  possano  tenere  in  una  lunga 
schiavitù  il  suo  spirito;  e  se  voi  lo  vedeste, 
non  vi  parrebbe  mollo  dissimile  da  voi.  Per 
la  qual  cosa  andate  in  pace,  e  lasciatelo  fare, 
essendo  certe  che  non  v'offenderà  mai,  e  che 
non  tarderete  un  hnigo  tetnpo  a  pascere  la 
curiosità  vostra  della  sua   vista. 

OMBRE 

Tu  hai  dette  queste  ultime  parole  con  molta 
affezione  e  tenerezza.  In  effetto  tu  dei  essere 
molto  suo  amico. 

OSSERVATORE 

Tanto  suo  amico... 

OMniiE 
Tu   inlft rompi    il   Jiio   ragionare!   K  che  sì?... 
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OSStPtVATORE 

Fatene  quel  giudizio  che  volete. 

O-MBKE 

Sarestu  mai ì  ... 

OSSERVATORE 

Sij  son  desso.  Voi  cercate  di  brancicarmi^ 
e  non  potete.  0  gentilissime  ombre,  come  siete 
voi  veramente  ragionevoli  e  cortesi ,  !e  quali 
venute  poco  fa  piene  d^  un'  acuta  collora  con- 
tro di  me,  quella  avete  in  breve  deposta,  ar- 
rendendovi alle  mie  ragioni!  Oh!  come  sarebbe 
bello  il  mondo,  se  imparando  l'usanza  vostra, 
fosse  così  pronto  a  lasciar  V  ira  e  a  spogliarsi 
de'  conceputi  sdegni  !  Ma  che  sarà  ?  Non  ho 
io  finalmente  ad  abitare  un  giorno  insieme  con 
esso  voi?  Buona  compagnia  m'è  apparecchia- 
ta. Andate:  non  perdete  un  momento  di  quel 
vostro  lungo  e  felice  riposo;  né  v'impacciate 
più  delle  cose  del  mondo,  nelle  quali  a  gran- 
dissima fatica  si  può  vedere  un  raggio  di  quie- 
te. Andate. 

OMBRE 

E  quando  pensi  tu  che  noi  ci  abbiamo  a 
rivedere  ? 

OSSERVATORE 

Non  ho  di  ciò  né  fretta ,  né  temenza  j  ba- 
stivi che  ci  rivedremo.  Addio. 

OMBRE 

Addio. 


/^ 
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LE     SCALE 

D  I  A  LOG O 
MENIPPO    E    MERCURIO. 

MERCURIO 

Quanti  anni  sono  ornai  passati ,  che  io  ti 
condussi  alla  palude  infernale,  e  ti  feci  pas- 
sare di  là  nella  barca  dj  Caronte!  E  con  tutto 
ciò  da  quel  dì  in  poi  io  t' ho  ritrovato  piiì 
volte  a  rivedere  la  luce  del  sole.  Tu  fai  cen- 
tra le  leggi  statuite  nel  regno  di  Plutone.  Io 
so  pure  che  quando  uno  è  entrato  colà,  non 
ritorna  mai  più  sopra  la  terra ,  donde  s' era 
partito  )  e  tu  vi  ritorni  tante  volte.  Chi  ti  dà 
questo  privilegio  ? 

MENIPPO 

La  mia  lingua.  Io  non  so  se  tu  sai ,  Mercu- 
rio 5  che  cosa  sia  la  verità ,  e  quanto  la  sia 
jual  volr'ntieri  urlita  da  ciascheduno.  Sappi  che 
nlla  ha  in  Inferno  quella  stessa  accoglienza  che 
la  ritrova  nel  mondo.  Quell'  ombre  non  mi 
possono  comportare.  Mi  sono  azzuffato  con 
femmine,  co!i  filosofi,  con  re,  con  poeti,  e 
con  ogni  genere  di  persone.  Fecero  tanto  ro- 
more,  che  Plutone  pel  minor  male  deliberò 
di  rimandarmi  al  mondo  di  tempo  in  tempo  ; 
e  però  quando  tu  mi  vedi  qui ,  pensa  che  ciò 
e  avvenuto  a  cagione  della  mia  lingua. 

MFF\  CURIO 

E  però  che  pensi  tu  ora  di  fare  sulla  terra  ? 
Fu  se'  u.\ìi  divomilo  ombra  ,    né    la    favella    tua 
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potrebbe  essere  intesa  da  altri  orecchi ,  che  da 
quelli  delle  Deità  e  dell'  ombre  a  te  somiglianti. 
Con  cui  vuoi  tu  avere  conversazione  ?  Egli  era 
pure  il  meglio  che  tu  stessi  cheto  laggiù  negli 
Elisj. 

MENIPPO 

Ma  sai  tu    che    non    è    costaggiù    alcuno    il 
quale  non  si  quereli  di  Giove  ?  E  che  non  di- 
scende ombra  veruna  ,  per  quanto  lungamente 
ella  sia  stata  nel  mondo  ,  che  non  dica    d'  es- 
servi stata  balzata  fuori  di  tempo?  Io  non   ho 
potuto  fare  a  meno  di  non  rinfacciare  più  d'  uno 
di  tale  stravaganza,  e  di  non  difender  Giove, 
dicendo  loro  la    verità ,    e    provando    che   cia- 
scheduno v'  era  caduto  maturo ,  anzi  pur  gua- 
sto. Ma  chi  incolpava  qualche  improvviso  acci- 
dente ,  e  il  più  delle  genti  dicevano   eh'  erano 
stati  i  medici  5    e  non    era    ombra  veruna  ,    la 
quale    volesse    confessare   d' essere    uscita    del 
corpo    suo ,    trattane    da    quella   necessità    che 
gira  la  spada    a    tondo    sopra    tutt'  i   capi.    Ne 
giovò  punto    eh'  io  dimostrassi  loro    che   quasi 
tutti  erano  stati  avvisati  molto  tempo  prima  o 
dal  cadere    de' denti,    o    dall' aggrinzarsi    della 
pelle  ,  o  dal  triemito  delle  ginocchia  ,  della  de- 
cadenza di  loro  vita    e    dello  sfiorire    dell'  età. 
Non  vi  fu  verso  da   farmi  intendere  )  anzi  non 
sapendo  essi  quali  ragioni  produrmi  contra,  in- 
cominciarono ,  come  fa  chi  ha  il  torto  ,  a  gri- 
dare e  a  stridere  per  modo,  che  Plutone,  uscito 
a  quel  romore  ,  mi  mandò  fuori  del  regno  suo 
per  qualche  tempo ,  fino  a  tanto  che    sia    loro» 
passata  la  stizza. 
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MERCURIO 

Male  ha  fatto  Plutone,  il  quale  sapendo  pure 
che  tu  dicevi  il  vero,  non  dovea  ,  col  distac- 
carti di  là  ,  far  credere  a  quelle  ostinate  ombre 
che  tu  avessi  il  torto.  Ma  sai  tu  che  è  ?  Egli 
non  ha  mai  potuto  perdonare  al,  fratel  suo, 
eh'  egli  si  stia  fra  gli  st'^llati  giri  dell'  Olimpo 
a  godersi  la  luce ,  e  che  a  lui  sia  tocco  un 
reame  pieno  d'  afflizione  e  di  tenebre.  Menippo, 
dappoiché  sta  pure  la  cosa  come  tu  di'  ,  io  ho 
caro  che  tu  ti  sia  meco  abbattuto  in  questo 
luogo  ;  e  ad  ogni  modo  sono  disposto  di  farti 
\edere  quello  che  prima  con  gli  occhi  corpo- 
rei non  avresti  potuto  veder  giammai ,  accioc- 
ché rientrando  ne' sotterranei  luoghi,  tu  possa 
da  qui  in  poi  far  toccare  con  mano  a  quelle 
ingannate  ombre  che  non  sono  uscite  del  mondo 
fuori  del  debito  tempo  ,  e  di  quel  corso  d'  anni 
che  a  ciascheduno  era  stato  stabilito. 

3IEIN1PPO 

Tu  sai  quanto  sia  sempre  il  diletto  mio  nel- 
l' imparare  cose  nuove  ,  e  però  tu  mi  legherai 
con  un  perpetuo  obbligo ,  se  mi  farai  vedere 
quello  che  mi  prometti. 

MKRCUKIO 

Vieni  meco.  Se  tu  avessi  intorno  il  carico 
delle  membra,  non  potresti  salire  dov'io  ora 
ti  conili! -o  •,  ma  essendo  leggiero  e  impalpa- 
bile più  che  la  nebbia  ,  mi  puoi  seguire.  Vieni  ^ 
titlicnti  a   uno  de'  miei   piedi. 

MEMI'IM» 

Oh!  (»h!  come  n'andiamo  velocemente!  Reco 
già  che  hisciamo  sotto  di  noi  le  più  alte  cime 
delle  qncrc'v   ()ii.t!    migliore   <*    più    sottile    aria 
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si  respira  quassù  ?  Vedi ,  vedi  quelle  città  sotto 
di  noi  come  le  sono  divenute  piccine!  Noi  siamo 
ora  sopra  le  nuvole.  Oh  !  monte  altissimo  eh'  è 
questo  !  Tu  cali  ? 

MERCURIO 

Sì.  Questo  è  il  luogo  della  restata.  Di  qua 
sì  scopre  tutto  il  mondo.  Il  venire  a  questo 
monte  è  conceduto  solamente  agli  Dei ,  o  a 
coloro  a'  quali  gli  Dei  concedono  eh'  essi  vi 
possano  pervenire.  Sanno  bene  gli  uomini  che 
qu'^sta  altissima  montagna  è  al  mondo ,  e  da 
tutti  i  iati  la  cercano  ;  ma  essa  con  maraviglioso 
incantesimo  tugge  dagli  occhi  di  tutti.  S'  essi 
qui  potessero  salire ,  vedrebbero  la  verità  di 
tutte  quelle  (-ose  eh'  essi  non  sanno.  Chiamasi 
il  monte  delia  Sapienza ,  altissimo ,  come  tu 
vedi:  luogo  veramente  degi' Iddii ,  che  non  può 
mai  essere  intenebrato  da  quell'  aria  grossa  che 
circonda  i  cervelli  nella  profonda  valle  del  mon- 
do. E  quello  che  più  ti  farà  maraviglia  ,  si  è 
eh'  egli  ti  parrà  ,  al  volare  e'  hai  fatto  ,  d' esserti 
scostato  dalla  terra  mille  migliaja  ;  e  non  è  vero. 
Adocchia.  Tu  vedi  la  terra  ^  anzi  1'  hai  così  dac- 
costo  ,  che  puoi  dire  d'  essere  in  essa ,  ne  v'  ha 
altra  diversità  ,  se  non  che  tu  vedi  chiaro  ;  e 
coloro  che  quivi  s'aggirano,  vanno  tentoni,  ed 
hanno  offuscata  la  vista.  Dirami ,  dimmi  quello 
che  vedi  ora. 

HTKNIPPO 

Non  è  quella  la  medesima  terra  in  cui  abitai 
già  quando  fui  in  vita  ? 

MERCURIO 

Sì,  eli' è  quella  medesima.  Pare  a  te  però 
un'altra?  Che  vi  ritrovi  tu  di  disusato  e  di 
nuovo  ? 
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MfclNlPPO 

Cammiiiavasi  al  tempo  mio  sopra  un  piano 
uguale  da  ogni  Iato;  e  perchè  veggo  io  al 
presente  scambiato  l'aspetto  del  mondo,  e  da 
ogni  parte  tutto  occupato  da  scale  e  da  genti, 
che  quali  salgono  e  quali  discendono  ? 

MERCURIO 

Menippo ,  egli  è  il  monte  ,  sopra  il  quale  tu 

sei ,  che  ti  fa  ora  vedere  quelle  scale    che  tu 

non  vedevi  prima  ;  e  tu  salisti  e  scendesti  su 

e  giù  per  gli  scaglioni ,  come    fanno    tutti  gli 
altri,  ma  non  te  ne  avvedevi. 

MENIPPO 

Io  ti  prego,  Mercurio,  fammi  vedere  la  scala 
mia;  e  te  n'avrò  grandissimo  grado.  Io  vorrei 
pur  sapere  ,  dove  sahi  e  donde  discesi. 

MERCLRIO 

La  scala  tua  non  la  potresti  tu  più  vedere 
la  quale  alla  tua  partenza  si  disfece  ,  e  non  è 
d'  essa  rimaso  più  segno  ,  dappoiché  un''  altra 
ebbe  ad  occupare  quel  luogo.  Sicché  dimenli- 
cati  del  tutto  d'essa,  e  poni  mente  alle  scale 
altrui ,  perchè  io  vo;i[lio  che  tu  sappia  molto 
bene  renderne  conto  a  quell'  ombre  che  face- 
vano  tanto  schiamazzo. 

,  MtNIPPO 

Chi  è  colui  il  qiale  è  prossimo  agli  ultimi 
gradini  che  vanno  allo  ingiù  della  scala  sua, 
e  straluna  gli  occhi,  come  s' egli  l'osse  invasalo , 
e  menando  le  mani  con  gran  luria  borbotta 
da  sr  non  so  ([uali  parole  che  a  pena  s'  in- 
l('nd(jno  ,  e  tuttavia  segue  il  suo  viaggio? 
MEin.unio 

Quegli  è  un  poeta,  il  qu.de,  mnitre  cb'egU 
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camminava  in  sui  gradini  che  guidano  al  colmo 
della  scala,  preso  dal  furore  delle  Muse,  molle 
buone  cose  dettò;,  guidato  dal  vigore  del  suo  in- 
gegno. Ora  ch'egli  è  in  sullo  scendere,  venen- 
dogli meno  la  prima  gagliardia  dell'intelletto,  e 
abbandonandolo  il  favore  delle  Muse  ,  il  meschi- 
nello  credendosi  ancora  quegli  che  prima  era, 
scambiati  gli  argomenti  suoi  nobili  e  di  forza, 
in  vili^simi ,  e  ,  quel  che  peggio  è  ,  scostumati 
argomenti ,  stima  fra  se  di  essere  quel  pode- 
roso ingegno  ch'era  prima;  e  non  avvedendosi 
eh'  egli  smonta ,  dà  in  luce  quelle  sue  licen- 
ziose rime.  E  perchè  le  genti ,  inchnate  per 
natura  alla  scorrezione  ,  le  leggono  volentieri , 
ne  tragge  per  conseguenza  d' essere  più  che 
mai  fosse  in  sul  salire  ,  anzi  pure  in  sul  colmo 
della  scala  sua  .  né  punto  s' avvede  d'  essere 
divenuto  debole,  e  d*éll' andare  allo  ingiù.  Pensa 
tu ,  quando  egli  sarà  gjjjnto  agli  ultimi  gradini 
della  scala ,  che  a  colui  parrà  d' avernela  a  co- 
minciare,  e  disceso  tra  l'ombre,  più  che  con 
tutte  l'altre  s'azzufferà  teco  ,  e  dirà  ch'egli  è 
uscito  del  mondo  fuori  di  tempo. 

MEXIPPO 

In  che  modo  avea  egli  dunque  a  sapere  quando 
era  in  sullo  scendere  della  scala? 

MERCURIO 

Quando  a  poco  a  poco  ne' suoi  nobili  com- 
ponimenti s'  accorgeva  che  la  fa.ilasla  non  s'ac- 
cendeva più  con  quel  subitaneo  calore  di  pri- 
ma 5  quando  i  versi  non  assecondavano  i  suoi 
pensieri  con  facilità  ;  e  a  grandissima  fatica 
conosceva  che  gli  uscivano  della  penna  parole 

Gozzi  Gasp,  p^ol  L  21 
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colorite  e  gagliarde.  Quello  era  il  modo  ed    il 

tempo. 

MEXIPPO 

Tu  hai  ragione.  Ma  Tauiore  della  gloria  l'Iia 
accecato,  sicch'egli  non  s'avvede  [)uiito  della 
quantità  de'  gradini  che  egli  ha  fatti ,  ne  di 
que' pochi  chi;  gli  rimangono  ancora.  E  qnelP  al- 
tro che  va  allo  insù  di  quella  scala  ,  con  que' 
pennelli  in  mano ,  e  di  qua  e  di  là  ha  tante 
tele  e  tante  ne  sta  dipingendo  ^  chi  è  egli? 

MERCURIO 

Quegli  è  Apelle  pittore,  il  quale  a  stento 
può  cavare  dtsir  arte  sua  di  che  vivere  ,  co- 
raechè  ne  sia  maestro  valentissimo.  E  sai  tu  per 
qual  cagione?  Vedi  quanti  già  periti  nell'arte  me- 
desima sono  in  sullo  scendere  delle  loro  sca- 
le ,  i  quali  rij  ieni  dell'acquistata  fama,  e  con 
r  animo  inzuppato  di  quella  ,  contando  per 
nulla  che  già  sono  per,  natura  infiacchiti ,  ten- 
tano,  con  la  disapprovazione  delle  opere  di  lui, 
di  faigli  peidere  il  concetto  ,  e  per  tutta  la 
Grecia  l'addentano  quanto  possono;  ne  punto 
s'accorgono  che  i  quadri  loro  non  hanno  piìi 
quelle  vigorose  e  vive  atliludini  e  movenze, 
né  quelle  infocate  tinte  di  prima.  L' invidia  gli 
fa  tiavedere.  Che  se  essi  vedessero  con  quegli 
ocelli  che  vog'^ono  di  quassù  .  alla  scamhiata 
possanza  dell'  immaginativa  si  sarehbero  fino 
a  qui  avveduti»  e' lianno  già  quasi  teiminati  i 
gradini  ,  e  si  slarebhcro  in  pace. 
Mr.MPPo 

O  Mercurio,  e  non  sarehhe  egli  il  meglio 
che  Giove  avesse  aj)erli  a  ciascheduno  gli  oc- 
chi. sif;chc  tutti  vedessero  rlie   soiìo  sopia  una 
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scala ,  e  potessero  noverare  quanti  gradini  hanno 
già  fatti ,  e  quanti  rimangono  loro  ancora  a  far- 
si ;  né  così  ciecamente  vivessero,  credendosi  di 
salire  quando  sono  in  sullo  scendere  ? 

MERCURIO 

No.  Egli  avrebbe  dato  agli  uomini  troppo 
grave  passione  Basta  bene  eh'  egli  abbia  me- 
scolati tanti  indiz)  nella  vita  loro,  da'  quali  pos- 
sano trarre  la  consequenza  che  sono  in  sullo 
scendere ,  senza  che  abbiano  sotto  agli  occhi 
il  novero  de'  gradini  che  mancano.  Che  importa 
che  veggano  il  numero  di  tre,  di  due,  o  d'u- 
no ?  E  a  sufficienza  che  conoscano,  se  il  vo- 
gliono, che  sono  in  sullo  scendere,  per  potersi 
reggere  con  giudizio  ,  e  non  credere  che  la  scala 
non  abbia  mai  hne. 

MENIPPO 

E  a  che  gioverebbe  loro  il  conoscere  tali 
indizj  ? 

MERCURIO 

Gioverebbe,  quando  è  passato  un  certo  tem- 
po, a  non  lasciarsi  allettare  a  speranze  troppo 
grandi  3  a  spogliarsi  l'animo  di  quelle  passioni 
che  ne'  giovanili  animi  si  comportano*  e  final- 
mente a  conoscere  quello  che  si  confà  collo 
scendere  dalia  scala ,  e  non  fare  allo  smontare 
quello  che  si  fa  in  sul  salire  :  essendovi  alcune 
operazioni  che  si  convengono  all'  andare  allo 
insij  ,  ed  alcune  altre  che  s'  accordano  con  lo 
scendere  ,  e  non  s' hanno  a  mescolare  l' une 
con  1'  altre. 

MENIPPO 

Sai  tu  ,  o  Mercurio  ,  che  quando  io  scen- 
derò di  nuovo  tra    l'  ombre  j   e  narrerò  anello 
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ch'io  ho  costassù  veduto  di  queste  scale,  non 
mi  sarà  punto  creduto,  e  mi  verrà  detto  ch'io 
sono  un  bajone,  e  che  tutte  sono  invenzioni 
di  mio  capo  per  poter  cianciare  a  mio  modo? 

MERCURIO 

A  ciò  ho  provveduto.  Prendi  questa  carta , 
in  cui  ho  dehneato  il  mondo  :  ecco  che  la  sot- 
toscrivo di  mia  mano.  Plutone  conosce  il  mio 
carattere ,  avendo  egli  pii\  volte  veduta  la  li- 
sta di  queir  ombre  che  gh  vengono  da  me  con- 
seijnate.  Vedi  bene  questo  disegno.  Ecco  le  scale 
del  salire  e  quelle  dello  scendere.  Qui  sono 
tutti  i  nomi  e  tutte  le  professioni.  Mostra  al- 
l'ombre di  laggiù,  che  tutte  senza  avvedersene 
hanno  fatto  il  viaggio  delle  scale,  e  che  non 
v'  ha  alcuna  tra  esse  ,  la  quale  sia  stata  ster- 
pata dal  mondo,  che  non  avesse  fatto  l'ultimo 
gradino  ;  e  che  se  parve  loro  d' essere  state  cac- 
ciate di  qua  fuori  di  tempo,  ciò  fu  perchè  aveano 
mandati  i  pensieri  e  le  voglie  più  là  degli  sca- 
glioni. Sicché  tralascino  di  calunniare  la  somma 
sapienza  di  Gio\^,  e  incolpino  solamente  se 
stesse. 

MKNiPPO 

Lo  farò.  Ma ,  io  li  prego  ,  lasciami  ancora 
qu  tlche  tempo  soj)ra  (juosta  montagna  ,  tanto 
cir  io  possa  ridere  a  vedere  questo  andare  su 
e  giù  con  tanto  inganno  de  salitori  e  di  co- 
loro che  scendono. 

MKKl.dl.lO 

Ora  tu  puoi  conoscere  ila  te  slesso  quello 
che  hai  dinanzi  agli  occhi.  La  verità  ha  questo 
di  buono,  eli'"  quando  s'è  cominciato  a  v  e- 
derla ,  si  può  proseguire   .senz'altro  avviso.    Sia 
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auatito  ti  piace,  lo  ho  altre  faccende.  Sulla  riva 

della    stigia    palude    sono    infinite    ombre  che 
attendono  d'  essere  imbarcate. 

MENI  PPG 

Ombre  ?  Mercurio,  io  vengo  teco.  Io  ti  farò 
prima  udire  le  loro  lamentazioni ,  e  poi  squa- 
derneiò  loro  in  sug'i  occhi  questa  carta.  Buo- 
no !  Oh  !  io  era  pazzo  !  Come  sarei  solo  disceso 
dalla  montagna  ?  Dà  qua  il  piede. 

MERCURIO 

Andiamo. 
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SMo  prendo  in  mano  un  libro,  in  cui  l'au- 
tore abbia  cercato  con  le  sue  filosofiche  me* 
ditazioni  di  fiumi  conoscere  la  verità  intorno  a 
qualche  punto  ,  quando  lo  chiudo  e  ne  lo  ri- 
pongo, mi  pare  d'essergli  infinitamente  obbli-» 
gato.  Vedi,  dico  fra  me,  quanto  quest'uomo 
dabbene  s'è  affaticato,  quanto  ha  vegliato  per 
iscoprire  quella  verità  eh'  io  non  avea  mai 
conosciuta  ,  con  quanta  diligenza  ha  egli  no- 
tomizzato  tutte  le  particolarità  che  essa  avea 
dintorno,  con  qual  acume  ha  discacciate  quelle 
tenebre  che  la  ricoprivano  ,  e  finahiiente  in 
qual  modo  bello  ed  evidente  me  l' ha  posta 
innanzi ,  che  la  pare  una  torcia  !  Esco  poi  di 
là ,  e  andando  fra  le  genti ,  le  quali  pensano 
diversamente,  certo  d'avermi  a  fare  un  giande 
onore ,  comincio  a  voler  fare  intendere  altrui 
quello  che  il  mio  libro  avrà  fatto  intendere   à 
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me  poco  prima  3  wa  ritrovo  così  divulgata, 
stabilita,  confilta  e  ribadita  l'opinione  contra- 
ria ,  che  chi  m''  ascolta ,  o  mi  giudica  uscito 
del  cervello ,  o  me  lo  toglie  con  altissimo  vo- 
ciferare, quislionando  a  diritto  e  a  torlo;  e  que- 
gli che  non  mi  sa  ne  bene  nò  male,  sbadigha, 
e  si  cura  delle  parole  mie  come  s'io  sputassi. 
Allora  io  arrabbio  dentro  di  me  ,  trovomi  co- 
stretto a  tacere,  e  non  basta  ancora  3  perchè 
fra  pochi  giorni  odo  che  s'  è  sparsa  una  fama 
del  fatto  mio,  che  ho  un  cervello  strano,  lu- 
natico, pieno  di  fantasie  torte,  di  pazzie  che 
non  le  direbbero  i  ])azzi  da  fune  ;  onde  fra 
poco  tempo  conviene  che  faccia  vila  solitaria, 
o  mi  contenti  d'andare  per  la  comune,  e  pen- 
sare e  dire  quello  che  pensano  e  dicono  tulli 
gli  altri. 

Fino  a  qui  chi  legge,  avrà  creduto  che  que- 
ste sieno  (,arole  mie;  ma  le  non  sono,  anzi 
furono  (lotte  da  un  certo  Luigi,  poche  sere  fa, 
ad  un  Alessandro;  tenendo  il  [)rimo  la  poesia 
per  arte  migliore  che  il  filosofare,  e  il  secondo 
giudicando  il  contrario;  nella  ((ual  quislione 
riscaldandosi  poi  essi ,  come  si  la  ,  gagliarda- 
mente, andarono  più  oltre  ancora,  e  dissero 
n  u»i  dij)ress()  qiuillo  che  sotto  a'  loro  prop?) 
nomi   jmbblicheiò  nel   loglio   presento. 

ALKSSANDRO 

IN  r  un  poco  dunfjue  di  vanagloria  e  ili  amor 
jrdprio  ,  iti  giudiciii  ora  che  un  uomo  debba 
rhhaiidoiiare  l'esame  della  verità;  e  s'egli  vedo 
ijli  errori  delle  leste  j»opolari ,  abbia  a  tacere, 
0  a  non  cercar  di    sgombrare    dalle    lesle    del 

n 

]>op<ìl()  ({nelle  tenebre  che  le  circondauf)  ( 
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LUìGI 

Amico  mio,  quando  il    popolo    non    prende   , 
sbaglio  intorno  al  sapere  che  del  grano  messa 
sotto  alia  macine    gliene    uscirà    farina  ,    e    di 
questa  pane;  e  che  delle    lane    tosate,    filate, 
ordite  e  tessute  ,  gliene  riuscirà  panno  da  ve- 
stirsi -,  e  quando  egli  sarà  certo  che  una  buona 
azione  lo  fa  uomo  dabbene  ,  io  non  so  a   the 
tu  gli   vogha  rompere  il  capo  col  fargli    aruhc 
intendere  in  qua!   modo  prenda  il  grano  il  suo 
nutrimento  sotto  il    terreno,    e    per    quali    vie 
entri  in  esso  la  facoltà  che    lo    fa    cve_^cere    e 
maturare,  o  quanta  forza  d'acqua  si  richiegga 
ad  aggirar  la  macine ,  dappoich'  egli  altro  non 
vuole  ,  se  non  eh'  essa  giri ,  e  ne  lascia    V  im- 
paccio a  chi   ha  la  scienza  del  farla  andare  in- 
torno. E  così  ti  dico  delle  lane ,  che  a  lui  non 
importa  di   sapere  in  qual    modo    le    crescano 
sul  dosso  della  greggia,  ma  gf importa  che  le 
crescano.    E    peggio    è    ancora  ,    se    tu    vorrai 
troppo    sottilmente   disputar    seco     donde    na^ 
scano  le  virtij ,  e    se    le    sono   una    qualità   di 
rue7Zo  fra  due  estremi,  o  se  le  sono   passioni 
indirizzate  al  bene.  Quanto  è  a  me,    io  credo 
eh'  egli   basii    fargli    sapere    come    s' esercitino 
tali  virtìi  e  a  qual  fine,  e  il  merito   e  l'onore 
che  n'ha  chi  le  adopera,    e    il    benefizio    che 
da  esse  riceve  la  società  in  cui  si    vive.  Tutto 
il  lesfante  è  sottigliezza  che  da  tutti   non  viene 
inie.sa:  e  con    taU    sofisticherie    s'apre    l'adito 
a  ciascheduno  di  ragionare  di  quello  che    non 
sa ,    e    ciascheduno    vuol    filosofare    di    quello 
che  non  intende;  onde  fra  pochi  giorni  odi  a 
dire    cose    dagli    uomini,    rhe   tu  non  l'avresU 
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immaginale  giammai;  e  la  tua  verità  ,  se  pure 
è  tale,  si  guasta  negli  altrui  cervelli  ,  e  di- 
venta una  confusione. 

ALESSANDRO 

S' avrà  egli  dunque  a  lasciare  ignorante  il 
popolo,  e  a  non  comur»icargli  quelle  filosofiche 
veritci  che  noi  ritroviamo  ?  Pare  a  te  che  que- 
sta sia  giustizia  e  amore  di  prossimo  ?  Non 
è  egli  forse  composto  d'  uomini  nostri  uguali  ? 
E  perchè  1'  avremo  noi  a  lasciare  nelle  tene- 
bre (ieir  ignoranza  ? 

LUIGI 

Adagio  a  ma'  passi.  Fralel  mio,  io  ti  dirò 
in  primo  luogo,  che,  dappoi  in  qua  che  fu 
edificato  il  mondo  ,  si  quistiona  di  quelle  me- 
desime cose  ;  e  che  ogni  uomo  venuto  dopo 
cV  un  altro  si  tenne  più  dotto  e  conoscitore 
del  vero  del  primo  ,  e  poi  nacque  chi  cacciò 
del  nido  Tuno  e  l'altro.  E  ogni  secolo  si  tenne 
per  pili  sottile  e  capace  indagatore  della  ve- 
rità degli  altri:  e  così  sarà  del  1800,  il  quale 
professerà  che  noi  siamo  stati  involti  nella  bar- 
barie. Sicché,  in  primo  luogo,  io  non  t'assento 
che  la  verità  nelle  cose  possa  ritrovarsi  cosi 
agevolmente.  E  quand'anche  la  ritrovassi,  io 
non  t'assentirci  che  la  mettessi  in  (jnislione 
ha  le  bocche  di  chi  non  sa  -,  dalla  qual  co<»a 
tanto  attentamente  si  guardarono  ,  come  avrai 
niillo  volte  udito  a  <hre,  gli  antichi  filosofi. 
Quanto  è  poi  all'  utilità  ,  io  credo  che  le  san- 
tissime leggi  abbiano  già  fatto  abbastanza ,  dap- 
p')ich(>  sotfilissimi  indiigatori  ,  vedendo  (|ii('Ilo 
che  ^i(>\.i  o  no  \u'r  lungo  (',sj>fMÌuienlo  ,  hanno 
voti  fas  vertenza  bro   ordinala    la    pratica    del 
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bene,  e  l' abborrimento  del  malese  detto:  que- 
sto farai ,  e  questo  noj  ritenendo  in  se  me- 
desimi i  principi  e  gli  esami  che  fecero  a 
loro  cont^scere  il  bene  e  determinarlo  con 
precetti.  Questa  ,  cred'  io ,  è  la  più  utile  dot- 
trina y  e  quella  che  fa  maggior  giovamento  agli 
uomini.  Imperciocché  la  società  ha  di  bisogno 
d'  uomini  i  quali  la  sostengano  con  certe  vo- 
lontà e  opere  ?>  abili  indirizzate  ad  un  certo 
fine  ;  e  quando  è  determinata  la  pratica  del 
bene  ,  io  non  veggo  a  che  possa  giovare  l' in- 
troduzione degli  esami  ,  del  sottihzzare  e  del 
cercare  il  pelo  nell'  uovo. 

ALESSANDRO 

E  che  sì ,  che  con  questa  diceria  tu  vorrai 
a  poco  a  poco  darmi  ad  intendere  quello  che 
già  tentasti  più  volte,  che  quella  poesia,  della 
qui^e  tu  fai  professione  ,  è  molto  più  utile  e 
miglior  arte  che  la  filosofia?  Ma  ti  ricordo  che 
una  delle  più  capaci  teste  del  mondo  la  discac- 
ciò dal  suo  governo  civile. 

LUIGI 

Fratel  mio  ,  Platone  ,  di  cui  tu  intendi  al 
presente  di  favellare ,  fu  peravventura  più  ghi- 
ribizzoso poeta  di  quel  che  tu  pensi  )  e  s' io 
non  temessi  d'essere  troppo  lungo,  ti  farei 
toccar  con  mano ,  sponendoti  infiniti  passi  del- 
l' opere  di  lui ,  eh'  egli  fu  invasato  dalle  Muse 
quanto  ciascun  altro  più  veemente  poeta.  Oltre 
di  che  è  opinione  ricevuta  ,  che  in  più  luoghi 
il  suo  stile  dimostri  eh'  egli  con  grande  assi- 
duità leggeva  Omero,  e  procuiò  d'imitarlo. 
Ma  se  tu  avrai  bene  considerato,  molti  sono  i 
luoghi  dov'  egli  esalta  i    poeti  3    e    colà    anch'? 
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dove  gli  manda  fuori  dalla  sua  poetica  repub- 
blica ,  commette  cbe  sieno  grandemente  ono- 
rali e  stimati  cosa  divina.  Per  la  qual  cosa 
non  allegare  Platone  qual  dispre/zatore  di  poeti  j 
che  le  sue  parole  provano  apertamente  il  con- 
trario. Ma  lasciamo  stare  da  un  lato  le  autorità , 
e  ve"^namo  a'  ferri.  Io  non  ti  diiò  per  ora  che 
la  poesia  arrechi  maggior  utilità  al  comune , 
che  la  filosofia  ;  ma  sì  dico  io  bene  ,  che  se 
la  non  fa  utilità,  la  non  fa  male 5  imperciocché 
essa  non  tenta  ^  come  la  tua  dottrina  ,  d' in- 
trodurre sempre  novità  e  travagli  nel  cervello 
umano.  Anzi  allo  incontro  rimirando  attenta- 
mente le  cose  ,  quali  le  vede  ,  e  non  diversi- 
ficandole punto  dalla  comune  opinione  ,  tenta 
di  naturalmente  dipingerle,  e  d'accordarsi  nella 
pittura  sua  con  l' umore  universale.  Sicché  tu 
comprendi  che  a  questo  modo  la  non  altèra 
punto  grinlellelli,  ma  anzi  gli  conferma  neMoro 
pareri ,  e  sempre  piij  ne  gli  ribadisce  ;  e  non 
fa  nascere  novità  di  disputazioni  ne'  popoli. 
Considera  ancora  qual  sia  la  condizione  degli 
uomini ,  e  vedrai  se  più  sia  caritativa  verso  il 
|>rossimo  una  dottrina  la  quale  lenti  ogni  via 
di  alleggerirlo  de'  pen>ieri  ,  che  un'altra  la 
quale  cerchi  ogni  modo  d'aggravamelo.  Io  credo 
che  tu  sappia  in  (piai  forma  noi  viviamo.  Poni 
qual  ragione  d'uomini  tu  voglia,  nobili,  ricchi, 
mezzani,  e  fino  agli  accattapane  j  non  c'è  al- 
cuno il  quale  possa  viveij;  spensierato.  Ne- 
cessità, desideri  e  mille  travagli  infasti.liscono 
.sempre  l'umana  generazion<v  Perchè  gliene  vorrai 
tu  aggiungere  di  nuovi ,  e  far  che  i  cervelli  si 
ctonsumino  con  esarni  d'altre  novità,  come  se 


PARTE  SECONDA  33i 

ì  pensieri  che  abbiamo  ,  non  fossero  sufìlcien- 
ti?  Air  incontro  poesia,  quasi  affettuosa  balia 
che  voglia  r.isciugare  le  lagrime  del  fanciullo 
pochi  anni  prima  spoppato ,  ci  prende  sulla 
ginocchia  ,  e  ci  fa  passare  le  molestie  con  le 
sue  dolcissime  dicerie;  ora  levandoci  dinanzi 
agli  occhi  una  tela ,  e  facendone  davanti  ap- 
parire qualche  nobile  e  grave  azione,  ora  una 
piacevole  e  da  ridere  ;  e  tale  altra  volta  Ira- 
portf.ndoci  l' intelletto  fra  gli  eserciti ,  i  com- 
battimenti e  i  fatti  degli  uomini  valorosi  ;  e , 
quando  il  vuole,  facendone  udire  il  suono  del- 
l' umile  sampogna  in  luoghi  boscherecci ,  al- 
l' ombra  d' un  faggio  ,  con  le  pecorelle  che  si  ' 
pascono  intorno.  Ma  quello  che  piiì  d'ogni 
cosa  è  utile  ,  e  clie  dal  tuo  stesso  Platone 
venne  ne'  poeti  commendalo,  si  è  ch'essa, 
rivolgendo  le  sue  canzoni ,  accompagnate  dalla 
cetera ,  a  lodare  l' opere  virtuose  di  qualche 
gran  personaggio ,  col  suo  dilettevole  canto 
alleila  ed  invita  ah' amore  della  virili,  e  al- 
l'imitazione di  quella.  Dimmi,  io  ti  prego,  a 
questo  proposito,  s'egh  è  più  da  stimare  un'arte 
che  così  faccia  ,  d'  un'  altra  ,  la  quale  allo  in- 
contro studiando  sottilmente  il  cuore  umano, 
si  vanterà  d' avere  in  esso  ritrovato  ch^  tutte 
le  virtù  hanno  la  loro  radice  ma^oiore  nell'amor 
proprio ,  e  che  il  bisogno  o  l' interesse  sono 
quelle  due  cose  che  le  fanno  fruttificare?  Di  che  la 
natura  umana  tragge  dall'una  parte  avvilimento 
e  confu^iione,  e  dall'altra  disprezzo  di  chi  eser- 
cita le  virtù  ,  giudicandole  un  effetto  non  pro- 
dotto da  principio  nobile  e  degno  di  lode , 
ma  da  vile  e  degno  di  b  asimo.  IN  ella  qual  cosa, 
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quando  anche  paresse  a  te  d'aver  trovato  il 
vero  ,  non  crederesti  tu  forse  d'arrecare  mag- 
gior utilità  agli  uomini  a  tacerlo,  clie  a  dirlo? 
E  che  fusse  maggior  vantaggio  loro  l'esercitare 
la  virtù  con  quel  grande  e  schietto  animo 
con  cui  r  esercita  chi  non  esamina  più  là ,  che 
metterle  in  opera  con  sospetto  ,  e  con  quello 
stento  che  fa  chi  teme  d'essere  biasimato  o 
non  creduto  ?  La  poesia  non  fece  mai  così 
fatti  farfalloni,  ne  gli  farà  da  qui  in  poi,  s'  ella 
proseguirà  a  lasciare  il  mondo  come  lo  ri- 
trova ,  e  a  seguire  l'opinioni  delle  genti,  quali 
le  vede,  senza  darsi  gl'impacci  del  Rosso. 

ALESSANDRO 

Sicché  ,  s' egli  stesse  a  te  ,  tu  vorresti  che 
Ognuno  dicesse  ancora  che  in  fine  del  giorno 
il  sole  si  tuffa  nell'oceano,  e  la  mattina  sorge 
da  quello,  e  che  i  fiumi  hanno  la  figura  umana 
con  un'urna  sotto  il  braccio  che  sgorga  l'acque? 

LUIGI 

Io  non  biasimo  la  filosofia,  eh'  ella  abbia  tolte 
via  queste  grossolane  e  false  opinioni  ;  ma  sì 
dico  io  bene  che  queste  non  toglievano  però 
dal  mondo  le  stagioni ,  e  non  si  arava ,  nò 
seminava  perciò  meno  di  quello  che  si  faccia 
oggidì  5  e  V  acqua  de'  fiutni  serviva  a'  pesci  ,. 
come  fa  ora ,  e  si  traeva  a'  bisogni  fuori  del 
suo  letto  per  innaffiare  i  campi  :  nel  (-he  si 
conteneva  l'  utilità.  Si  tuffi  il  sole  nel  mare  o 
giri  intorno  alla  terra  ,  o  (juesla  s'  aggiri  ,  o  sia 
altro  ,  che  non  lo  sapremo  affiitto  mai ,  le  sta- 
gioni vanno  sempre  ad  un  modo.  Tu  taci? 
<>on  tulio  che  io  t'abbia  dello  il  mio  parne  , 
non  intendo  già  di    farti   divenire    poeta  j    Ci^li 
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mi  basta  clie  tu  confessi  che  maggior  bene- 
fìzio arreca  al  mondo  la  poesia,  che  le  tue 
tante  ricerche  del  vero. 

ALESSANDRO 

Questo  non  lo  confesserò  io  giammai. 

LUIGI 

Tuo  danno.  Già  lo  sapeva  che  un  filosofo 
non  si  rimove  facilmente. 

L'  OSSERVATORE 

Io  non  mi  maraviglio  punto  se  Luigi  ed 
Alessandro  non  si  partirono  d' accordo.  Così 
avviene  di  tutti  quelli  che  qnistionano.  Non  so 
veramente  qual  differenza  passi  tra  due  femmi- 
nette  che  garriscano  dall'  un  uscio  all'  altro ,  e 
due  persone  di  lettere.  Infine  infine  veggo  che 
ne  riesce  una  medesima  conclusione.  Dopo  d'  a- 
vere  ognuno  addotte  le  sue  ragioni ,  o  buone 
o  triste  che  sieno ,  chi  se  ne  va  dall'  un  lato 
e  chi  dall'  altro  con  la  stessa  opinione  di  ^prima. 
Chi  domandasse  però  a  me ,  s' io  dia  ragione 
a  Luigi ,  o  ad  Alessandro ,  direi  né  ali'  uno 
affatto  j  né  all'  altro  ]  imperciocché  né  tutto  dee 
essere  filosofia  ,  né  tutto  poesia  ;  ma  una  certa 
mescolanza  di  cognizioni  e  d' ignoranza  che 
renda  gli  uomini  tali  che  possano  vivere  in- 
sieme quietamente ,  senza  voler  sapere  più  che 
il  bisogno,  o  starsi  come  ceppi.  Chi  sa  qneMo 
che  parrà  di  tal  mia  opinione  ?  Ma  ne  sembri 
quel  che  si  voglia,  l'ho  proferita. 
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All  Osserfatore 

^    ««  I  figliuoli  miei  ,  le    nuore    e    tutta    T  altra 

«  brigata  che  forma  la  mia  famiglia ,  mi  hanno 

«  assegnato  uno  stanzino  a  tetto  j    perchè    ab- 

«  biano  agiata  abitazione  le  balie ,  le  cameriere, 

«  gli  staffieri  e  altri  che  servono  alla  mai:[nifi- 

«  cenza  del  casato.  Io    sono    in    un'  età    a\  an- 

«  zata  ;    e    sia    o    per    difetto    degli    anni    che 

«  così  portano,  o  perchè  io  non  era  accostu- 

«  malo  alle  nuove  grandezze  di  casa  mia ,  non 

«  posso  far  a  meno  di  non  rimproverare  i  miei 

«  di  tempo  in  tempo  ora  di  questa  novità  ,  ora 

«  di   quella.  Essi  bisbigliano  fra  loro  ch'io  sono 

<♦  un  uomo  fatto  all'  anticaccia  ,  allevato  a  caso , 

«'  cresciuto  e  invecchiato  nelle  rusticità  d'una 

<«  vita   mercantile.  Ed  è  vero.  Mio  padre,  mio 

"  avolo    ed  il  bisavolo  mio  vissero  sempre   di 

«  traffico  ^  ed  io  seguitai   la    pratica    loro    fino 

"  a  tjnto  che    i    novellini    rampolli    della    mia 

<•  famiglia  ,    sdegnatisi  delle    faccende    utili  ,    si 

<•  dicilero  a  grandeggiare  .  e  a  non  ctu'arsi  d'  al- 

«  tro  che  d'  iuiiìare    le  nobih   qualità  di  quelle 

«'  persone    che    per    nascimento  ed  educazione 

«  hanno    i  modi  nobili  e  la  grandezza  naturale. 

«  Ora  non  potendo  io  dire  il  parer  mio  qui   in 

tt  casa  ,  perchè  tutti  mi  volgono  le  spalle ,  come 

"  ad  una    persona  disutile ,    delibero    di    m.in- 

*'  darvi  queste  poche    linee  per  isfogaie  \  miei 

"  pensieri ,  non  jierch'  io  creda    d'  averne?    be- 

«  nelì/.id  veruno.  Anzi  se  mai  verrà  saj)ufo  chi 

«'  IO  sia  ,  corro  risico  che  mi  sia  lolto  via  il  ca- 

.'  lamaju  e  la  caria,  rhc  sono  il  solo  passatempo 


PARTE  SECONDxV  357 

'  clic  ini  rimane  in  quest' abitazione  ,  assegnata 
'  un  tempo  da'  miei  maggiori  a'  capponi  che 
«  si  mangiavano  il  carnovale,  senza  spendere 
<  al  poilajuolo. 

'i  Io  non  so  se  al  mondo  l' uomo ,  eh'  è 
'  uomo ,  debba  piuttosto  ricercare  la  realità 
'  e  la  sostanza  delle  cose ,  che  V  apparenza  ed 
il  suono.  Non  pensate  ch'io  sia  molto  lungo. 
Parlerò  con  pochi  confronti  per  farmi  inten- 
dere. Ricordomi  al  tempo  della  mia  giovi- 
nezza che  in  casa  nostra  v'  era  una  sola 
fantesca  piuttosto  vecchietta  che  no,  la  quale 
andavasi  aggirando  la  sera  per  le  stanze  con 
una  lucernetta  da  oHo.  Che  è  ,  che  non  è  , 
s'  udiva  a  picchiare  all'  uscio  j  e  la  femmi- 
netta  alTacciata-si  alla  finestra  metteva  fuori 
il  suo  lumicino  ,  perchè  quella  hnguetla  del 
lucignolo  le  ajutasse  a  vedere  chi  era  3  e 
gridava:  Chi  è  là?  Calate  la  cestellina ,  le 
veniva  risposto.  Così  facea ,  e  fra  poco  la 
veniva  alla  stanza  de' suoi  padroni  con  una 
lettera  ,  la  quale  ,  con  un  indirizzo  sempHce 
che  diceva  :  Jlle  mani  del  Signor  osservan- 
dissimo tale  ,  arrecava  la  notizia  d'  una  nave 
caricata  ,  o  scaricata  ,  di  vendale  mercatan- 
zie,  e  di  grossi  guadagni.  Oggidì,  s' egU  viene 
picchiato  all'  uscio  ,  v'  accorrono  due  o  tre 
servi  di  casa  nostra  ;  e  in  iscambio  vien  loro 
consegnata  una  lettera  fregiata  con  1'  Illusirìs- 
simo  ,  titolo  della  nostra  famiglia  ,  e  accom- 
pagnala da  una  cestellina  di  pere  o  d' uova 
che  vengono  da  un  nostro  lavoratore,  da 
noi  detto  agente  per  nobilitargli  l' ufficio. 
Direte    voi    che    s' abbia    più    a    stimare    la 
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'  vecchierella  col  lumicino,  o  tanti  servi  con  l.i 
torcia  ?  Sono  poi  più   anni    eh'  io  non  vado 
alla    campagna    per    disperazione.    L'  ultima 
««  volta  che  v'andai,  non  riconobbi  piij  dove  io 
era.  Vidi  da  ogni  lato  un  monte  di  calcinacci 
di  fabbriche  atterrate,    d'alberi  fruttiferi  ab- 
battuti ^  d^'orti  spianati.  Un  buon  vivajo  man- 
tenuto lungo  tempo  da'  miei,   per  avervi  in 
ogni  stagione  del  pesce,  era  stato  turato  per 
rizzarvi  un  muricciuolo  da  dipingervi    sopra 
a   fresco    l' arme    della   nostra  famiglia ,    che 
corrispondesse  alla  porta  maggiore  della  ca- 
sa. Un'utilissima  colombaja,  che  ad   un  hi» 
sogno    ci  somministrava  in  fretta    un  dome- 
stico arrosto  di  piccioni,  e  la  primavera  non 
so  quante  nidiate  di  passerotti  sotto  i  tegoli, 
era  stata  demolita  per  dar  luogo  ad   un  ca- 
stagno d'India.  Le  fruttuose  vigne  erano  state 
sbarbi(\ite,     per    avere    un'aria    più   ampia, 
senza  punto  ricordarsi    de'  tini  che  attende- 
vano dalle  vigne  i  grappoli,   e  che    molto  è 
più  sana  quell'aria  la  quale  dà  vita  alle  frut- 
tifere piante,    di  quella  che    trascorre  aperta 
e  disutile.  Io  solca  già  vedere  una  processione 
di  villanelle  con  fastelH  di  lino  in  collo,  con 
tele,    e  altre  cose  di    sostanza,    con    cioppe 
e  gamranrrini  attillati,  villanelli  affaccendali, 
operai  di  mille  qualità.  L'ultima  volta  le  mi 
capitarono    innanzi    con    le    mani    in    mano, 
scapigliate  e  giallicce;  e  i   maschi  sono  <[uasi 
tutti  divenuti  barbieri   d'alb(MÌ,  e  s;mno  fare 
poro    altio.    Non  so  s'io    ebbi  ragione;    nm 
dMiii  uu  buon  rabbuilo    di  parole  a  tutta  h 
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<  mia  famiglia  invasata  in  tali  novità  ;  e  dissi 
loro  che  sì  fatte  grandezze  convengono  a 
chi  è  avvezzo  da  lungo  tempo  fra  quelle,  e 
può  custodire  e  accrescere  con  le  antiche  e 
ben  fondate  ricchezze  le  magnificenze  fon- 
date da'  suoi  maggiori  5  e  così  detto,  pieno 
■'  d'un' acuta  collera,  piantai  tutti;  né  mai  di 
f  poi  volli  uscire  di  città,  per  non  vedere  la 
'  distruzione  d'un  veio  e  soUdo  bene,  in  gra- 
zia di  capricci  e  di  boria. 
«  Son  tutto  vostro 

Geronte.  » 

In  ogni  luogo  a  un  di  presso  i  paesi  hanno 
le  medesime  usanze.  Lo  Spettatore  e  lo  Scrit- 
tore del  Mondo  in  Londra  riceveano  da  molte 
parti  fogli  e  polizze,  nelle  quali  chi  conferiva 
i  suoi  pensieri  all'  autore ,  chi  lo  censurava , 
chi  gli  dava  lode  e  chi  altro.  Lo  stesso  av- 
viene a  me  in  Venezia.  Dappoiché  sono  usciti 
i  primi  fogli ,  cominciano  le  persone  a  scrive- 
re. La  lettera  posta  qui  sopra  di  Geronte  è 
una  di  quelle  che  mi  vengono,  e  tale  sarà  si- 
milmente la  scrittura  che  pubbUco  di  sotto  a 
queste  poche  righe. 

Mio  Signore 

«  Il  buon  sapore  della  pittura  s'  é  così  am- 
«  piamente  allargato,  che  ogni  casa  è  provve- 
"  duta  di  qualche  opera  mirabile  di  questo 
"  genere.  Sopra  tutte  però  veggo  che  s' am- 
«  mirano    le    imitazioni    inventate   dal    signor 

Gozzi  Gasp.  p^ol.  I.  22 
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Pietro  Longhi,  |je:ch' egli,  lasciate  indietro 
ne'troxiiti  suoi  le  figure  vestite  all' antica  e 
gì'  immaginati  caratteri ,  ritraijge  nelle  sue 
tele  quel  che  vede  con  gli  occhi  suoi  pro- 
pri ,  e  studia  una  situazione  da  aggrupparvi 
dentro  certi  sentimenti  che  pizzichino  del 
gioviale,  Princij  almente  veggo  che  la  sua 
buona  riuscita  deriva  dallo  esprimere  felice- 
njeiìte  i  costumi^  i  quah  in  ogni  attitudine 
delle  sue  figure  si  veggono.  Io  non  sono  né 
pittore,  né  ricco  uomo  da  potere  provve- 
dermi dell'opere  di  questo  valente  maestroj 
sicché  non  avendo  né  danari  da  spendere, 
ne  attività  per  adoperare  i  colori,  ho  pen- 
sato un  nuovo  modo  da  guermre  un  picciolo 
sliinzinOj  come  posso.  Ho  un  carjtttere  ben 
formato .  e  so  imitare  ogni  condizione  di 
slampa.  In  quelle  poche  ore  che  m'avanzano 
dall'altre  mie  occupazioni,  con  cerli  feimzzi 
lavoro  a'cune  cornici 5  onde  in  non  so  quanti 
mesi  n)' è  riuscito  di  sciivrre  in  alquante 
cartepecore,  che  poi  le  \o  incorniciando  e 
facendone  piccioli  quadri ,  coi  te  figure  ,  non 
di  visi  o  di  corpi j  ma  d'animi  e  di  costu- 
mi ;  che  quando  saranno  f>oi  allogate  dove 
lianno  a  slare  pendenti  dalla  muraglia  coi 
mezzo  d'un  nastro  di  seta,  e  con  un  cri- 
stallo davanti ,  vi  farò  sapere  chi  io  sia ,  e 
vi  pregherò  di  venir  a  vedere  il  mio  gabi- 
netto, Intanto  vi  mando  la  copia  di  alcuni 
d'essi  ritratti,  acciocché  vediate  la  maniera 
d<-l  mio  dipingere  senza  ])enn«'llo  *,  e  chie- 
di ndo  scusa  df'lla  libertà  ch'io  mi  prendo, 
son  vostro  di  cuore, 

N.  iN.  ., 
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RITRATTO    PIUMO 

Lisandro,  avvisato  dallo  stafìiere  che  un  amico 
viene  a  visitarlo,  stringe  i  denti,  gli  diiuggina, 
i  piedi  in  terra  batte,  smania,  borbotta.  L'a- 
mico entra.  Lisandro  s  acconcia  il  viso  ,  lieto 
e  piacevole  lo  rende:  con  affabilità  accoglie, 
abbraccia  ,  fa  convenevoli  :  di  non  averlo  ve- 
duto da  lungo  tempo  si  lagna  :  se  più  difTerirà 
lauto,  io  minaccia.  Chiedegli  notizie  della  mo- 
glie, de'  figliuoli,  delle  faccende.  Alle  buone 
si  ricrea  ,  alle  raalinconicbe  si  sbigottisce.  Ad 
ogni  parola  ha  una  faccia  nuova.  L'amico  sta 
per  licenziarsi  ,  non  vuol  che  vada  sì  tosto. 
Appena  si  può  risolvere  a  lasciarlo  andare. 
L' ultime  sue  voci  sono  :  Ricordatevi  di  me. 
Venite.  Vostra  è  la  casa  mia  in  ogni  tempo. 
L'amico  va.  Chiuso  l'uscio  della  stanza:  Ma- 
ladelto  sia  tu  ,  dice  Lisandro  ,  al  servo.  Mon 
ti  diss'  io  mille  volle  che  non  voglio  importu- 
ni ?  Dirai  da  qui  in  poi ,  eh'  io  son  fuori.  Co- 
stui noi  voglio.  —  Lisandro  è  lodato  in  ogni 
luogo  per  uomo  cordiale.  Prendesi  per  sostanza 
l' apparenza. 

RITRATTO    SECONDO 

Cornelio  poco  saluta  :  salutato ,  a  stento  ri- 
spontle  :  non  fa  interrogazioni  che  non  im- 
portino: domandato,  con  poche  sillabe  si  sbri- 
ga. Negl' inchini  è  sgarbato,  o  non  ne  fa  j 
ninno  abbraccia  j  per  ischcrzo  mai  non  favella  j 
burbero  parla:  alle  cirimonie  volge  con  dispetto 
le  spalle.  Udendo  parole  che  non  significano, 
s'addormenta  o  sbadiszlia.  Nell'udire  l'ansTOsce 
d  un  amico  'ì' attrista,  imbianca,  gli  escono  le 
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lagrime.  Prestatali,  al  bisogno,  senza  altro  (li- 
re ,  opera  e  borsa.  Cornelio  è  giudicato  dal- 
r  universale  uomo  di  duro  cuore.  Il  mondo 
vuol  maschere  ed  estrinseche  superstizioni. 

RITRATTO    TERZO  ,'ft 

Non  è  forse  bfll'  uomo  Lucio  ?  ben  fatto  di 
corpo?  non  istà  bene  sulla  persona?  Con  garbo 
danza  ;  con  grazia  canta.  A  tempo  e  modesto 
fa\ella;  in  tutte  le  cose  oneste  compiace  con 
affabilità  5  in  brigata  è  di  lieto  umore  ;  volen- 
tieri spende.  Nello  scegliere  ornamenti  femmi- 
nili ha  buon  gnsto ,  è  cima  d'uomo.  Perchè 
poco  gli  durano  le  innamorate  ?  Se  le  donne 
seco  adirate  borbottano ,  non  ribatte ,  non  rim- 
becca ,  non  risponde  mai.  E  flemmatico.  Non 
sa  dare  pastura  a  tempo  da  prolungare  la  stiz- 
za. Le  tedia  ,  le  perde. 

RITRATTO    QUARTO 

Il  cervello  di  Q\iinlilio  si  nudrisce  di  giorno 
in  giorno  .  come  il  ventre.  La  sostanza  entra- 
tagli negli  orecchi  j' ri  ,  trovò  lo  sfogo  nella 
lingua,  rimase  vólo  la  sera.  Stamattina  entra 
in  ima  bottega  :  domanda  che  e'  è  di  nuovo  ? 
L'ode:  di  là  si  parte j  va  in  altri  luoghi,  lo 
sparpaglia.  Fa  la  \ita  sua  a  guisa  di  spugna; 
qua  em|)iula ,  colà  premuta.  Prendi!  uno  al 
Tuantello  ,  perchè  gli  narri;  un  altro,  perchè 
l'ascolti.  Spesso  s'abbatte  in  chi  gli  racconta 
quello  che  a\rà  raccontato  egli  medesimo.  Cor- 
regge la  narrazione,  afferma  che  alteiala,  non 
perchè  abbia  alterazione  ,  ma  per  ridere.  Se 
due  h'ggouo  in  un  canto  una  lettera .  striiggesi 
di    sajjcre    che     contenga.    Conoscendogli  ,    si 
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affaccia:  se  non  j;li  conosce,  i^^elìta  un  appc-co 
per  adtiomesticarsi.  Due  che  si  parlino  piano 
all'orecchio,  tanno  eli' fgh  volta  l  anima  sua 
tutta  da  quel  lato,  e  non  intende  più  chi  seco 
favella.  Interpreta  cenni  ,  occhiate  ,  e  ,  s'  altro 
non  può,  crea  una  novella,  e  qual  cosa  ni  ita 
la  narra.  Quintilio  ,  come  nsia  ventosa ,  sarebbe 
vacuo ,   se  dell'  altrui   non  s' impregnasse. 

RITKATTO    QUIETO 

Pili  volte  vedesti  Sergio  :  fosti  in  sua  casa. 
EgU  teco  parlò  ,  teco  rise,  s'addomesticò.  Seppe 
chi  tu  eri;  n' a  esti  grazie,  accoglifuze,  lodi, 
promesse  d'amicizia.  Di  la  ti  pallisti  contento. 
Lo  trovasti  jeri  per  via  ,  gh  ti  appresentasti 
heto  con  un  inchino  e  con  una  faccia  dome- 
stica. Chi  se' tu  ?  disse,  aguzzando  le  ciglia  in 
te.  come  vecchio  sartore  nella  cruna  dell'ago. 
Gli  dice.sti  di  nuovo  il  tuo  nome ,  il  casato. 
Sergio  ha  corta  veduta  e  memotia  dibole.  Se 
nulla  gli  occorrerà  dell'opera  tua  un  giorno, 
avià  occhi  di  lince,  memoria  di  tutto. 

HI  TRATTO    SISTO 

Chi  crederebbe  che  Giulio  non  avesse  affet- 
tuoso cuore  ì  Le  mie  calamità  sofferente  accol- 
ta. Sospetto  di  lui ,  perchè  ad  ogni  caso  n'  ha 
uno  egli  ancora.  Se  la  gragnuola  ha  disertato 
i  miei  poderi  quest'anno,  dopo  due  parole  di 
condoghanza  dette  in  fretta ,  mi  narra  che  cin- 
qii'  anni  fa  un  cresciuto  fiume  atterrì  la  sua 
villa.  Ho  la  moglie  inferma  ?  Compiange  le  ma- 
lattie, e  mi  dice  che  gli  morì  in  casa  un  ser- 
vo. M'è  caduta  una  casa?  N'ha  ristorala  una 
sua  pochi  mes"  fa.  Sono  stato  rubato  ?  Mala- 
dice  i  ladri  j  e  dice  e' ha  cambiate  le  chiavi  del 
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suo  scrigno  per  dubbio.  Quanto  dico  a  Giulio , 

gli  solletica   l'amore  di  sé  medesimo. 

RITRA-TTO    SETTIMIO 

Silvio  si  presenta  altrui  malinconico.  E  una 
fredda  compagnia  ^  fa  noja.  Va  a  visitare  alcu- 
no ,  mai  noi  trova  in  casa.  Vuol  parlare ,  è 
quasi  ad  ogni  parola  interrotto.  Come  uomo 
assalito  dalla  pestilenza  è  fuggito.  Ila  buon  in- 
gegno; ma  non  può  farlo  apparire.  I  nemici 
suoi  dicono  clic  non  è  atto  a  nulla  ;  i  meno 
malevoli,  al  vederlo,  nelle  spalle  si  stringono. 
Non  è  brutto  uomo ,  e  le  donne  dicono  che 
ha  un  cfffo  insofferibile.  Al  suo  ragionevole 
parlare  non  v'ha  chi  presti  orecchio:  starnuta, 
e  non  v'ha  chi  se  n'avvegga.  Silvio  non  ha 
danari. 

RITAVTTO    OTTAVO 

Tra  finissime  cortine  un'  alcova  è  rinchiusa. 
Alzasi  una  di  quelle:  apresi  uno  stanzino,  di 
cui  non  vedesti  il  più  bollo.  Intonacate  ha  le 
muraglie  di  lucidi  specchi.  I  dorati  fregi  che 
gli  legano ,  esprimono  casi  d' amore  di  più 
qualità  intagliati.  Lucidissimi  doppieri  lutto  ri- 
schiarano. Intorno  sedie  solfici  aprono  le  brac- 
cia a  chi  v'  entra  per  intrattenere  con  grato 
conversare  una  giovane  che  quivi  in  un  letto 
si  giace.  Un  capolelto  ti  s'affaccia  con  indu- 
striosa pittura  di  forestiere  Deità  spiranti  affetto 
e  grazia.  Fra  le  ricamale  coltrici,  appoggiala  a 
parecchi  origlieri  ,  candidi  (|u;d  neve  fioccala 
iillora  ,  e  di  nastri  guerniti,  vedesi  la  giovane. 
Occhi  soavi,  risolino  celeste,  guance  incarna- 
tino, bionde  (hiome,  brac<ia  e  mani  iP  avorio  , 
f  niill(>  altre  allrallive  e  incaulc.simi  t'allacciano 
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O  promulgatore  deila  divina  parola  !  vedi 
bene  che  I'  eloqup'iza  tua  non  mi  d'pinga  tìl 
fatta  Maddalt^na  Mìkoleiitipri  il  mio  cuore  di. 
feccia  si  spiccherii  poi  dalf  alcova  ,  per  seguu'la 
dietro  a  te  nel  deserto. 

RiTRATrO    NOVO 

In  una  bottega  da  caffè,  attorniato  di  molti, 
loda  Roberto  la  lealtà  ad  alta  "  voce.  Guai  a 
chi  vuole  la  rob  i  altrui  !  non  fa  prò  ,  come 
bragia  cuoce.  Iddio  fece  le  misure  di  quello 
che  dee  possedere  ognuno.  Non  metterei  mano 
ad  una  spilla  del  proasimo  ,  se  una  spilla  mi 
facesse  re.  Pura  coscienza  è  inpstimabde  ric- 
cht^zza.  Questa  è  la  gioja  mia.  Be  la  gioja  !  ri- 
spondono tutti  qnei  che  1'  accerchiano.  Prezzo 
influito  !  tutti  sono  coppe  d'  oro.  Partesi  il 
caffettiere  dal  fornellino  ,  e  versando  il  caffè 
dice  :  Bene ,  avete  ragione.  Ha  stanotte  il  Graf- 
figna rubati  due  mila  zecchuii  al  padron  suo. 
Ecco  il  frutto.  Fu  colto  da'  birri ,  e  balzò  in 
prigione.  Bestia  !  Seppe  trafugare  due  mila 
zecchini ,  e  non  salvarsi  con  essi  in  mano? 
Vada  alle  forche ,   rispondono  le  coppe  d' oro. 

RI  TU  ATTO    DE'.niO 

Bella  e  di  sedici  anni  è  Cassandra.  L'  alle- 
varono in  virtiì  padre  e  madre,  ora  poveri  e 
infermicci.  Piange  la  fanciulla  lo  stalo  loro.  Pa- 
renti da  lato  paterno  e  materno  la  compassio- 
nano nelle  compagnie  :  ma  in  casa  sua  piiì  non 
vanno}  gli  amici  sono  spariti.  Curio  lo  sa,  cerca 
di  vederla.  Appicca  seco  amicizia  :  sente  pietà 
del  padre  e  della  madre  di  lei.  Per  soccorrer- 
gli, manda  il  mercatante,  acciocché  la  fanciulla 
s'elegga   a   suo   piacere   vestiti:    il   più  perito 
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sarto  ,  la  miglior  luano  eh'  usi  pettine  e  for- 
bici. Cassandra  ha  staffiere,  gondolieri,  dilicata 
mensa.  Esce  mascherata  con  Curio  di  giorno 
e  di  notte.  Entra  seco  nei  teatri  ;  dove  sono 
passatempi,  si  trova.  Vtde  padre  e  madre  me- 
glio nudrit!  :  non  ha  più  cagione  di  pensieri: 
perchè  non  è  lieta?  La  virtuosa  fanciulla  sa  in 
sua  coscienza  "  che  Curio  non  è  veramente  li- 
berale. Curio  investe. 

RITUATTO    UrfDECIIVTO 

Un  buon  vecchiotto  ha  davanti  a  se  due  li- 
bri. Fattosi  d'una  j)alma  letto  alla  guancia,  or 
questo  legge,  or  quello;  gli  confronta ,  gli  esa- 
mina Ha  incavati  occhi ,  pallido  colore ,  ag- 
grinzata pelle.  Tramuta  in  sé  il  coiitenuto  di 
quelli  in  anima  e  sangue  Talvolta  di  là  si  par- 
te ,  e  con  vigoroso  intendimento  s' immerge  a 
considerare  nel  ceto  umano  vizj  e  virtudi.  Dal- 
l' alto  favella.  Tuono  e  saetta  è  il  suo  ragiona- 
re; e  talora  mele  e  dolcezza.  A  proposito  sbi- 
gottisce e  conforta.  Se  per  universale  carestia 
piange  il  minuto  popolo  ,  o  avarizia  fa  chiudere 
i  granaj  a'  più  potenti,  il  buon  vecchio  al  sof- 
fio di  sue  parole  fa  chiavi.stelli  aj)iire.  giano 
spargere,  abbondanza  nel  caro  nascere;  lagrime 
d'oi  fanelli  e  vedove  rasciuga.  Ire  amnjorza,  eb- 
brezze laffrena.  Il  vecchio  è  Basilio  il  Grande, 
i  due  libri  Bibbia  e  ^'angelo,  semplici  Omelie 
sono  la  sua  eloquenza. 

lUTHATTO     DIM   PKCIMO 

Oliai  a|)e  da  fiore  a  fiore  trasvolo  da  libro 
a  hhro.  Arti  di  bel  parlare  e  di  ^arhalo  pe- 
riodeggiare  sono  gli  autori  elT  io  leg|;o.  S(|ni- 
«ila   diciliua    e    a    s<juadra    composta    è  il  mio 
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favellare.  Figure,  fVaseggianiento  ,  minute  pit- 
ture, atteggiamenti  quasi  ap|)arecchiati  allo  «pec- 
chie ,  e  fuor  di  ca.sa  meco  arrecati  ,  voce  a  bat- 
tuta è  la  mia  eloquenza.  Chi  m'ascolta  non 
piange  ,  non  si  move  a  far  megho.  Prestami  gli 
orecchi,  non  altro.  Che  è  a  me?  Io  ho  peiò 
saputo  far  canibiare  in  nomi  più  nobili  al  ra- 
gionare pubblicamente  quel  meschinetto  titolo 
d'Omelia.  M'accosto  a'  gran  padri  dell' eloquenza 
Demostene  e  Cicerone.  Paeselli  poveri  non  m'in- 
vitano ,  né  sono  degni  d'udirmi.  Quello  che 
l'arte  del  parlare  ha  perduto  nel  frutto,  l'ha 
acquistato  per  opera  mia  in  grandezza.  Bene  sta: 
ma  il  frutto  solo  fa  la  grandezza  di  quest'  arte. 

RITRATTO    DKCIWOTEI'.ZO 

La  Geva  contadinelJa  tre  mesi  fa  era  di  buon'a- 
ria e  lieta.  Spiccando  un  canzoncine  veniva  la 
mattina  fuori  dell'uscio.  Canterellava  tutto  il  dì. 
Alla  sua  poverella  mensa  facea  con  gli  scherzi  ri- 
dere la  famigha.  Vaghetta  naturalmente  poco  si 
curava  di  ben  coltivati  capelli:  un  fiore  a  caso 
era  suo  ornamento.  Perchè  è  divenuta  oggidì 
malinconica  e  taciturna  ?  Ha  gran  cura  di  sé.  Fio- 
reUini  sceglie.  Due  o  tre  volte  gli  si  misura  alle 
tempie ,  alla  fronte  o  al  seno  ,  poi  contenta  ap- 
pena gli  appunta.  G^iva  alla  venuta  di  Cecco 
arrossa  e  mibianca  ad  un  tratto.  Alitar  corto  e 
spesso  le  fa  ondeggiare  la  \esielta  al  petto.  Gii 
altri  guarda  con  occhio  sicuro  ,  lui  non  s'  at- 
tenta di  guardare.  Stiz70setta  ad  ogni  detto  di 
lui  risponde.  Quando  egli  parte  ,  le  si  ammor- 
tiscono gli  occhi,  che  alla  sua  venuta  bi illava- 
no Dov' egli  ^ada  non  chiede  mai:  rizza  gli 
orecchi,  s'altri  gliele  domanda.  Se  d'amore  si 
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favella,  non  vuole  u;lire:  coglie  se  stessa  di 
flirto  che  sospira  Di  suo  sospirare  adluce  fal- 
laci scuse,  se  viene  udita;  se  non  gli  sono  cre- 
dute, sta  ingrognala.  Cecco,  tu  hai  chi  t'ama 
di  cuore. 


'lisi  aline  terris  semola  ,  suisque 

Temporibus  cufuncta  vidtt ,  fdslidit  et  oclit  , 
HoRyiT.  Ep.  Lib,  IJ.  Ep.   I. 

Tutto  odia ,  p  tutto   gli   fa   noji ,    salvo    quelle   cose  che 
sono  fuori  del  suo  paese,  e  morte  a'  suoi  tempi. 

Una  b'Ua  e  saq^gia  costumanza,  o  legge  che 
la  vogliauio  cliiauiare.  fu  stimata  quella  degli 
Egi/.iani  intorno  alle  arti,  i  quali  le  avoano  spar- 
tite e  assegnate  a  diverse  famiglie  e  ordini  di 
persone,  e  sì  fra  quelle  stabilite  ,  che  non  po- 
tea  mai  il  figliuolo  d'una  famiglia  fare  il  me- 
stiere <i' un'altra  (*;.  Li  quella  discendenza  s'a- 
do()orava  sempre  il  martello  e  l' incu  line.  In 
un'altra  si  tirava  sempre  coi  denti  e  con  le 
tanaglie  il  cuoji ,  e  facevausi  le  pianelle  e  le 
scarpe.  Non  s'aveano  a  fare  genealogie:  il  pe- 
corajo  d' oggi  lì  usciva  da  un  ceppo  di  peco- 
raj-,  una  famiglia  di  tesseragnoli  discendeva  da 
uno  ch'era  slato  tessitore,  e  così  era  d'ognu- 
no. I  fabbri  slavano  co'  fabbri ,  i  mugnai  co' 
mugnai,  gli  spadai  con  quelli  die  facevano  le 
s])ado-  e  tutte  queste  diverse  fatiche  antlavaiio 
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per  eredità  dì  padre  in  figliuolo  fidecomniesse 
in  perpetuo.  Dicono  eh'  egli  ne  nascesse  un  gran 
benefizio  alle  arti,  e  ciò  è  che,  siccome  queste 
vanno  crescendo  per  virtù  della  pratica  e  della 
esperienza,  il  padre  sperimentava  una  cosa,  e 
il  figliuolo  la  vedea  ,  questi  v'aggiungeva  qual- 
che poco  di  suo  ,  uno  che  discendeva  da  lui 
faceva  qualche  altro  trovato ,  siccliè  1'  arte  più 
facilmente  veniva  affinata  fra  le  mani  d'una  fa- 
miglia sola,  la  quale  non  pensava  ad  altro,  che 
se  fosse  balzata  ora  a  questa ,  ora  a  quella  ,  e 
che,  per  un  modo  di  parlare,  il  fighuoio  d'un 
legnamajo  avesse  fatto  la  professione  dell'  orefi- 
ce ,  o  quello  d'  un  lavoratore  al  tornio ,  il  me- 
stiere del  vasellajo.  Oltre  al  vantaggio  che  ne 
riceveano  i  mestieri ,  un  altro  ve  n'  avea  an- 
cora ,  che  ognuno  accostumandosi  fin  da'  primi 
anni  alla  sua  condizione  slabihta  dalle  lecigi. 
non  mipazzava  più  a  voler  variare,  a  cambiar 
Io  stato  suo,  a  voler  salire,  a  quello  d'un  altro; 
ma  s'  appagava  del  suo ,  Y  esercitava  ,  e  n'  am- 
maestrava in  pace  i  figliuofi  suoi;  che  aveano 
a  viver  di  quellg. 

Da  sì  fatta  massima  uscirono  piramidi  e 
obelischi  ,  che  sono  ancora  la  maraviglia  del 
mondo 5  cavamenti  di  laghi,  ch'oltrepassano 
l'umana  -mmaginazione;  edifizj  cosi  sohdi,  che 
le  migliaja  degli  anni  non  hanno  ancora  di- 
strutti affatto.  Veggonvisi  dentro  traportate  e 
collegate  pietre  e  marmi  sì  grossi  e  gravi,  che 
alcuni  stimano  che  le  sieno  montagne  cavate, 
non  trasferiti  .sassi  ;  tanto  che  s'  ha  a  dire  che 
vi  fossero  argani  ,  carrucole ,  e  altri  ordegni 
che  più    non    ci  sono.   Con  tutto  ciò  vogliono 
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alcuni  affermare  che  l' usanza  dell'  arti  eredita- 
rie sia  più  ad  esse  dannosa^  che  utile.  Gli 
uomini  di  natura  ambiziosi,  e  d  animo  grande 
e  insieme  volubile ,  sdegnano  d  essere  legati 
ad  una  necessità.  Il  lasciare  reiezione  dell'arti 
libera  agl'ingegni  sembra  che  sia  il  partito 
migliore.  Non  parlerò  de' Greci,  e  non  de' Ro- 
mani,  fra' quali  e;a  mantenuto  il  metodo  dello 
scegliere  a  cui  piacea  quell'arte  che  più  gli 
dava  neir  umore.  Le  belle  statue  greche  e  ro- 
mane vincono  di  gran  lunga  le  goffaggini  egi- 
ziane in  questo  proposito  j  e  tra  queste  due 
nazioni  le  belle  arti  fiorirono  con  tale  squisi- 
tezza j  ohe  sarebbe  un  ingiuriarle  ,  chi  le  met- 
tesse al  paragone  con  le  prime. 

Dirò  solamente  qualche  coselta  de'  tempi 
nostri ,  ne'  quali  non  solamente  ogniino  può 
eleggersi  quell'  arte  eh'  egli  vuole  a  sua  sod- 
disf./zione ,  ma  lo  fa  anche  negU  anni  che 
non  sono  sprovveduti  di  ragione,  e  con  qual- 
che buon  fondamento  di  dottrina.  Io  ho  per 
lunga  sperienza  veduto  che  le  prime  masseri- 
zie ,  delle  quali  vendono  pro\veduti  i  figliuoli 
degli  artisti  ,  sono  la  Gr;.malica  latina  ,  le  Pi- 
stole e  le  Orazioni  scelte  di  Cicerone,  e  poco 
di  poi  l'Eneide,  le  Poesie  malinconiche  d' 0\i- 
dio  ,  e  la  Regia  Parnassi.  Tutto  questo  baga- 
gliume si  chiude  in  un  sacchettino  increspalo 
in  sull'orlo,  che  s' appiccia  loro  ad  una  spalla, 
e  con  la  paterna  benedizione  mandansi  in  bran- 
chi alle  scuole  chi  qua  chi  là  ,  co'  loro  nian- 
t«  llflli  lunghi  fino  alle  calcagna  ,  acciocchò  ne' 
primi  anni  licscano  (pie' Icllcrati  che  possono. 
Quando    sono    giunti    a    tale  ,    che    sappiano 


PARTE  SECONDA.  349 

proferire  speditamente  i  nomi  di  Spondei,  Tro- 
chei .  Dattili  e  Asclepiadei  ,  che,  per    non    es- 
sere punto  intesi  dalla    famiglia  ,    sembrano    la 
cima  e  il  fiore  della  pii^i  perfetta  dottrina  ^  ec- 
cogli  a   tempo  e  a  pioposito  di  scegliere  quel- 
1'  arte  che  vogliono.   Allora  il  fighuolo  del    cal- 
zolajo  si  prende  per  sé  la  facitura  degli  oriuoli, 
quello  del  vaseliajo  T  arte  del    tingere  ,    quello 
del    tintore    fa    il    pelliccii.jo  ;    e    in    tal    mo'Io 
i  mestieri  variano   di    persona ,    e    vanno    alle 
mani  di  chi  a   quelli    è    più    inclinato.    Io    non 
dico  che  il  presente  secolo  fosse  abile    a    fare 
piramidi  e  obelischi  •  le  quali  cose  infine    non 
hanno  altro  pregio  ,  fuor  quello  dell'  esser  du- 
revoli ,  e  di  far  fede  a'  tempi  venturi  che  una 
nazione  è  stata ,  e  di  rimanere  spettacolo  a' cu- 
riosi :  ma  qual  età  sarà   mai  stata    più    capace 
d'  inventare  e  assottigliare  alcune  arti ,  che  cer- 
tamente   non    furono    negli    antichi    tempi  co- 
nosciute ?  Noi  abbiamo  una    varietà    di    tabac- 
chiere,  d'astucci,  di  nastri,  di  peltiniere  e  di 
cuffie,  le  quafi  non  cessano  mai,    e    mostrano 
che  ancora  verranno  assottigliate,  secondo  che 
l' arti  passeranno  di  mano  in  mano.  Tante  ge- 
nerazioni di    fibbie    donde    procedono  ?    Tante 
imitazioni  di  fiori  da  che  nascono?  Oltre  che, 
un  uomo  potendo  esercitare  qual    arte    vuole , 
può  anche  fare  l' innesto  di   due  arti  insieme  , 
come  s'è  veduto  pochi  anni  fa,  che,  innestando 
l'arte  del  fabbro  con  quella  del   parrucchiere, 
n'  uscirono  parrucche  di  tìl  di  ferro  ;  e  mi  vien 
detto  che  in  qualche  luogo  mescolandovi  quella 
del  legna juolo  ,   si    facciano    le    parrucche    di 
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bubole  (*).  Da  tutte  queste  cose  si  può  compren- 
dere che  il  nostro  secolo ,  checché  ne  dicano 
alcuni  spasimati  amanti  dell'  antichità ,  è  uno 
de'  pili  ingegnosi ,  e  il  meglio  illuminato  dtgli 
altri. 


Medio   tutùsìnius  ibis. 
OriD.  Met. 

Tenendoti  nella  via  di  mezzo ,  n"  andrai  sicurissimo. 

E  ."-ì  noto  quel  detto ,  La  virtù  sta  ìicl  mezzo , 
che  il  ritoccarlo  sarebbe  un  fastidio  a'  leggitori  , 
e  a  me  ancora.  Quand' io  ricevetti  la  scrittura, 
che  pubblicherò  qui  solto,  con  sopravi  le  po- 
che [)arole  allegale  d'  Ovidio  ,  quasi  quasi  ebbi 
timore  che  ìa  fosse  una  filosofica  ciancia  in- 
torno all'essere  virtuoso,  e  che  l'autor  d'essa 
volesse  ripetere  quello  che  tauti  altri  hanno 
detto  senza  frutta.  Posto  che  la  virtù  ,  come 
altri  e'  insegna  ,  stesse  nel  mezzo  ,  chi  è  uomo 
d'  andare  cotanto  diritto  che  non  metta  il  piede 
qua  o  di  là  ?  e  chi  potrebbe  avere  un  com- 
passo o  una  riga  cotanto  aggiustata  che  gli 
mostrasse  sempre  la  via  del  mezzo?  Ol're  di 
die,  nelh;  cose  che  s'  hanno  a  vedere  non  con 
gli  occhi  del  corpo,  m:i  con  (pielli  dell' uih'l- 
lello  ,  dov'  è  essa  coteisla  via  del  mezzo  ?    Cui 


(*)   Som»  f|UL>!lp   slrisfc    (lelli   lavnl.i    rlio   il  legnaiuolo 
ne  leva  con  la  piuUa  ,  e  che  i  Toscuni  cliiainano  trucioli. 
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r  ha  a  scoprire  così  appiuio  /  Ciii  1'  ha  misu- 
rala ?  messa  a  corda  .  posta  fra  confini  certi  ? 
S'  è  veduto  alle  volte  al  mondo  certe  bestia- 
lità oltre  ogni  misura  estreme ,  che  secondo 
r  occasione  furono  x  irtù  grandi;  e  all'incontro 
alcune  mezzane  azioni,  fatte  a  sesta,  che  ven- 
nero giutlicate  pusillanimità  e  miseria.  Ma  io 
non  ho  al  presente  a  rai;ionare  iat-rno  a  questo 
argomento.  Il  buon  uomo  che  mi  manda  la 
scritturella  sua,  pai  la  d'altro;  ed  ha  occuiiato 
il  suo  ingegno  a  provare  che  la  convalescenza , 
conje  quella  eh' è  ha  la  sanità  e  il  naie,  è  lo 
stato  migliore  della  vita.  Quanto  è  a  me ,  io 
gli  lascio  pensare  a  suo  modo;  ma  avrei  caro 
che  fosse  al  mio  ,  parendomi  un  bello  stato  il 
sentirsi  le  gambe  gagliarde  e  le  braccia  vigo- 
rose :  e  vorrei  peccare  piuttosto  in  queslo 
estremo,  che  tro^t^^mi  nella  via  del  mezzo  da 
lui  commendala.  Ma  che  ?  Io  fo  conto  che  fu- 
rono alcuni  i  quali  lodarono  la  peste ,  la  paz- 
zia ,  la  slizza  e  le  cai  ole  ,  e  eh'  egh  avrà  vo- 
luto fare  il  medesimo.  Chi  gh  erede,  suo  danno. 

LODI  DELLA  CONVALESCENZA. 

La  presente  operetta  sarà  a  conforto  de*  tem- 
peramenti abbattuti  e  piccioli  di  fòrze,  che  vi- 
vono a"  nostri  giorni ,  i  quali  si  querelano  di 
loro  fragile  complessione,  e  vorrebbono  a  torto 
essere  da  p-ù  di  quello  che  sono.  Fiatelli  ca- 
rissimi ,  il  mondo  non  ha,  come  credono  alcuni, 
perduto  il  suo  vigore  ;  né  perchè  in  questo 
secolo  nascano  gli  uomijii    e    le  donne  sparuti 
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e  (Ifiboli ,  dobbiamo  giudicare  che  il  mondo  sia 
pervenuto  a  decrepitezza  ;  e  che  qii^si  albero 
piantato  in  crepature  di  terra  arida  produca 
a  stento  i  suoi  frutti.  Se  noi  meditiamo  bene 
e  giustamente  ,  esso  è  oggidì  anzi  giunto  alla 
sommità  di  sua  perfezione.  Imperciocché  non 
crediate  che  la  migliore  vita  deli'  uomo  sia  in 
robustezza  e  sanità  5  lo  che  è  grande  errore  a 
pensare.  E  siccome  è  miseria  grande  V  essere 
infermo  sempre  ,  così  è  mala  condizione  1'  9vere 
salute;  essendo  T  una  cosa  e  T altra  quelle  due 
estremità  le  quali  e'  è  vietato  da'  filosofi  che 
le  dobbiamo  toccare.  Fra  due  estremi  è  sempre 
una  via  di  mezzo:  qur^lla  dobbiamo  seguire. 
Convalescenza  si  è  via  di  mezzo  li  a  infermità 
e  salute  ;  adunque  convalescenza  è  la  più  de- 
siderabile. Io  non  avrò  molta  fatica  a  dimo- 
strare che  infermità  è  male  j  e  credi  che  ognuno 
di  voi  s' accordi.  Lasciamo  stare  la  sofferenza 
che  n'  ha  il  corpo  ,  e  basti  dire  che  non  è  più 
cosa  di  chi  P  ha  ;  ma  è  tutto  altrui,  dovendo 
lo  infermo  ,  ad  un  picciolo  cenno  d*d  medii'o , 
dargli  in  mano  le  braccia  ,  o  sotto  ad  un  dito 
la  lingua,  e  lasciarsi  vedere  o  toccare  qualunqire 
parte  egli  voglia.  In  balia  del  cerusico  sono  le 
carni  e  le  vene  ,  e  le  parti  di  dentro  divengono 
possedimento  degli  speziali  ;  i  quali  possono  a 
loro  volontà  mettervi  dentro  in  lattovari  ,  pil- 
lole, sughi  per  la  gola,  o  con  un  cannellino 
per  segrete  j)ai li ,  (juello  che  vogliono,  li  piac- 
cia o  non  ti  piaccia.  Per  modo  che  senio  In 
infermo,  e  (Tedendoti  (T  «'sserir  intero,  se' men- 
talmente squartalo  in  più  pc/.zi ,    de'  quali    chi 
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n'ha  uno  in  governo ,  chi  un  altro.  E  però 
vedi  quanto  sia  dura  cosa  il  perdere  il  posse- 
dimento di  te  medesimo  ,  ed  essere  condotto 
a  tale  ,  che  tu  preghi  altrui  a  togliersi  le  tue 
parti  e  a  farne  quello  che  vuole.  Più  difficile 
sembrerà  forse  a  dire  che  sanità  e  robustezza 
sia  gran  male. 

La  qual  cosa  non  mi  potrai  tu  però  negare, 
se  consideri  a  che  ti  conduce.  Ma  prima  io 
dico  che  non  si  può  dire  che  sia  né  bene 
né  male  quello  di  che  il  suo  posseditore  non 
si  avvede  punto.  E  vedi  che  tu  sarai  sano  e 
gagliardo,  che  se  alcuno  non  ti  domandasse 
di  tempo  in  tempo ,  come  stai ,  e  non  t' arre- 
casse a  mente  con  la  sua  richiesta  il  tuo  stato, 
non  ti  sarebbe  caduto  in  animo  d' esaminare 
se  tu  stessi  bene  o  male'  e  ciò  solamente, 
perchè  sanità  non  è  in  effetto  un  bene  che  si 
faccia  sentire ,  quali  sarebbero  1'  allegrezza  del 
bere  con  sete,  quella  del  grattarsi,  quella  dello 
starnutire,  dopo  un  pezzetto  che  non  avessi 
potuto,  o  altre  sì  fatte,  che  sono  beni  efficaci 
ed  evidenti  ad  ogni  uomo.  Ma  picciola  cosa 
sarebbe  a  dire  che  la  sanità  non  sia  un  bene. 
Essa  è  male  e  disagio.  Se  noi  abbiamo  un 
bene  al  mondo,  esso  ci  deriva  dalla  tranquilli- 
tà- e  chi  più  n'ha,  sta  meglio.  Vedi  se  uomo 
sano  ha  mai  pace.  Di'  ch'egli  sia  artista  e  la- 
voratore, o  uomo  che  viva  di  suo  avere j  eleg- 
gilo qual  tu  vuoi.  S'  egli  è  deìla  prima  condi- 
zione, pensa  che,  secondo  l'arie  sua,  egli  avrà 
a   menar  le  braccia    dallo  spuntare   del   giorno 
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fino  alla  notte,  e  col  sudore  delle  viscere  a 
guadagnare.  S'egli  è  benestante,  o  ch'egli  ha 
a  rivedere  come  i  fattori  hanno  usato  lo  in- 
chiostro ,  o  egli  avrà  a  essere  con  avvocati 
per  un  litigio,  o  si  stempererà  il  cervello  a  mi- 
surare l'entrala  con  l'uscita;  oltre  agli  obbli- 
ghi delle  visitazioni,  delle  cerimonie;  sicch'egli 
avrà  ad  affacchinarsi  in  mille  faccende,  perch'e- 
rli  è  sano.  E  se  non  lo  fa,  n'acquista  nome 
d'infingardo,  di  spensierato,  di  mal  creato,  o 
peggio;  tanto  che  la  sanità  non  è  infine  altro, 
fuorché  consrmazione  del  cervello  e  cammino 
verso  l'ammalare.  Malattia  dunque  e  sanità,  a 
definirle,  sono  due  stati  dell'uomo,  ne'  quali 
egli  non  è  più  cosa  sua,  ma  d'altrui;  lo  che 
è  gran  male;  e  chi  si  trova  nel  mezzo  fra 
questi  due  estremi,  può  chiamarsi  beato.  Que- 
sto desideratissimo  mezzo  ha  nome  Convale- 
scenza; e  veramente  grandissuìia  ventura  ha 
colui  che  in  esso  si  trova.  Egli  non  ha  piu 
altro  in  cuore,  fuorcliè  la  consolazione  del- 
l'essere usrilo  dell'infermità,  e  un  dolcissimo 
inganno  della  mente  che  gli  fa  sperare  di  do- 
ver essere  fia  poco  robusto  e  sano.  Dico  dol- 
cissimo inganno,  perch' egli  stima  la  salute  es- 
sere un  bene;  ma  s'essa  non  è  tale  in  en'etto, 
io  non  nego  però  che  non  sia  un  bene  la  lu- 
singa d<'ll' averla  a  possedete,  finche  si  stima 
cosa  buona.  Oltre  a  questo,  non  vede  altro  che 
lieti  visi,  e  di  persone  che  si  congratulano  se- 
co; si  sta  per  lo  più  a  letto  a  sedere;  non  ha 
più  obbligo  di  sberrettarsi  per  ceiimonia;  gli 
è  conceduto  liberamente  tutto  quello  che  nelle 


PARTE  SECONDA  355 

compagnie  negano  a'  sani  gli  statuii  della  crean- 
za. Sono  sbanditi  della  sua  stanza  i  ragiona- 
menti degli  affari  j  la  cucina  sua  è  dilicata,  e 
in  disparte  dalla  comunità;  è  sobria^  come  la 
raccomandano  i  filosofi  e  gli  uomini  dabbene. 
In  breve,  lo  stato  suo  è  quella  tran:p]illità 
che  fu  sì  lungamente  cercata  da'  piiì  sottili 
ingegni  del  mondo  ]  e  si  può  dire  che  sia  en- 
trato a  fare  vita  contemplativa,  la  quale  quanto 
sia  più  nobile  e  più  libera  dell'attiva,  lo  sa 
ognuno  che  suda  nell'opere  e  nelle  occupazio- 
ni. E  che  la  convalescenza  sia  cosa  buona , 
oltre  a  quanto  ho  detto,  me  lo  fanno  credere 
i  molti  trovati  che  sono  stati  fatti  da'  medici 
per  richiamare  gli  uomini  ad  essa  dallo  stato 
di  salute.  Tra  i  quali  sono  molto  notabili  il 
purgare  i  corpi,  e  il  cavar  loro  sangue  la  pri- 
mavera, 0  l'autunno,  quando  non  si  sentono 
veruna  magagna  j  la  qual  cosa  altro  non  vuol 
dire,  se  non  che  l'arte  imitatrice  ed  esamina- 
trice di  natura  ha  trovato  che  la  convalescenza 
è  molto  migliore  che  la  sanità  :  e  coloro  che 
hanno  lodato  grandemente  il  vitto  pittagorico  , 
lo  fecero  con  questa  buona  intenzione*  perchè 
l' essere  convalescente  si  è  appunto  l' essere 
come  la  canna  d'  Esopo ,  la  quale  cedendo  al 
gran  soffiare  del  vento ,  e  piegandosi  stette 
salda ,  e  la  quercia  ne  fu  sbarbata.  Finalmente 
per  conchiuderc,  com'io  dissi  nel  principio,  a 
conforto  de'  corpi  d' oggidì  e'  hanno  picciola 
solidità  e  sostanza,  dico  che  appunto  per  que- 
sto natura  è  nella  maggior  sua  perfezione,  e 
che  ella  mostra  d'essere  ottima  a  que' piccioli 
tremiti  di  muscoli  e  convulsioiicelle  che  scuo- 
tono maschi  e  femmine  senza  diversità  veruna; 
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e  che  certi  malazzi  usuali  ad  ogni  persona 
sono  d'avergli  cari,  poich'essi  ne  certificano 
d'  una  convalescenza  universale. 
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Nella  caverna  di  ccrli  inaccessibili  monti  , 
de'  quali  la  storia  non  dice  ove  si  fo?sero , 
abitava  un  tempo  la  più  asUUa  e  più  pestifera 
donna  che  vedesse  mai  luce  di  sole.  Era  co- 
stei chiamala  all'usanza  d'Oriente  con  un  nome 
eh' avea  signiiìcato  e  sostanza;  e  tanto  impor- 
tava a  dirlo  ,  quanto  importerebbe  nel  nostro 
linguaggio  Povertà  ;  e  in  efTetlo  la  parca  sì 
nuda  e  povera  d'ogni  bene,  che  avreste  detto 
a  vederla  nell' aspetto,  lei  essere  piuttosto  om- 
bra ,  che  donna.  E  che  allro  si  polca  dire  a 
\'edere  occhi  incavati ,  e  occhiaje  livide  in- 
torno intorno,  un  viso  che  parca  di  legno 
intaglirjto,  due  mani  lunghe  e  aride,  con  tutti 
i  nocchi  delle  diia  apparenti  ;  cenciosa  come 
un  accattapane,  col  colio  torto  a  guisa  di  bac- 
che; tona,  e  con  una  voce  rantolosa,  che  li- 
mosina^a  sempre?  Era  tuttavia  costei  la  più 
solenne  s'rega  che  mai  facesse  malie,  e  tenea 
sotto  di  sé  un  popolo  innunìerabile.  a  cui  avea 
con  molti  artifizi  insegnato  a  far  danari  •  e 
quasi  divenuta  maestra  di  scuola ,  con  gran- 
dissimo ordine  arnujacslrava  ognuno  nella  sua 
lUMuiziosa  dottrina;  l;tnfo  che  gli  uonuni  usciti 
(li  Ih  .  and;uido  fuori  ogni  dì  pel  mondo  ,  o 
\alendo8Ì  dtll' imjiarala    disciplina,    thavano    a 
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Se  ogni  cosa  ,  e  ri. ornando  poscia  alI'aì^itazìoMe 
delia  loro  signora  e  maestra ,  fac(  vììuo  con 
esso  lei  uno  sguazzare  mirabile  ;  e  trionfavano 
in  una  lieta  vita  a  spese  di  chi  avea  loio  pre- 
stato fede.  Ma  perchè  .si  sappia  in  ],aito  quai 
modi  tenesse  l'astuta  maestra  nclì' insegnare  , 
dic'^  la  storia  che  ,  quando  le  andava  innanzi 
ilo  nuovo  scolare,  la  gli  diceva  in  questa  forma. 
Apri  gli  orecchi  ,  figli uol  mio  ,  e  ascoltami.  In 
primo  luogo  tu  hai  a  sapere  in  generale  che 
tutto  quello  eh'  è  vera  utilità  dello  spirito,  dis- 
piace agli  uomini  comuneracnìe*  orde  ti  guar- 
derai ,  come  dal  fuoco  j  se  vuoi  aver  favore 
da  loro ,  di  proferire  parole ,  o  fare  opere  che 
dieno  indizio  che  tu  voglia  beneficare  l' intel- 
letto o  il  costume  di  quelli.  Di ^^r eri  osti  allora 
una  spezie  di  pestilenza  ,  e  saresti  da  tutti 
abborrito  ,  senza  tuo  flutto.  Per  secondo  ,  ri- 
cordati bene  che  gli  uomini  ,  per  quanto  tu 
oda  dire  il  tale  ha  quaranta  ,  cinquanta  ,  ses- 
sant'anni,  o  più,  non  è  però  vero  che  mai 
sieno  invecchiati  ,  ma  gli  hai  a  giudicare  sem- 
pre fanciulli  ,  i  quali  altro  non  fanio  in  effetto , 
fuorché  sciunbiare  scherzi  con  gli  anni  j  onde' 
hanno  fra  loro  i  giuochi  della  fanciullezza  de' 
sei  anni,  quelh  della  bambineria  di  dodici,  e 
di  venti,  e  di  trenta,  e  di  tutti  gli  altri;  ma 
sono  tuttavia  giuochi  ,  e  ogni  età  ha  la  f.mciul- 
laggine  sua  ,  sicché  le  grinze  sono  magagne  del 
corpo,  ma  non  dell'intelletto.  Qiianlo  tu  s^vrai 
bene  in  mente  questi  due  principi  ,  pensa  che 
non  potrai  più  errare  ;  e  sarai  sempre  vezzeg- 
giato da  loro  come  uomo  nato  dalle  viscere 
di  quelli.  Dappoiché  ella  avea  proferito   queitft 


S'fo  BULL'  OSSERVATOP.E 

nobile  dottrina,  Io  lìicea  entrare  in  una  stanza 
comune  ,  dov'  erano  gli  altri  suoi  discepoli  5 
ed  e"U  che  nuovo  era  ,  si  maravigliava  che  in 
quella  scuola  non  si  facesse  altro  che  ridere  , 
cianciare,  fcir  visacci,  motteggiare:  sopra  tutto 
«;li  parca  nuovo  un  certo  linguaggio  che  non 
traeva  dal  cervello  mai  fuori  altro  che  pazzia  e 
sfacciataggine.  Intanto  la  perita  maestra  ,  ve- 
dendolo col  capo  basso  e  con  le  guance  ar- 
rossite, n' andava  ad  un  suo  cassettino,  e  tratta 
quindi  un'  ampolla  ,  vsopra  la  quale  era  scritta 
in  una  polizza  di  carta  pecora  una  parola  che 
in  nostra  lingua  significa  Diletio  ,  gliele  ac- 
costava alla  bocca  ,  e  mentre  che  tutti  i  circo- 
stanti gridavano  prò,  prò,  il  giovinetto  ne  bevea 
certi  larghi  sorsi  :  e  non  sì  tosto  avea  spiccate 
le  labbra  da  quella ,  che  spogliatosi  di  quella 
poca  verecondia  di  prima  ,  facea,  come  l'argento 
vivo  ,  palla  con  tutti  gli  altri ,  e  incorporatosi 
in  quella  comunella,  diveniva  a  tutti  somigliante. 
In  breve  tempo  l' esempio  e  lo  stare  in  bri- 
gata con  gli  altri  gli  facea  conoscere  quello 
ch'egli  avesse  a  fare  5  e  secondo  la  natura  sua  , 
o  l'uno  o  l'altro  imitava  de' suoi  compagni. 
Uscivano  alcuni  di  loro,  o  maschi  o  femmine, 
della  scuola  con  alcune  carte  di  musica  nelle 
mani:  e  aggirandosi  qua  e  colà  fra' popoli,  con 
certi  vestili  disus.iti  fra  tutti,  a  lume  di  torce, 
davano  ad  iritcudere  sé  essere  de'  niaggiori 
.signori  della  Irira  ;  e  a  lutti  parca  'in  bel  caso 
l'udire  nionanhi  e  prin(ij)i  che  trattassero  gran- 
flissiriie  faccende  cantando,  e  talora  s'addoi- 
mrni.isspio  ,  o  anche  morissero,  spiccando  ncl- 
r  ulliuja    agonia    nua    canzonetta.    Altri    in    più 
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guise  vestiti ,  s' avvisavano  di  proferire  ogni 
cosa  colle  gambe  e  co'  piedi  e  con  le  diac- 
cia; e  al  suono  di  certi  stroraeuti  ora  face- 
vano battaglie,  ora  s'innamoravano,  e  poco 
meno  che  non  facessero  figliuoli ,  senza  mai 
aprir  bocca,  come  se  mutoli  fossero  stali.  Al- 
cune brigate  di  queste  ,  fra  loro  tenute  le  mi- 
nori di  condizione ,  s' ingegnavano  di  far  altrui 
ridere  con  diverse  imitazioni  ,  e  altri  altro 
facea  per  le  vie  o  per  le  piazze ,  tanto  che 
aveano  tutti  sempre  una  gran  calca  di  popolo} 
e  finalmente  si  raccoglievano  con  lieto  animo , 
ben  provveduti  di  danari  e  di  robe ,  nelle 
abitazioni  della  loro  maestra  ,  a  godersi  i  frutti 
dell'  imparata  dottrina ,  dove  la  ringraziavano 
caramente  ch'ella  avesse  loro  insegnato  a  vi- 
vere a  spese  del  mondo  con  tanta  larghezza. 


Arte  citae ,  i/eloquc  tates ,  remoque  reguntuVj 
Arte  leves  currus. 

Or.  de  Ar.  ara.  lib.  J. 

Con  arte ,  vela  e  remo  si  reggono  le  veloci  navi , 
e  coli'  arte  i  leggieri  cocchi. 

Credo  che  sempre  sia  stata  al  mondo  T  u- 
sanza  del  guidare  i  giovanetti  alla  cognizione 
delle  scienze  e  delle  buone  arti  per  vie  difìl- 
cih ,  aspre,  dirotte,  e  come  dire  per  rupi  e 
scogli,  acciocché  la  scuola  fosse  lunga,  piena 
d'  aggiramenti  e  di  lacci ,  da  non  trarne  fuori 
i  piedi  si   tosto.  Intanto   i    maestri    adoperano 
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le  borse  de'  padri  ,  le  quali  si  chiuderebbero 
se  il  fanciullo  acqiiijjtasse  dottrina  in  breve. 
Certi  sputatondi  e  begl' ingegni  nel  sottilizzare, 
io  non  so  se  per  malizia  o  per  goffaggine , 
lianno  fatto  tante  osservazioni,  tante  chiose  e 
conienti  a  tutto ,  che  ogni  arte  e  disciplina 
spiccatasi  da  quella  sua  ingenua  e  armonica 
concatenazione  di  principj  semplici,  trovali  da' 
primi  osservatori,  è  oggidì  ravviluppata  fra  le 
ortiche  e  le  spine,  divenuta  così  malagevole, 
inintelligibile,  e  tale,  che  se  gli  uomini  vives- 
sero quanto  gli  antichi  patriarchi,  appena  ver- 
rebbero a  capo  d'intenderne  un  terzo.  Ma  sopra 
tutti  gli  altri  allungano  il  cammino  i  maestri 
dell'  eloquenza  ,  i  quali  non  fanno  altro  oggidì 
che  spaventare  i  giovanetti  ,  ricordando  loro 
le  fatiche  di  Demostene,  che,  per  ben  proferi- 
re, correva  su  per  le  colline  con  le  pietruzze 
in  bocca;  quella  grotta,  in  cui  stette  coperto 
tanti  anni  dal  mondo  ,  con  la  barba  mezza 
rasa  e  mezza  no  ,  per  aver  cagione  di  vergo- 
gnarsi delle  genti,  se  usciva  mai:  il  parlare  di 
Pericle  lo  nominano  tuono  e  folgore,  per  at- 
terrire con  questi  paroloni  superbi  i  discepoli  , 
i  quali  si  credono  di  nulla  poter  dire  ,  se 
il  favellar  loro  non  è  tuono  e  saella.  Narrano 
le  veglie  d  Isocrale  ,  gli  studi  di  Cicerone, 
tanto  che  per  non  infrangersi  sollo  agli  stenti, 
la  gioventù  se  no  sbriga  con  la  disperazione, 
e  col  mettere  i  libri  a  dormire.  E  h.iuno  gian- 
di.ssima  ragione;  perchè  la  Aia  delT  imparare 
ad  essere  bel  jìarlafore  e  (ijcilissiriia  ,  e  deriva 
dal  piTi  piacevole  studio  e  dal  più  grato  clic 
altri    posòa    iinmagiriare.    Plutarco,    nella   Vita 
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d'Antonio ,  m'  ha  invogliato  di  fare  sopra  ciò 
alcune  brevi  osservazioni,  alle  quali ,  se  saranno 
a  proposito,  non  manciieranno  altri  Osservatori 
che  diranno  le  cose  più  chiare  e  piij  appunto 
di  quello  eh'  io  possa  dirle  ha'  confini  di  que- 
sto fogho.  Due  grandissimi  tratti  d'eloquenza 
ritrovo  nella  Vita  d'Antonio.  L'uno  quando, 
dopo  la  morte  di  Cesare,  parlò  con  tanta  com- 
passione e  pietà  di  lui,  che  commosse  tutti  a 
prendere  armi  e  fuoco  contra  gli  uccisori  di 
quello  j  e  l'altro  quando  dopo  d'aver  perduta 
una  battaglia  se  n'  an(iò  nascosto  e  travestito 
al  campo  di  Lepido.  Quivi,  solo,  abbandonato, 
vestito  di  nero ,  e  con  la  barba  rabbuffata , 
s'avvide  che  Lepido  non  lo  volea  accogliere  j 
onde  tanto  fece  con  un  compassionevole  aringo, 
che  acquistò  la  grazia  di  tult'  i  soldati ,  per 
modo  ch'egli  non  solo  entrò  nel  campo,  ma, 
dal  titolo  in  fuori,  ebbe  il  governo  di  quello. 
Altre  molte  e  mirabili  cose  potrei  dire  della 
forza  di  sua  eloquenza  3  ma  in  ciò  non  è  po- 
sta la  mia  osservazione.  Per  quanto  io  abbia 
con  diligenza  notato ,  non  trovo  che  fin  da' 
suoi  primi  anni  egli  avesse  altra  pratica  di  mi- 
gliori maestri ,  che  delle  femmine.  Nella  sua 
pila  fresca  giovinezza  capitò  alle  mani  d' un 
certo  Curio,  il  quale  gli  fece  comprendere  que- 
sta verità  ,  che  le  sono  le  migliori  rettoriche  del 
mondo;  ond'egli,  ch'era  uomo  d'ingegno,  l'in- 
tese di  subito,  e  da  quel  punto  in  poi  ebbe 
sempre  qualche  nova  maestra;  fra  le  quali  Cleo- 
patra ,  quanto  è  alla  pronunzia ,  gli  dovette 
insegnare  bellissimi  segreti  e  tuoni  5  poiché  di*^ 
cono  gli  scrittori  che  quando  la  cominciava   a 
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parlare  ,  la  voce  sua  avea  quella  varietà  che 
hanno  gli  strumenti ,  quando  il  suonatore  co- 
mincia a  tasteggiare  per  mutar  suono.  Per  la 
qual  cosa  vedendo  io  che  il  secolo  nostro 
non  abborrisce  punto  tali  maestre  ,  ho  buona 
speranza,  che  se  i  giovani  le  visiteranno  con 
questa  intenzione ,  senza  affaticarsi  punto  in 
lunghe  e  nojose  scuole^  o  perdere  il  cervello 
in  sui  libri ,  riusciranno  piij  garbati  e  facondi 
dicitori  degli  uomini  d'Atene  e  di  Roma.  Qual- 
che frutto  se  ne  vede ,  benché  non  sieno  fino 
a  qui  slate  visitate  con  tale  avvertenza  rettori- 
ca.  Vedesi  che  le  parole  non  vengono  meno , 
e  che  l' abbondanza  della  favella  fiorisce.  In 
una  conversazione  di  dieci  o  dodici  maschi , 
non  c'è  pili  né  chi  stia  mutolo,  né  chi,  fatta 
una  proposta,  abbia  la  pazienza  d' attendere  la 
risposta.  Tutte  le  gole  sono  piene  d'  eloquen- 
za ,  e  tutte  mandano  fuori  le  parole  ad  un  trat- 
to. Ecco  il  grande  indizio  di  facondia  e  loque- 
la, che  un  dì,  regolata  poi  da  qualche  norma;, 
riuscirà  in  isquisitissime  orazioni  d'ogni  genere. 
Un'  altra  cosa  mi  dà  non  minore  spei'anza 
che  il  bello  e  vigoroso  parlare  debba  in  poco 
tempo  ingrandirsi  e  giiuigere  alla  cin:a  della 
sua  perfezione.  Questa  é  la  sensibilità  dell'a- 
nimo, dalla  quale,  più  che  dalla  forza  dell'in- 
telletto ,  nasce  la  possanza  del  favellare  e  la 
persuasione.  1'^  certo  nessuno  mi  potrà  mai  ne- 
gare che  le  femmine  non  s.  no  in  (jut'.<;la  parte 
molto  meglio  fornite  degli  uomini,  i  «juali  se 
possono  chiamarsi  superiori  in  robuslczza  e 
vigf)ria  (T  intelletto,  quanto  e  alla  dilicata  sen- 
sibilità del  cuore,  non  arriveranno  giammai  ad 
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essere  uguali  a  questa  garbata  e  sensitiva  raelà 
del  mondo.  Ma  non  è  qui  luogo  da  trattare 
questo  punto.  A  me  basta  ch'io  conosco  be- 
nissimo che  la  continua  costumanza  con  le 
donne  ha  ridotti  gli  animi  de'  giovani  così  vol- 
tabili ad  ogni  sentimento,  che  ad  ogni  picciola 
avversità  di  fortuna  pajono  disperati^  che  il 
perdere  un  terzo  d'ora  di  dormire  gli  rende 
d'un  umore  bestiale,  e  d'ogni  cosellina  s'al- 
legrano, ed  escono  quasi  di  sé-  e  per  un  pic- 
ciolissimo  di'^piacere  impallidiscono  e  fanno  la- 
mentazioni che  si  veggono  uscir  loro  dalle 
più  intrinseche  radici  del  cuore.  Di  tutto  mercè 
sia  alla  pratica  delle  femmine,  che  senza  tenere 
a  bada  con  troppo  lunghe  scuole,  o  con  ma* 
gre  regole ,  insegnano  non  arlifi/j  o  figure  da 
fingere  quello  che  non  si  sente  in  cuore  ,  ma 
a  sentir  tutto  repentinamente ,  e  con  quel!'  in-^ 
vasazione  eh' è  necessaria  al  persuadere.  Per- 
chè dunque  gli  avanzamenti  sieno  più  veloci, 
io  consiglio  i  novelli  discepoli  a  por  mente 
intanto  a  due  soli  princifij ,  dietro  a'  quali  cam- 
minando con  qualche  leggiera  meditazione,  po- 
tranno diventare  in  brevissimo  tempo  egregi 
parlatori.  Ciò  sono  l' amplificazione  o  esagera- 
zione ,  e  l'avvilimento,  o  rendere  picciole  quelle 
cose  che  per  se  sono  grandi,  e  deturparle  quanto 
è  possibile  con  la  picciolezza  e  sparutezza  de' 
vocaboli  5  arte  nella  quale  sono  in  superlativo 
grado  eccellenti  le  loro  maestre.  Della  qual  rosa 
non  abbisogna  eh'  io  adduca  esempi ,  potendo 
ciascheduno  di  per  sé  notare  com'  esse  gran- 
deggiano nel!' amplificare  certe  picciole  infermi- 
tà ^  e  lo  squisito  lavoro  d'  un  nastro ,    o    altre 
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bagaltellu'/ze  sì  fatte.  E  all' inconlio  con  quanta 
miseria  di  parole,  e  con  quale  svilimento  ab- 
bassano e  rendono  picciola  e  meschina  agli 
orecchi  di  chi  le  ascolta  ,  la  servitù  prestata 
loro  lungo  tempo  da  qualche  uomo  dabbene  j 
e  in  qual  modo  assottigliano  e  rendono  quasi 
invisibili  que' dispsndj  che  saranno  stati  l'alti, 
o  s'  avranno  a  fare  per  appagarle  !  So  che  ho 
detto  poco  ;  ma ,  come  accennai  di  sopra  ,  sono 
migliori  nell'  arti  i  pochi  principj  e  semplici , 
che  i  molti  e  gli  avviluppati. 

^L    J^ENETo    Osse nr^i TORE 

«  Io  non  so  se  questa  lettera  possa  aver 
«  luogo  ne'  vostri  fogli.  Troverete  una  novella 
«  allegorica  ,  la  quale  mi  sembra  che  si  con- 
«  faccia  alle  intenzioni  che  avete.  L'  allegoria 
"  non  è  sì  coperta  j  che  non  possa  intendersi 
«  facilmente.  In  breve ,  farete  a  modo  vostro  j 
«  e  se  volete  dire  che  l'avete  scritta  voi  me- 
«  desimo,  ditelo,  che  a  me  non  importa  d'es- 
"  sere  creduto  autore.  Vi  saluto  cordialmente 
«  e  sono 

p''ostro   Jmico 
L.  Q.  » 
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IL    VIAGGIO 

DEL     FIACERE     E     DELLA     SAVIEZZA 

NOVELLA  ALLEGORICA 


, Alterili.^  sic 

Altera  poscit  opem  res ,  et  conj'urat  amict. 

Così  una  cosa  chiede  rajiito  d'un''  altra,  e  fanno  amiche- 
vole concordia. 

Non  potea  il  Piacere ,  secondo  il  costume 
suo,  che  d'ogni  cosa  s' annoja  ,  starsi  pili  saldo 
in  un  paese  della  Grecia  ,  dond'  era  Saviezza 
partita.  E  comedi' egli  fosse  stato  cagione  ch'essa 
di  là  era  uscita  per  disperazione  e  per  lo  gran 
romore  che  faceasi  giorno  e  notte  di  danze , 
conviti ,  lungo  bere  ,  serenate  e  altri  pazzeg- 
giamenti  ;  pure  trovandosi  infine  senza  di  lei , 
la  quale  di  tempo  in  tempo  moderando  col  suo 
grave  aspetto  e  con  le  maestose  parole  la  li- 
cenza altrui ,  era  una  dolcissima  salsa  che  fucea 
trovare  più  saporite  le  allegrezze  e  i  diletti , 
posesi  il  Piacere  in  cuore  d'  andare  in  traccia 
di  lei  ad  ogni  modo.  Apparecchiossi  dunque 
al  cammino  j  e  seguendo  il  suo  capriccio  ,  si 
pose  intorno  al  capo  una  ghirlanda  di  fiori; 
presesi  diversi  strumenti  di  suonare  e  varie  altre 
coselline  da  intrattenersi  per  non  sentire  la  noja 
della  via  ,  e  si  diede  a  camminare.  Da  ogni  lato 
gli  correvano  incontro  giovani ,  fanciulle ,  uomi- 
ni ^  donne ,  e  ogni  generazione  di  gente   volea 
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vederlo  ,  e  da  tutte  le  città  e  castella  si  faceva 
una  concorren/.a   grande  con  trombe  ,  tamburi  ^ 
mascherate  di  Ninfe  ^    di  Deità  boscherecee    e 
d'altro:  e  in  tutti  i  luoghi  veniva  accolto  con 
magnificenze    che    parean    nozze.    Avvenne    un 
dì  che  passando  per  un  vilhiggio  ,  in  cui    abi- 
tavano certi  pastori  molto  bene  agiati  e    prov- 
veduti di  quanto  abbisogiia  ali" umana  vita,  s'ab- 
battè a  quella  Saviezza^  della  quale  egli  andava 
in  traccia  ;    di  che    salutatala    cordialmente ,    e 
fattole  non  so  quali  brevi  scuse  ,  le  fece  com- 
prendere la    necessità    grande    eh'  aveano    del- 
l' esser    insieme    per    vantaggio    comune    degli 
uomini.  EìLij  che  nitendea  le  ragioni  ed  il  vero, 
di  nuovo  si  rappattumò  con  lui,  e  fatta  la  pace, 
lasciò  le  capanne  e  i  pastori  ^    e  in    com|)agnia 
del  Piacere  si  pose  in  cammino.  Così   dunque 
andando  insieme^  e  parte  ragionando  la  Saviezza^ 
e  {)artc  confortandola  il  Piacere  coi  suoi  dilet- 
tevoli scherzi  ,  giunsero    in  sul    far    della    sera 
ad  un  castello  abitato  da  un  signore,  il    quale 
dimenticatosi  d' ogni  altra  cosa    spendeva    ogni 
suo  avere  in  lunghiisime  cene  ,  in  feste  e  giuo- 
chi d'ogni  quntifà  :  e  appunto  in  quelP  ora  era 
tutta   la  sala  del  suo  palagio  con  bellissimo  or- 
«line  illuminata  ,  e  uscivano  della  cucina    i  più 
.•soavi  odori  di  salse  che  mai  fossero    stali    fiu- 
tati al   mondo.  Presentossi    al    padrone  il  Pia- 
cere ,  il  quale  ,  come    cosa    venuta    allora    dal 
cielo  ,  fu   lietamente  accolto    e   teneramcnle  ;d)- 
braccialo.   Ma  <|uand'  egli    significò    al    padrone 
del  castello  che  avca   la  Sai'iczz  i  in    sua   com- 
pagnia ,  Mon    vi     fu    modo    veruno    che    j|uesli 
le   volesse  fare  accoglienza  j    .sicch(>    per    quella 
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notte  ,  s'  ella  volle  avere  alloggiamento  ,  le  con- 
venne andare  ad  una  casipola  d' un  sacerdote 
d'  Esculapio ,  dov'  ella  appena  ebbe  di  che  ce- 
nare ,  e  un  letticcinolo   che  parca  un  canile. 

La  mattina  i  due  compagni  furono  insieme 
di  nuovo  ,  e  la  Saviezza  raccontò  al  Piacere 
la  mala  notte  che  avea  passata,  ed  egli  a  lei 
le  feste  che  s'erano  fatte  nel  castello;  tanto 
che  l'  uno  e  1'  altra ,  per  due  cagioni  diverse 
avendo  poco  dormito ,  andavano  sbadigliando 
e  sonnifcrando  per  la  strada.  Venuta  la  sera  , 
giunsero  ad  una  terra  governata  da  un  filoso- 
fastro j  il  quale  volea  che  tutte  le  sue  genti 
stessero  in  continui  studi  di  filosofia,  ne  si 
partissero  mai  d' in  sulle  carte ,  e  che  a  guisa 
d' organetti  facessero  ogni  cosa ,  non  secondo 
il  loro  pensiero  e  la  volontà  ,  ma  secondo  quella 
setta  ,  io  non  so  se  stoica  o  altro  ,  di  cui  era 
egli  maestro.  Costui  poco  mancò  che  non  fla- 
gellasse il  Piacere  ;  tanto  gli  fece  dispetto  il 
vederlo  ;  e  accolta  la  compagna  di  lui  con  quella 
gentilezza  che  potè  così  rigido  uomo ,  volle 
che  r  altro  uscisse  incontanente  di  buja  notte 
fuori  della  terra  sua  :  il  quale  non  sapendo  in 
che  luogo  trovare  ricovero  ,  si  pose  per  quella 
sera  in  un  prato  di  fiori  sotto  ad  un  albero  , 
attendendo  la  mattina  e  speranJo  meglio  per 
suo  conforto.  Appena  era  spuntato  il  sole,  che 
la  Saviezza  medesima,  slanca  de  magri  ragio- 
namenti e  delle  astratte  fantasie  udite  tutta  la 
notte  ,  venne  fuori  della  terra  ,  e  si  ricreò  alla 
vista  dell'  amico  e  a  raccontargli  quanto  l'  era 
accaduto.  Egli  air  incontro  le  ^ece  a  sapere  che 
«enza  di  lei  appena  avea  potuto  confortarsi  della 
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sua  solitudine  )  onde  1'  uno  e  1'  altra  si    giura- 
rono di  non  mai  più  dipartirsi ,    e    camminare 
fino  a  tanto  che  avessero  ritrovate  persone  che 
gli  accogliessino  insieme.  Così  dunque   cammi- 
nando in  ottima  concordia  molti    dì    e   parec- 
chie notti ,  e  trovando  chi  or  T  una  ,  or    1'  altro 
voiea  ,  non  acconsentirono  mai  d'abbandonarsi, 
e  mantennero  quella  fedeltà  che  s'aveano  giu- 
rata. Finalmente  volle    fortuna    che    trovassero 
quello  che  andavano  cercando ,  e    che    aveano 
sì  lungo  tempo  desiderato.  Imperciocché  giun- 
sero in  sul  far  della  sera    ad  una   città ,    i    cui 
popoh  erano  guidati  dalla  più  saggia    reina   che 
mai  vivesse.   Le    sue   santissime    leggi    teneano 
tutte  le  cose  in  una  giusta  bilancia  ,    sicché    il 
paese  suo  fioriva  d'  ogni  bene  e  bellezza.  Prc- 
sentaronsi    alla    beata    reina    i    due    viaggiatori 
compagni,  ed  ella  volle  udir  F  uno  e  l'altro  a 
parlare,  imperocché  dalle    parole  si    scopre    la 
condizione  dell'  animo  )  e  udita  la  diceria  tutta 
festevole  del   Piacere ^  e  l'  altra  saggia  e  acco- 
stumata della  Saviezza ,  accolse  T  uno  e  l'  altra 
nel  suo  pacifico  reame,  assegnando    loro    certi 
tempi  j  nei  quali  la  Saviezza  dovesse  gli  animi 
degli  abitatori  temperare,  e    il    Piacere    ricon- 
fortargli da' pensieri  e  dalle  fatiche  j  e  ordinando 
la  faccenda  per  modo  ,  che  fra    le  parole    e    i 
fatti  dell'  uno  e   dell'  altra  le  persone  acquistas- 
sero   una    certa    uguaglianza    di    spirilo    e    una 
coita  tranquillità  che   non   j)ossono  derivale  ne 
«lai  solo   Piacere  ,  nò  dalla  sola  Saviezza. 
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ANNOTAZIONE  DELL'  OSSERVATORE. 

La  novella  scritta  qui  sopra  mi  fa  entrare 
in  una  considerazione.  Egli  è  vero  che  ognuno 
può  farla  da  sé}  ma  dappoiché  ho  la  penna 
in  mano,  essa  vuol  correre j  e  io  che  sto  os- 
servando le  cose  altrui,  osservo  questo  per  ora 
di  me  medesimo ,  che  uno ,  il  quale  scrive , 
alle  volte  a  fatica  può  cominciare,  e  alle  volte 
a  stento  finisce.  Torniamo  all'argomento.  Tutta 
la  diceria  fatta  di  sopra  mi  fa  venire  in  mente 
diversi  generi  di  persone  di  vario  umore ,  le 
quah  la  voghono  a  modo  loro,  e  tutte  credono 
d'aver  ragione.  Ci  sono  alcuni  i  quali  entrano 
sino  al  ciuffetto  ne'  diletti.  Cominciano  oggi  da 
uno ,  che  appena  assaggiato  perde  il  sapore  j 
domani  si  tuffano  in  un  altro ,  e  anche  quello 
svanisce  5  e  così  fanno  di  giorno  in  giorno  senza 
pensare  ad  altro.  Alla  fine  dicono:  Oh!  che 
noja!  Vedi  magri  diletti  che  dà  il  mondo!  E 
in  ogni  luogo  trovano  il  fastidio,  la  molestia  e 
il  dispetto.  Questo  mondo  è  come  una  mensa. 
Ogni  dì  s' ha  a  mangiare.  Ci  sono  certe  vi- 
vande usuali  che  si  mangiano  ogni  dì  )  e  per- 
chè l' appetito  non  se  ne  stanchi ,  furono  ri- 
trovate le  salse  che  pungono  e  ravvivano  il 
palato ,  acciocché  ritorni  di  buona  voglia  alle 
carni  consuete.  I  continui  saporetti  introducono 
torpore  in  esso,  sicché  per  farlo  assaporare, 
bisognerebbe  rinforzare  le  salse  5  e  non  baste- 
rebbero infine  i  carboni   accesi  a  destarlo.    Lo 

Gozzi  Ga.sp.   f^ol.  I.  a4 
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nostre  carni  consuete  sono  le  faccende,  i  pen- 
sieri, e  per  lo  più  '♦'  ca!amità:  perchè  T  animo 
possa  bastare  a  solTerire,  l'onesto  piacere  è 
una  manna.  AH'  incontro  certi  Catoni  vorreb- 
bero che  non  s'  uscisse  mai  del  malinconico  e 
del  grave,  come  se  gli  uomini  fossf^ro  d'ac- 
ciajo,  e  non  di  carne.  Questi  tali  ci  vorreb- 
bero affogati  nella  ncja.  E  quando  l' animo  è 
infastidito,  non  è  buono  né  per  se,  né  per 
altrui.  Il  meglio  è  un  bocconcello  colla  salsa 
di  tempo  i«n  tempo,  e  poscia  un  grosso  boc- 
cone delle  vivande  usuali.  La  misura  ne'  passa- 
tempi è  rimedjo  della  vita  )  ed  io  tanto  veggo 
magri ,  sparuti  e  disossati  queUi  che  non  pen- 
sano ad  altro  che  al  sollazzo ,  quanto  quelli 
che  tirano  continuamente  quella  benedetta  car- 
retta delle  faccende. 


Nihil  damnati,  tiisi  me, 
SKy.  Ep.  LXVIII. 

Io  non  ho  condannato  altro  ,  che  me  stesso. 


Sono  alcuni  i  quali  vanno  dicendo:  Che  ha 
che  fare  cotesto  Osservatore  delle  faccende  al- 
trui ?  e  perchè  va  egli  con  le  sue  speculazioni 
studiando  ora  questo,  ora  quello?  È  egli  no- 
tajo,  die  (lcl)ba  fare  pubbliche  scritturo  delle 
operazioni  del  prossimo?  Qiial  briga  è  (jucsla 
eh'  egli  si  dà  ?  e  chi  ne  1'  ha  chiamato  a  (jiie- 
^to  uKlcio?    A    tuli  rimproveri    io   rispondo    in 
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più  modi.  L'uno  ò,  ch'io  '^to  sempre  in  sui 
generali,  e  non  volgo  mai  l'intenzione  a'  fiitli 
o  a'  costumi  di  chicchessia  in  particolare  ;  e 
che  delle  cose  in  comune  può  parlare  ognuno, 
avendo  gli  uomini  la  hngua  nella  strozza  a  que- 
sto fine,  lii  secondo  luogo  alfermo  di'  io  non 
fo  uè  più  né  meno  di  coloro  che,  standosi 
a  sedere  ad  una  mensa,  motteggiano,  e  tutta- 
via non  hanno  chi  gli  rimproveri,  che  anzi 
ne  ride  intorno  tutta  la  brigata;  e  quando  sono 
un  po'  cotticci ,  parlano  ancora  più  liberamen- 
te, e  vengono  chiamati  uomini  gioviali,  faceti 
e  di  buon  umore.  E  con  tutto  ciò  non  nomino 
né  Matteo ,  né  Giansimone ,  né  Filippo  ;  lad- 
dove quelli  scorticano  alle  volte  fino  in  sui 
nervi  uomini  e  donne  presenti  e  lontane,  sco- 
prendo mille  segreti ,  e  cianciando  di  mille 
cose  che  dovrebbero  esser  taciute.  lìfine  poi 
(  odano  coloro  i  quali  mi  rinfacciano  ;  eh'  io 
sono  per  addurre  una  scusa,  e  palesare  un  mi- 
stero che  non  l' avrebbero  immaginato  giam- 
mai )  tutto  quello  eh'  io  dico  in  questi  fogli , 
lo  dico  di  me  medesimo,  e  non  d'altrui.  Fac- 
ciano conto  questi  tali  eh'  io  sia  un  notomista 
il  quale  voglia  notomizzare  le  magagne  degli 
uomini,  acciocché  le  sieno  conosciute,  e  s'ar- 
rechi ad  esse  quel  rimedio  che  fosse  valevole 
a  risanarle.  Quando  il  notomista  taglia  un  cor- 
po ,  hannosi  però  a  dolere  tutti  i  vivi ,  come 
sentissero  il  gammautte  appunto  in  quella  parte 
in  cui  lo  fa  egli  entrare  nel  corpo  tagliato  da 
lui?  Se  tutte  le  parti  de'  corpi  umani  somi- 
gliano a  tutte  le  parti  d'  un  corpo  solo  ,  il  ta- 
glio fatto  in  questo  dal  notomista;  senza  punto 
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ofTendere  gli  altri,  vale  ad  illuminare  la  pro- 
f>.ssata  scienza,  e  a  giovare  a  tutti.  Perchè 
dunque  i  corpi  allo  intorno  gli  grideranno: 
Ohi  l  perchè  piuttosto  non  gli  saranno  obbli- 
gati ch'egli  n'abbia  eletto  uno,  e  lo  trinci 
per  benefizio  universale?  Che  ha  che  fare,  di- 
ranno essi ,  il  notomista  teco ,  e  che  tagli  tu 
per  giovamento  universale?  Io  taglio  me  me- 
desimo. Fo  notomia  del  cuor  mio ,  di  tutte  le 
voghe  di  quello,  del  mio  cervello,  dell' intel- 
Jetto,  e  di  tutto  quello  eh' è  in  me,  che  so- 
miglia a  tutto  quello  eh' è  in  altrui  3  e  noto- 
mizzando  me  stesso  minutamente,  so  conoscere 
quel  che  sono  tutti  gli  altri  uomini  in  genera- 
le. E  perch'io  sia  meglio  compreso,  udite  il 
modo  eh'  io  tengo. 

Io  avrò ,  per  esempio ,  veduto  jeri  in  una 
casa  o  bottega  un  uomo  malaticcio  di  boria  , 
d'invidia,  di  gelosia,  o  d'altra  umana  maga- 
gna, ma  così  inarrivabile  agli  occhi  altrui  e 
cotanto  sottile,  che  appena  altri  s'avvede  che 
vi  sia  quell'infermità  ch'io  avrò  notata  a  certi 
segni  e  inclizj ,  de'  quali  non  parla  Ippocrate. 
Non  la  malizia  o  malignità  mi  stimolano,  ma 
una  cejta  caritativa  voglia  di  veder  tutti  i  miei 
confratelli  dabbene  (  che  sarebbe  pure  un  bel 
mondo  )  ad  esaminare  in  qual  parte  del  cuore 
sta  la  malattia  che  ho  veduta  :  per  conoscere 
quanto  la  può  crescere ,  quali  efìi'tti  può  far 
germogliare  •  se  1'  è  appiccaticcia  e  pestilenzia- 
le •  quai  rimedj  sieno  atti  a  curarla  ,  o  a  cu- 
stodir l'uomo,  p(Mchè  non  ne  venga  assalito. 
Ma  non  potendo  a'  picrioli  segni  che  avrò 
veduti  j  Mipcre  aflatto    dove  si  posi ,  o  quanto 
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possa  allargarsi ,   quand'  io    sono    da    me  solo , 
coricato  a  letto ,  o  a  sedere  in  solitudine  e  in 
pace,  do  di  mano  a'  miei  ferruzzi,  e  fo  noto- 
mia  del  cuor  mio,  il  quale  è  fatto  come  il  cuore 
di  tutti  gli  altri ,  e  ha  in  sé  tutti  que'  principi 
e  quelle  sementi  che  ha    il  cuore  del  maggior 
monarca  dell'universo,  e  quello  del  più  infimo 
spazzatore  de'  cammini.  Ceroovi  dunque  dentro 
uno  de'  principi  di  boria ,  d'  invidia ,  di  gelo- 
sia o  d'altro,  secondo  che  mi  dà  il  capriccio. 
Oh  !  spettacolo  veramente  grande  e  universale  ! 
EgU  mi  s' apre  davanti  agli  occhi  un  teatro ,  in 
cui  mi  si  variano  dinanzi  agli  occhi  infiniti  mo- 
vimenti ,  innumerabili  azioni ,  e  cose  eh'  io  non 
avrei  creduto  giammai.  Quanti  sono  caratteri  di 
boriosi ,  invidiosi ,  gelosi  e  altro ,  mi  si  parano 
davanti  agli  occhi  5  e  soprattutto  un  amor  pro- 
prio, il  quale  ha  così  intrinsecate  le  sue  radici 
in  esso  cuore,  e  sì  l'ha  con  esse  coperto,  che 
s'io  non  esaminassi  con  proposito  di  conoscere 
la  verità  ,  giurerei    che   quello   eh'  io  veggo  in 
me  medesimo,  è  tutto   in    altrui;  e  se  facessi 
l'ufficio    mio    disavvedutamente,    crederei  che 
fosse  male  del  prossimo  quello  ch'io  ritrovo  in 
me  stesso.  Dappoiché    ho  a  questo  modo  esa- 
minato  qualche    tempo,    penso    di    mettere  in 
iscritto  quello  che  ho  in    me  ritrovato ,  a  be- 
nefizio comune.  E  perchè    veggo  che  per  age- 
volare r  intelligenza  anche  i  notomisti  disegnano 
le  figure  di  quelle  membra  che  hanno  tagliate 
e  studiate,  m'ingegno    io    ancora  di  delineare 
diverse  figure  e    parti ,    le    quali    non  sono  in 
particolare  parti  di  questo  o  di  quel  cuore,  ma 
sono  in  universale  parti    del    cuore  umano  ,  il 
quale    ha    una   somiglianza   cemun^    0  alcune. 
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pendenze  che  vanno  tulle  ad  una  concordia  di 
sentimenti  generale.  Per  la  qual  cosa  io  prego 
tutti  coloro  i  quali  leggeranno  i  presenti  fo- 
gli ,  a  non  isludiare  se  le  figure  che  in  essi  tro- 
vano espresse,  somigliano  più  a  questo  che  a 
quello ,  ma  veramente  a  meditare  quali  sieno 
le  parti  del  cuore  umano,  per  dare  questo  li- 
bro di  notomia  nelle  mani  della  Ragione,  la 
quale  lo  medichi  delle  sue  magagne.  Quello  che 
dico  a'  maschi ,  lo  dico  alle  femmine  ancora  : 
perch'  io  trovo  a'  varj  segnali  che  il  cuore  delle 
femmine  non  è  punto  diverso  dal  nostro  ,  se 
non  che  l' educazione  lo  rende  alquanto  più 
dihcato  ;  come  appunto  la  diversità  delle  vi- 
vande fa  gli  uomini  o  più  morbidi  o  meno, 
più  grassi  o  più  magri ,  più  robusti  o  più  de- 
boli ;  ma  tutti  però  sono  fatti  ad  un  nìodo ,  e 
V  edifizio  del  cuore  è  quel  medesimo  in  lutti. 


Pare  ad  ogni  uomo,  che  s' egli  avesse  la 
Fortuna  nelle  sue  mani,  sarebhe  veramente  bea- 
to. E  nel  vero,  che  ad  udire  i  poveri  a  ragio- 
nare di  quello  che  farehhcro  se  fossero  assecon- 
dali da  questa  volubile,  incerta  Dea,  s'avrebbe 
a  dive  eh' è  gran  danno  che  tulli  i  poveri  non 
\  ongano  da  lei  benencali.  Chi  vorrebbe  che  lutti 
i;li  am'ci  suoi  fossero  contenti;  un  altro  rasciu- 
glicrrbhe  le  lagrime  del  prossimo;  chi  farcbhe 
'|uesfa  rosa  ,  e  chi  quella  ,  tutte  ragionevoli  e 
)>uoMc.  lo  ho  veduto  a'  miei  dì  alquanti  di  co- 
storo i  quali  in  un  momento,  si  può  dire, 
fatti  salite  da  uiT  infima  roudizione  al  grado  di 
rÌRclji  .     dimcnlicaliòi    di    <juanlo    avcano   dello 
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prima,  poco  dopo  sono  divenuti  tutt' altro.  Essi 
credevano  che    l'animo    dell' uomo    fosse  sem- 
pre una  cosa,  e  non  si  cambiasse  mai.  La  stizza 
che  avcano  nel  vedere    adop*^rate  male  le  ric- 
chezze, facea  che    per    biasimare  altrui,  dices- 
sero qual  uso  essi  ne  avrebbero  fatto;  ma  quando 
r  hanno  acquisiate,  il    capo  loro  diventa  corno 
una  nuova  f:asa  abitata  da  altri  pensieri.  I  primi 
a  poco  a  poco  diventano  dinanzi  a  loro  viU  e 
plebei,  né  passa  molto    tempo  che  non  se  ne 
ricordano  più  punto ,  o  si  vergognano  d' aver- 
gli mai  avuti  j  e  chi  dà    nello  spenditore  fuori 
di  proposito,  chi  intisichisce  nell'avarizia,  chi 
con  le  ricchezze  si  .crede  d'avrre  acquistato  la 
grazia,  le  scienze,  o  l'amore  delle  donne;  tanto 
che  si  vede  che  la  buona  fortuna   non  è  suffi- 
ciente a  far  sì  che  gli  uomini  sieno  quegli  uo- 
mini che  dovrebbero  essere. 

NOVELLA 

Furono  un  tempo  gli  Dei  a  consigho  ,  per- 
chè Giove  vedendo  dall'alto  del  cielo  crescere 
ogni  dì  più  r  umana  generazione ,  ed  essendo 
a  quella  grandemente  affezionato,  volea  pure 
ad  ogni  modo  che,  tra  le  varie  calan)ita  della 
terra  .  la  facesse  quella  migliore  e  più  agiata 
vita  che  potesse.  Per  la  qiial  cosa  fi  a  i  con- 
vocati Dei  si  ragionò  a  lungo  quale  spedi»^nte 
si  potesse  prendere  sopra  c<ò ,  e  chi  mandare 
fra  gh  uomini  sulla  terra  ,  acciocché  nelle  loro 
azioni  gP  illuminasse  e  guidasse.  Molti  e  diversi 
furono  di  quel  Consiglio  i  pareri  ,  i  quali  tra 
per  essere  cosa   avvenuta    qiiaai    nel    principio 
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del  mondo  ,  e  tra  perchè  gli  annali  delle  f\tc- 
cende  di  Giove  furono  con  gran  varietà   com-^ 
pilati  ,  io  non  saprei  dire   così    appunto    quali 
fossero  tutte  le  opinioni  ;  ma    l'  ultimo    effetto 
si  sa  di  certo  j  cioè  che  fu  tra  gli  uomini  man- 
dato il  Senno ,  acciocch'  egli  si  prendesse  cura 
delle  loro  faccende.  Costui  ^  eh'  era    stato   alle- 
vato dalla  sapiente  Minerva  ,  discese  ,    manda- 
toci da  Giove  ,  quaggiù  ,  e  incominciò  con    la 
bontà  sua  a  far  conoscere  alle  genti  quello  che 
aveano    o    non  aveano  a  fare  per  essere   con- 
tente, e  sì  co'  misurati    suoi    modi    a    reggere 
ogni  cosa ,    che    viveano    in    una    grandissima 
tranquillità ,  senza  punto  sapere  che    fosse    in- 
quietudine ,  o  travaglio.  Ma  egli  avvenne    cosa 
che    sturbò    tutto    questo    beli'  ordine.   Era  su 
nel  cielo  una  Dea,  chiamata,  come  anche  og- 
gidì ,  la  Fortuna  •  una  pazzaccia  ,  la  quale  non 
teneva  più    da     Pallade    che    da    Venere ,    né 
avrà  più  in  cuore  questo  Nume    che    l' altro  j 
ma  avea  volto  lutto  1'  animo  a  volere  ora    in- 
grandir   questo,    ora    quello,    secondo    che    le 
dettava  il  capriccio.  Per  la  qual  cosa  oggi    af- 
fezionatasi a  Venere,  e  volendola  quanto  potea 
innalzare ,  trovata    una    subita    invenzione ,    la 
facea  credere  a  tulli  con  un    maraviglioso    in- 
cantesimo eh'  ella  fosse  nata    dalla    spuma    del 
mare,  e  venisse  accompagnata  in    una    marina 
conca  dalle    Ninfe    marine ,    e    approdasse    in 
l'iiKo,  onde  le  venivano  rizzati  altari,  arsi  in- 
clusi,  liuii   .saj^nfìzj,  e  tulli  concorrevano  sulla 
terra   .iji.i    novità    di    Venere  ,    lanlo    che    per 
qualclu"   lenii  f)   fino  all'are  di   Giove  ne  rima- 
nevano   solitarie    e    di  berle.    Douiani    la     facea 
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questa  grazia  a  Minerva  ;  un  altro  dì  a  Mer- 
curio ;  e  fino  le  venne  voglia  di  favorire  Er- 
cole, e  altri  nati  da  donne  terrene.  Per  la 
qual  cosa  Giove  ,  veduto  questo  scompiglio  y 
fu  preso  un  giorno  da  sì  acuta  coUora ,  che 
senza  punto  ricordarsi  della  grandezza  e  di- 
gnità sua  ,  fattalasi  venire  innanzi,  la  balzò  giù 
dal  cielo  con  un  calcio  j  ond^  ella  rovinando 
giiì,  si  ritrovò  ad  abitare  fra  gli  uomini.  Il 
Senno,  che  conosciuta  Tavea  fin  da  quel  tempo 
che  abitava  nelle  iltissime  sfere  de' cieli,  e  sapea 
benissimo  il  costume  e  gli  aggiramenti  di  lei , 
al  suo  primo  arparire  si  tenne  perduto ,  e 
cominciò  quasi  quasi  a  temere  di  tutto  quello 
che  dovea  avvenire.  Pure ,  come  colui  eh'  era 
accorto  e  giudizioso  ,  immaginò  che  l' opporsi 
apertamente  a  lei  non  gli  sarebbe  punto  gio- 
vato, e  deliberò  di  tentare  se  col  farle  buona 
accoglienza  potesse  almeno  obbligarla  a  sé ,  q 
renderla  alle  sue  disposizioni  ubbidiente. 

Per  la  qual  cosa  andatole  innanzi  con  la 
comitiva  delle  Viìtiì,  da  lui  fatte  nascere  e 
alimentate  sopra  la  terra ,  si  dolse  in  prima 
della  calamità  di  lei ,  indi  offerendole  il  ser- 
vigio suo  e  quello  delle  sue  compagne  ,  la  ri- 
colse  nella  sua  abitazione.  Io  non  vogho  ,  di- 
ceva egli,  che  tu,  o  cosa  divina,  perda  le  tue 
facoltà  sulla  terra ,  ne  potrei  farlo  quando  il 
volessi  j  rilieni  pure  quell'autorità  che  avesti  ; 
eh'  io  non  la  ti  contrasto  ;  ma  lascia  eh'  io  me- 
desimo qui  segua  quell'ufficio  che  mi  fu  com- 
messo da  Giove.  Io  lascio  che  a  tuo  piacere 
benefichi  gfi  uomini  in  generale^  nia  vedi  bene 
che  tu  non  preferissi  questo    a    quello  3    0    se 
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lo  facessi  mai  ,  non  isturbare  gli  ordini  miei  4 
e  lascia  clie,  dovunque  piovono  i  tuoi  favori j 
possa  io  appresso  ordinare  in  qua!  forma  deb- 
bono essere  distribuiti.  Nel  principio  della  s  la 
caduta,  essendo  la  Fortuna  umiliata  dal  suo 
caso  novello ,  gli  rispose  che  la  rimetteva  il 
suo  caso  in  lui ,  e  che  non  avrebbe  fatto  né 
più  nò  meno  di  quello  eh'  egli  le  avesse  com- 
messo. E  già  a  poco  a  poco  fliceva  con  l' opera 
sua  un  gran  bene  alT  umana  generazione ,  per- 
chè beneficando  gli  uomini  in  universale ,  e 
spartendo  le  grazie  sue  fra  tutti ,  ognuno  vivea 
lieto  e  contento.  Ma  vedendo  coli'  andare  del 
tempo  gli  uomini  eh'  essa  era  la  principale 
benefattrice  e  datrice  di  tante  grazie  ,  quante 
n'aveano,  e  che  per  grazia  di  lei  biondeggia- 
vano i  campi  d'abbondantissime  messi,  e  le 
greggio  rifiorivano  in  mille  doppi  più  che  prima 
sotto  la  sua  benefica  mano ,  le  posero  tanto 
amore j  che  solo  di  lei  ragionavano,  e  incomin- 
ciarono del  tutlo  a  non  pensare  ad  altro  che  a 
lei ,  e  quasi  quasi  a  dimenticarsi  del  Semio 
che  gli  avea  sì  lungo  tempo  indirizzati  ,  e  fatto 
di  loro  così  buono  e  saggio  governo.  Di'lla 
qual  cosa  avvedutasi  la  maligna  Dea  ,  concepì 
di  subito  il  più  tristo  disegno  del  mondo ,  e 
fu  quello  di  balzare  affatto  dalla  signoria  il 
Senno j  e  di  reggere  ella  medesin)a  gii  uornirn, 
e  fare  quello  che  non  avea  prima  potuto  degli 
Dei  nel  cielo.  E  per  poter  mettere  ad  endlo 
1»  sn;i  malvagia  intenzione  ,  la  si  diede;  iucon- 
l.'iiiciiic  ;i  l.ivorire  con  le  sue  benrficen/e  ora 
qufsfo  ,  ora  ((U(;IIo  iti  pailicolare  -,  tanto  che 
in  poco  d'ora  alcuni,  senza  superne  la  cagione, 
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e  senza  darsi  punto  pensiero  tV  acquistare  ,  si 
videro  a  scorrere ,  a  guisa  di  rivoli ,  innanzi 
r  oro  e  r  argento ,  e  quasi  dormendo  possede- 
vano inaspettatamente  ogni  cosa.  Di  che  vo- 
gliono dire  alcuni  che  avesse  origine  quel  pro- 
verbio: Fortuna,  e  dormi  Io  non  potrei  dire 
a  mezzo  quanta  fosse  la  confusione  e  quale 
il  rincrescimento  del  Senno  a  vedere  lo  scom- 
piglio e  le  alterazioni  poste  da  sì  fatta  no- 
vità negli  ordini  suoi  5  e  poco  mancò  che  por 
disperazione  non  si  fuggisse  allora  dal  mondo. 
Ma  ricordandosi  delle  commessioni  ricevute  da 
Giove  dall'  una  parte  ,  e  dall'  altra  conoscendo 
che  il  favore  della  Fortuna  ,  impiegato  in  al- 
cuni pochi  j  facea  poco  meno  che  perire  tutti 
gli  altri  j  pensò  fra  sé  in  qual  forma  potesse 
arrecare  rimedio  a  cotanto  male.  E  senza  ve- 
nire all'  arme ,  né  stordire  Giove  con  le  que- 
rele ,  quand'  egli  vedeva  che  la  Fortuna  lar- 
gheggiava nel  favorire  uno,  gli  andava  innanzi, 
e  con  belle  e  sante  ammonizioni  l'ammaestrava 
in  quai  forma  dovesse  le  ricchezze  sue  distri- 
buire per  essere  fra'  suoi  confratelli  onorato^  e 
per  aver  gloria  di  cjuello  che  possedeva.  E  se 
quivi  ritrovava  orecchi  che  ne  l' udissero  ,  ar- 
restavasi  seco ,  e  parte  gliene  facea  spendere 
a  prò  della  sua  patria  ,  parte  a  coltivare  1'  arti 
e  le  scienze  ,  una  porzione  nel  giovare  a'  mi- 
gliori j  oltre  a  quella  che  dovea  servire  agli 
agi  e  alla  propria  tranquillila.  S' egli  avea  a 
fare  con  sordi ,  voltava  loro  incontanente  le 
spalle  j  e  lasciava  quella  casa  ,  come  se  fosse 
dalla  pestilenza  assahta  ,  nella  quale,  uscito  il 
Senno ,  entravano  i  Capricci ,  comitiva  della 
Fortuna  3  e  l' oro  e   l' argento    che    per    opera 
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della  loro  reina  si  sarebbe  quivi  stagnato ,  in 
brevissimo  tempo  n'  usciva  fuori ,  gittato  fino 
per  le  finestre^  senza  prò  né  onore  di  chi 
l'avea  posseduto.  Da  quel  tempo  in  poi  non 
s'è  mai  scambiato  quest'ordine j  e  non  può 
essere  veramente  felice  colui  che ,  avuta  la 
Fortuna,  non  presta  gli  orecchi  anche  al  Senno. 


RISPOSTA 

ALLA    LETTERA    DI    UN    INCOGNITO 

Potrò  fare  sperienza  di  quanto  mi  doman- 
date, ma  non  vorrei  che  la  materia  assegna- 
tami da  voi  riuscisse  nojosa.  Quelle  poche 
buone  lettere  che  in  tutto  il  corso  della  mia 
vita  ho  studiate,  sono  oggimai  trattate  in  tanti 
altri  libri ,  che  il  rinnovare  tale  argomento  è 
un  aggiungere  rena  al  mare.  Non  dico  però 
d'abbandonarlo  affatto;  ma  non  lo  toccherò, 
se  prima  la  fantasia  non  mi  suggerirà  il  modo 
di  renderlo  piacevole,  e  di  veslirlo  per  modo 
che  volentieri  si  legga.  Io  non  fo  professione 
di  dire  cose  nuove.  Chi  può  dirle  più  dopo 
tanti  anni  che  si  ciancia  e  si  stampa?  Solo 
penso  a  presentare  quello  che  molti  hanno 
detto,  con  qualche  no\ità  di  fi  auge  e  d'altri 
ornamenti.  A'  tempi  nostri  (jue.sto  è  il  vantag- 
gio che  può  avere  uno  scrillore  Abbiate  dun- 
que sofi'crenza,  e  datevi  pace,  che  (|n;iii(lo  la 
mente  mi  s'  aprirà  a  (jualche  tiovell;i  fiuilnsi.i  di 
tal  genere,  non  mancherò  di  reiuhMvi  soddis- 
fallo. Intanto  seguile  a  legj^ere  con  la  speranza 
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di  trovare  un  giorno  in  questi  fogli  quello  die 
desiderate.  Un  momento  risveglia  nel  capo  un 
pensiero  ,  e  io  vi  pongo  tanta  attenzione,  che 
non  lo  lascerò  fuggire  ,  massime  trattandosi  di 
fare  a  voi  cosa  grata.  State  sano.  Addio. 


Murmur  incertum ,  atrox  clamor ,  et  repente  quies. 
Dii>ersis  animorum  motibits  pauebant,   terrcbantque, 

Tac.  Ann.  lib.  I. 

Un  bisbigliare  non  inteso ,  stridere  atroce ,  chetarsi  a  un 
tratto.  Con  movimenti  contrarj  d"  animo  si  mostravauo 
timorosi  e  tremendi. 


È  cosa  naturale  che  gli  uomini,  prima  d'a^ 
vere  formato  le  parole  ;,  si  valessero  de'  cenni 
per  significare  le  loro  bisogne  e  le  volontà.  \ 
fanciulli,  prima  che  sappiano  balbettare  e  moz- 
zare fra'  denti  qualche  parola,  si  vagliono  del 
sussidio  di  certi  attucci  eh'  esprimono  le  vo- 
glie loroj  e  ci  sono  mutoU  fra  noi ,  i  quali 
hanno  per  necessità  ridotta  questa  facoltà  a 
tanta  squisitezza  ,  che  raccontano  e  fanno 
intendere  altrui  una  storia.  L' arte  imitatrice 
della  natura  non  lasciò  cadere  inutile  tal  qua- 
lità dell'  uomo  j  anzi  con  lungo  esame  e  con 
sottili  perscrutazioni  tanti  principj  trasse  da' 
movimenti  del  capo,  delle  braccia,  delle  gambe 
e  de'  piedi ,  che  ne  compose  un  piacevoHssimo 
Dizionario  da  esprimere  l' amore  ,  la  collera , 
r  allegrezza  ,  1'  odio  ,  la  gelosia  ,  l' invidia  e 
molte  altre  passioni  umane,   e   intitolò)   il   suo 
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Dizionario  :   La    danza.  Tutti    que'  movimenti , 
così  grati  agli  occhi  e  al  cuore  degli  spettatori , 
non  sono  altro  che  cenni  e  movimenti    sotto- 
posti ad  alcune  regole    che  gli   legano    a  certe 
classi  e  gradi  )  e    ijanno    i    loro    capitoli    e    le 
loro  proprie  divisioni,  come  la  Reltorica    d'A- 
rislolile,  o  quella  di  Quintiliano.  Gomechè  però 
Tarte  del  ridurre    i    cenni    significativi    sembri 
pervenuta  al  colmo  della  perfezione ,  parmi  che 
non  tutte  le  sue  parti  siano  state  studiate  <;on 
diligenza,  e  che  non  poco  le  si  potrebbe    ag- 
giungere   ancora    dagl  intelletti    speculativi.    Ci 
sono  alcuni  cenni  o    segni    i    quali    non    sono 
né  affatto  parole,  ne  affatto  cenni.  Parole  no, 
perchè  non  v'entra  l'articolazione  della  lingua; 
né  cenni  del  tutto  ,  perchè  sono    ajutati    dalla 
voce ,  o  da  quell'  aria  che  forma  la  voce.   Fra 
questi  sono  la  tossa  ,  il  soffiarsi  il  naso,  o  spu- 
tare con  forza,  gli  starnuti    ed    il  fischiare,  a' 
quali  mancano  le    giaramatiche ,    le    rettoriche 
ed  i  maestri.  Io  non  mi  tengo    da    tanto  ,    uè 
sono  uomo  tale  che    intenda    di    fare    un'arte 
per  assoggettarvi  queste  sei  specie  di  semicen- 
iii  ;  ma  dico  solamente  che,  se  alcuno  volesse 
prendersi    la    briga    di    meditarvi    sopra  ,    son 
certo  che  ne  riuscirebbe  con  sua    riputazione, 
e  con  benefizio    del    ceto    umano  ;    o    almeno 
potrebbe   vantarsi  d'essersi  a  loperato    in    cosa 
nuova,  e  in  un  argomento  non  più  caduto  in 
intelletto    d' nomo  ;    cosa    d' importanza    in    un 
t<'n»po    in    cui  sono  slate  prese  quasi   tulle    le 
njalei  ie  ,  e  fu   trattata  ogmma  da   lauti. 

l''Ss<Mi(lo  però  io  sialo    quel    priuio    a  cui  e 
catlulo  in  animo  di  porre  salto   alcune    regolo 
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quest'arte,  panni  di  necessita  il  dire   in    quai 
forma  mi  nascesse  di  ciò    il   pensiero.    Qiiesto 
fu  per  caso,  come  appunto   avviene    di    (juasi 
tutti  i  segreti    e    arti    nuove  j    le    quali    hanno 
l'origine  loro  da  leggierissimi  principj   e    sem- 
plici. Io  mi   trovava  pochi  dì  fa  in  una    chiesa 
per  udire  un  dottissimo  Padre,  il  quale  dovea 
fra  poco  con  la  sua  nobilissima  eloquenza  spie- 
gare la  divina  parola.  E  già  poco    tempo    do- 
vea   egli    stare    ad    apparire    in    sul  pergamo , 
quando  vidi  entrare  nella  medesima  chiesa,  in 
cui  già  erano  molti  uomini  ragunati,  una  iem- 
niina  ,    che ,  a  quanto    prediceva  il  suo  porta- 
niento    e  l'aria,    avea  un  certo  che  dell'intel- 
ligente e   di  capacità.  La  non  avea  come   tutte 
1  altre  una  certa    studiata   attillatura,    ma    piiì 
presto  parca  vestita  a  caso ,  che  con  diligenza. 
Teneva  gli  occhi  alti,  camminava  a  lunghi  pas- 
si ,  guardava  tutte  le  genti  in  ficcia  come  sog- 
gette a  sèj  in  somma  le  si  leggeva  nel  viso  il 
suo  parere,  cioè  eh' eli' era  venuta  quivi  a  dar 
giudizio  dell'orazione.  Si  rivolsero  verso  di  lei 
le  occhiate  di  tutta  quell'adunanza,  e  non  so 
s'ella  vi  fosse  conosciuta,  o  no;  ma    ciasche- 
duno s'affiettava  per  allargarsi    sollecitamente, 
e  lasciamela  passar  a  sedere   a    suo  agio;   ac- 
crescendo in  tutti  la  civiltà    e    il  buon  garbo  , 
il  veder  un  bel  viso  e  due  bracciotte   bianche 
come  la  neve.  Quand'essa  fu    giuuta    dove    le 
parve,  diede  di  mano  ad  uno  scauno,  e  senza 
punto    curarsi    d'averne    fatti    cadere    in    terra 
due  o  tre  che  n'avea  dintorno,  con    altissimo 
romore,  si  piegò,  e  .sedette  in  faccia  al  luogo 
dell'oratore:  dove  tratto  fuori  delle  tasche  m 
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he!  moccichino  di    seta ,   in    una    maniccia    di 
candidissimi    ermellini ,    che    avea ,    lo    ripose. 
Parve    clie    quest'atto,  veduto  da'  circostanti, 
risvegliasse  tutta  l'udienza,  perchè  tutti ,  quasi 
ad  un  segnale  dato  per  ordine  di  capitano  ,  si 
posero  le  mani  alle  tasche ,    credo   per   accer- 
tarsi   s' anch' essi  aveano  moccichitio  da   valer- 
sene  a    tempo.    Intanto    salì    l'oratore    in   sul 
pergamo  ,  e    con    tutte    le  squisitezze  dell'  arte 
oratoria,    non    punto    dimenticatosi  peiò  della 
gravità  di  suo  uffizio,  disse    lo    esordio,    e   lo 
proferì  con   sì    bella    voce    e    con    sì    misurati 
movimenti,  che  tacitamente  in    mio    cuore    io 
gli    dava    il    pregio  d'ottimo  dicitore,  e  prov- 
veduto di  quelle    qualità    che    ad    un    maestro 
altrui  appartengono.  Ma  non    sì   tosto    egli    fu 
giunto  al  fine  del  suo  proemizzare,  che  la  buona 
femmina  tratto  fuori  il  moccichino  degli  ermel- 
lini suoi,  lo  si  pose  al  naso,  e  vi  suonò  den- 
tro la  tromba  3  e  nel  medesimo  tempo  vidi  da 
dugento  e  più  mani  in  circa  col  moccichino  al 
viso  accordarsi  col  primo  strumento ,  per  modo 
che  la  casa  d' orazione  fece    un   solenne    rim- 
bombo universale.    M' avvidi  alloia    che    in    tal 
guisa  gli  uditori,  non  potendo  battere  le  mani, 
riè  alzare  la  voce,  adoperavano  il  naso;  e  co- 
mechè  la  mi  paresse  cosa  non  convenevole    a 
quel  luogo ,   e  forse  rincrescevole  all'  umiltà    r 
bontà  del  sagro  dicitore  ,  pure  quasi    mi    ver- 
gognai d'essere    rimaso    fra    tutti    gli    ylt'i    col 
Jiaso  .scO])erto,  e  proposi  da  me  <li  rimediarvi 
-l   primo  bel  passo  clir   avessi   udito. 

iiitrin.secava.si  frattanto  lo  sperto  dicitore  nella 
materia,  e  con  tanta  forza  e  bi  appassionat-amento 


PARTE  SECONDA  381 

la  coloriva  j  eh'  io  credea  fra    poco    di   vedere 
V  idienza    a   singhiozzare    ed   a    piangere.    Con 
tutto  ciò  vedendo  che  ognuno   avea    gli    occhi 
asciutti ,  e  solamente  spalancati  e  fisi  per  1'  at- 
tenzione,  mi  ricordai  del  moccichino,    e    giu- 
dicai fra  me  che  fra    poco    sarebbe    venuto    il 
punto  dell'  adoperarlo.  Ma  m' ingannai  ;  perchè 
arrestatosi  alquanto   il    dicitore    per    riavere    il 
fiato  y  e  pensando  io  che  quello    fosse  il    mo- 
mento   di  soffiarsi  il  naso  ,  lo   strinsi    nel   faz- 
zoletto ,  e  fui  solo-  percliè  la  donna  incominciò 
a  tossire  e  sputò  ,  e  la  tossa  e  lo  sputare  andò 
in  un  attimo  circuendo    fra  tutti    i  circostanti  5 
per  modo  che  se  il  romore  universale  di  tossa 
e  sputo  non    avesse    affogato    il    mio ,    correva 
risico  di   movere  a  riso  col  mio  tuono  partico- 
lare e  diverso  dagli  altri.  Vedendo  io    dunque 
che  non  era  atto  ad  intendere    quando  si   do- 
vea  usare  il  moccichino  ^    e    quando    la    tossa , 
proposi  in  cuor  mio  di  commendare  il  dicilora 
fra  me,  e  di  riconoscere  le  verità  ch'egli    di- 
ceva   nella    sua    orazione,    senza    farne    cenno 
aperto  ad  alcuno ,    o  curarmi    d'  essere    tenuto 
per  un  idiota  e  incapace  d' intendere  le  molte 
bontà  e  il  figurato  parlare  dell'  oratore.  Termi- 
nato il  suo    giudizioso    ragionare ,    me    n'  uscii 
di  là  mezzo  assordato  ;  e  a  poco  a    poco    ria- 
vutomi,  cominciai  a  considerare  che,  da  quanto 
udito  avea  ,  si  poteano  gittare    i    nuovi  fonda- 
menti dell'  arte  eh'  accennai  di  sopra  ,  e  ridurr© 
i    semicenni  della  tossa,  dello  sputare,   e   indi 
anche  dello  starnuto  e  d'altri,    ad   una  norma 

Gozzi  Gasp.  f^ol.  /.  aS 
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utile  e  dilettevole  ;  assegnandole  però  altri  luo- 
ghi da  esercitarla  comunemente,  fuorché  quello 
in  cui  mi  venne  questo  pensiero  la  prima  volta. 


Multos  tihi  dabo ,  qui  non  amico , 
sed  amicitia  caruerunt. 

Ses.  Ep.  VI. 

Molti  io  ti  porrò  inaanzi ,  che  non  furono  privi  d' amici  > 
ma  d'  amicizia! 


Nelle  carte  de'  miei  confratelli  Pellegrini ,  i 
cui  tre  ultimi  fogli  sono  ora  sotto  il  torchio  , 
lio  ritrovato  il  detto  di  Seneca  allegato  qui  di 
sopra  :  e  ad  esso  di  sotto  questi  pochi  versi , 
che  il  satìrico  poeta  di  quella  compagnia  avea 
dettati    con  intenzione  di  proseguire. 

Vana  filosofessa ,  e  di  civette 

Consorzio  ,  Atene  ,  in  cui  molto  si  ciancia 

Di  voracf?  amicizia  entro  alle  scuole  ; 

E  poi  nell'  atto  dell'  umana  vita 

L'  un  dell'  altro  il  coltel  ficca  ia  la  strozza  : 

Co'  tuoi  ben  recitati  in  su'  teatri 

Piritoi  e  Tesei  ,  J'iladi  e  Oresti, 

Rimani.   Sì  disse  Timone  un  giorno  , 

E  dispettoso  alto  gridando  .  Togli , 

Le  m  ini  alzò  c6n  auiendue  le  fiche  , 

Squadrolle  alla  città,  volsele  il  tergo, 

io  non  sono  poeta,  né  mi  darehhe  P  animo 
di  tirare  innaa/i  <|uesta  satira  ,  n)assime  col 
Jiervo  di    sì    robusto    .siile.    In    <juello     scambio 
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farò  alcune  poche  osservazioni  intorno  all'  ami- 
cizia ,  ma  brevi,  per  discoprire  l'inganno  in 
cui  era  Timone ,  nelP  odiare  tutto  il  genere 
umano  come  tristo  5  nel  qual  errore  caggiono 
non  pochi  anche  al  giorno  d' oggi.  Timone  fu 
un  ricchissimo  uomo  d' Atene  ,  come  ognuno 
sa  ;  ma  larghissimo  spenditore  e  solenne  in 
metter  tavole ,  far  conviti ,  largheggiare  con 
ognuno  ,  senza  scegliere  più  questo ,  che  quello. 
Avvenne  finalmente  che  votò  in  pochi  anni  i 
tesori  suoi ,  e  credendosi  di  trovare  ajuto  da 
coloro  eh'  erano  stati  da  lui  in  tante  guise  be- 
neficati ,  tutti  gU  volsero  sdegnosamente  le  spalle  j 
end'  egli  rimaso  solo  ,  povero  e  abbandonato  , 
pose  tant' odio  addosso  all'umana  generazione, 
che,  uscito  d'  Atene  sua  città ,  andò  ad  abitare 
in  una  grotta,  e  quivi  con  una  zappa  lavorando 
la  terra ,  traeva  il  vitto  suo  5  picchiando  di 
tempo  in  tempo  con  esso  strumento  d'  agricol- 
tura il  capo  a  quegli  uomini  che  quivi  s'  acco- 
stavano (*). 

Dice  un  proverbio  toscano:  Se  i^uol  essere  ama- 
to ^  ama.  L'amicizia  dev'essere  un  vincolo  di 
schietto  amore  e  di  virtù ,  non  di  vizj ,  che  non 
formano  legame  altro  che  in  apparenza ,  ma  in 
effetto  lo  sciolgono.  Timone  fu  sempre  amatore 
di  sé  medesimo,  non  d'altrui ;,  e  perciò  cadde 
nella  calamità  che  si  disse.  I  compagni  di  lui^ 
avvedutisi  dell'amor  proprio  che  in  corpo  avea  ^ 
lo  presero  all'amo  vestito  di  quell'esca  che  gli 
piacea  ,  cioè  con  le  lusinghe.  Io  lo  m' immagino 

(*)  Vedi  più  largamente  la  storia  di  lai  nel  dialoga 
di  Luciano  intitolato:   Timone. 
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in  fanlasia  a  sedere  alla  mensa  con  una  fammi - 
netta  a  lato,  profumato,  pettinato  la  zazzera, 
tutto  s;razia  e  attillatura.  Che  diceva  egli  allora 
in  suo  cuore  ?  Io  avrei  caro  che  (Questi ,  i  quali 
circondano  la  mensa  mia ,  dicessero  ch'io  sono 
un  Amore,  che  vinco  in  grazia  le  Grazie  me- 
desime. Se  gli  astanti ,  che  mangiavano  il  suo 
pane,  gU  avessero  detto  il  contrario,  sarebbero 
stati  un  branco  d'animali,  l'inciviltà  in  carne. 
I  buoni  uomini,  che  sapeano  quel  ch'era  crean- 
za, lo  mettevano  con  le  lodi  sopra  le  stelle, 
e  se  non  faceano  l' ufficio  di  veraci  amici ,  fa- 
ceano  quello  di  ben  creati.  Ad  ogni  tratto  met- 
teva majio  alla  borsa  ,  e  senza  guardare  più  a 
questo  che  a  quello,  largheggiava.  Chi  gli  avesse 
detto  ch'egli  peccava  in  prodigo,  gli  sarebbe 
venuto  in  cuore  che  colui  il  quale  gli  facea 
tale  ammonizione,  volesse  tutto  per  sé.  Chi  vuole 
che  gli  amici  dicano  la  verità,  conviene  dimo- 
strarsi, in  ogni  atto  e  detto,  desideroso  di  pur- 
garsi dei  difetti ,  e  accarezzare  chi  è  dello  stesso 
umore.  L'amicizia  è  buona  elezione.  So  che  l'a- 
dulazione è  cosa  accortissima  ,  e  che  si  veste 
de'  panni  dell'amicizia  piiì  schietta  e  libera. 
Lessi  già  (*)  che  un  grande  uomo ,  ma  dell'  u- 
more  di  Timone  ,  tenea  por  amici  una  legione 
di  ballerini,  bufibncelli.  salimbanchi ,  e  d'altre 
.sì  fati  e  persone.  Il  costume  suo  era  di  molleg 
giare,  burlare ,  schernirgli;  e  (|uegli  che  fra  loro 
più  pronto  e  faceto  rispondca ,  ribattendo  in  lui 
i  motti  e  le  burle,  era  da  lui  più  accarezzato; 


^*>   ^-'li   IMul;irrr)   nella   \\Ut   (I'AiUmiÙc 


PARTE  SECONDA.  389 

dicendo  egli  fra  sé:  Costui  che  sì  libero  e  re- 
pentino risponde,  e  non  si  guarda  dall' offendere 
me ,  che  son  tanto  di  lui  maggiore  ,  è  d' a- 
nimo  schietto,  ha  cuor  grande,  posso  affi- 
darmi a  lui,  come  ad  un  altro  me  stesso.  I 
valentuoinini  che  lo  circondavano ,  avvedutisi 
della  ragia,  e  conosciuto  in  che  peccava  f  a- 
mico,  ine  )minciaroRo  tutti  ad  essere  pronti  e 
vivaci  ne'  bottoni  e  nelle  risposte,  tanto  che 
egli  si  credea  d' avere  intorno  una  squadra  d'a- 
mici la  migliore  del  mondo.  Essi  valendosi 
della  sua  credenza ,  nelle  cose  d'importanza  lo 
consigliavano  ognuno  a  fare  il  peggio  5  e  chi 
tirava  acqua  al  suo  mulino  di  qua,  chi  di  làj 
stimando  egli  che  in  ogni  cosa  fossero  schiet- 
ti, come  nelle  facezie  e  nel  uìotteggiare. 

Io  non  so  se  questa  osservazione  sembrerà 
ad  alcuni  soverchiamente  seria.  Ma  la  varietà 
di  questi  fogli  richiede  ora  un  argomento ,  orx 
un  altro  5  ed  è  come  una  raccolta  di  pitture  , 
in  cui  diversi  atteggiamenti,  coloriti  e  maniere 
si  veggono  ;  sicché  ognuno  possa  arrestarsi  di- 
nanzi a  quella  tela  che  piiì  gU  piace. 


VANEGGIAMENTO. 

Pareami  dormendo,  che  gli  anni  miei  fossero 
ritornati  nel  loro  fiore ,  e  eh'  io  appunto  fossi 
uscito  di  collegio,  standomi  ammirativo  di  tutte 
le  cose  del  mondo,  le  quali  mi  riuscivano  tutte 
nuove,  come  se  non  l'avessi  mai  vedute.  Av^a 
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io  bene  fra  le  scuole  udito  a  ricordare  assai 
spesso  i  nomi  d'opera,  di  commedia,  di  ma- 
schere, di  danze,  e  d'altri  gioviali  passatempi-, 
ma  in  effetto  non  sapea  che  si  fossero ,  per- 
chè i  parenti  miei  m' aveano  tenuto  obbligato 
a  tanta  ristrettezza  e  cautela  di  vita  ,  che  non 
era  mai  uscito  di  quelle  mura  :  sicché  quando 
non  si  ragionava  di  Virgilio j  di  Cicerone,  o  di 
Titolìvio  ,  io  non  sapeva  aprir  bocca.  Dove  d^  al- 
tro si  favellava,  io  stava  cheto  come  olio  j  ad 
o«^ni  menomo  scherzo  vestite  venivano  le  mie 
guance  da  un  certo  colore  vermiglio  j  da  me 
solo  sapea  camminare  e  movere  i  piedi  a  tem- 
po ,  e  tenermi  bene  su^la  persona:  in  compa* 
gnia  m'impacciava  tutto  il  corpo 5  non  sapea 
che  fare  delle  mani,  delle  braccia}  studiava  ogni 
attitudine ,  metteva  in  bilancia  e  deliberazione 
l'andare.  Io  stare,  il  mettermi  a  sedere,  il  trarre 
e  il  mettere  del  cappello.  Con  tutto  ciò  nel  mio 
cuore  ardeva  di  voglia  d'  entrare  in  brigata  con 
le  genti  del  mondo,  e  godere  anch'io  di  que' 
passatempi  ,  de'  quali  avea  udito  cotanto  a  ra- 
gionare nel  collegio  donde  poco  prima  era  usci- 
to. Vedea  da  ogni  lato  donne  e  uomini  masche- 
rati con  molto  garbo  trascorrere  per  le  vie , 
mettersi  in  una  bottega  a  sedere  ,  tenersi  alle 
braccia,  favellarsi  all'orecchio ,  ridere,  far  cer- 
chi, ceremonie,  riverenze,  e  mille  atti  di  gio- 
conchlà  ,  di  civiltà  ,  di  domestichezza.  Ma  con- 
sigliandomi da  me  solo,  io  credea  d'  errare  in 
ogni  cosa,  e  non  mi  sapra  deliberare  a  nulla. 
INou  sapea,  fra  1' altre,  se  i  miei  vestiti  fossero 
ronvencvoli  allo  andare  mascherato;  vedea  inan- 
iiM\  neri ,  cenerognoli    e    di    varj    colon,  (^iial 
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era  il  migliore?  Qiial  foggia  la  più  corrente  e 
stimata?  Mentre  ch'io  stava  con  gli  occhi  spa- 
lancati a  mirare  ogni  cosa,  desideroso  d'acqui- 
stare cotanto  necessaria  perizia  ,  mi  pare ,  non 
so  in  qual  modo,  che  venissi  traportato  in  una 
casa,  dove  non  sì  tosto  fui  giunto,  che  mi  si 
fece  incontra  un  servo,  il  quale  con  galanteria 
mi  disse  ch'egli  stava  attendendomi  per  ordine 
della  sua  signora;  ed  entrato  in  una  stanza,  poco 
stette  che  levò  una  cortina,  e  mi  disse  ch'en- 
trassi. Stava  qui  a  sedere  davanti  ad  una  pet- 
liniera  una  femmina  di  forse  venticinque  anni, 
che,  vedendomi,  fece  un  gratissimo  risolino,  al 
quale  io  risposi  con  due  o  tre  riverenze  in  fretta. 
Incominciò  ella  a  dirmi  che  conosceva  benissimo 
lutta  la  mia  famiglia  ,  e  me  particolarmente , 
e  eh'  io  le  avea  fatto  non  poca  grazia  ad  an- 
darla a  visitare.  Aggiunse  ch'ella  intendea  che 
da  indi  in  poi  noi  fossimo  buoni  amici ,  anzi 
indivisibili  compagni;  e  tutto  ciò  accompagnava 
con  un  tuono  di  voce  sì  grato,  e  con  guarda- 
tura cotanto  soave,  che  io,  il  quale  non  avea 
raai  ricevuto  tante  grazie  da  donna ,  mi  sentii 
in  un  subito  a  battere  il  cuore,  e  come  novizio 
delle  cose  del  mondo  ,  a  pensare  che  la  fosse 
di  me  innamorata.  Questo  repentino  interno 
movimento  si  sparse  parte  in  verecondia  sulla 
faccia,  e  parte  in  certe  mozze  parole  da  me 
oiuttosto  borbottate,  che  dette:  ond' ella  rin- 
graziandomi dell'offerte  mie,  fece  incontanente 
cenno  ad  una  sua  cameriera,  la  quale  arrecò 
Mi  mantello  nero  e  un  cappello  con  un  pen- 
bacchino ,  e  altri  arnesi  da  mascherarmi ,  r 
volle   che    mi  fossero    posK  indosso.    Quand'  io 
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fui  insaccato  in  quella  novità  di  vestito,  la  ca- 
meriera accennava  che  le  parea  eh"  io  stessi 
bene:  e  la  padrona  m'accertava  con  le  parole 
che  l'era  contentissima  della  mia  appariscen- 
za- e  levatasi  di  là  dove  eli' era,  la  cominciò 
anch'essa  a  mascherarsi,  trovandomi  io  intanto 
grandemente  impacciato ,  che  non  sapea  s' io 
tlovea  star  in  piedi  o  a  sedere.  Così  lungo  tempo 
stetti  in  tal  dubitazione,  e  fra  il  piegare  l'an- 
che verso  un  sedile  e  il  rizzarle ,  che  la  si- 
gnora fu  compiutamente  vestita,  e  disse:  Nuovo 
compagno  mio ,  andiamo.  Io  non  sapea  se  do- 
V  essi  andare  innanzi ,  o  seguirla  •  ma  pure 
vedendo  eh'  ella  andava  con  molta  sicurezza , 
stetti  alquanto  indietro,  e  con  un  inchino  la 
lasciai  passare  ,  e  me  le  avviai  dietro.  Quando 
fummo  al  pianerottolo  della  scala,  ella  alzò  i/ 
gombito  sinistro  due  o  tre  volte;  e  non  in- 
tendendo io  quello  che  la  volesse  significare, 
ella  rise  sghangheratamente  dell'ignoranza  mia^f 
e  m' insegnò  in  qual  forma  con  la  mia  destra 
mano  le  dovessi  prendere  il  braccio ,  e  col- 
l' altra  tenerle  un  pochetto  alto  il  vestito,  iii- 
siuo  a  tanto  che  si  scendesse,  acceitandoni 
che  fra  poco  m'avrebbe  fatto  maestro.  Sce.^i 
di  là,  ritrasse  il  braccio,  e  di  nuovo  la  si  ri- 
i»e,  perch'io  ad  ogni  suo  atto  credea  che  s'a- 
vesse a  fare  (jualche  nuovo  ufficio:  a  questo 
modo  n'andammo  fino  alla  piazza,  calcandole 
io  più  volte  co'  piedi  la  coda  del  vestito,  co- 
niecliè  le  stessi  a'  fianchi.  Non  vi  so  dire 
uuaiil'  orgoglio  m' era  entralo  nel  corpo  a  ve- 
dere eh'  io  passeggiava  con  tutti  gli  altri  ir, 
♦  onipagnia  di  così  giovane  e  bella  donna,  che 
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di  quando  in  quando  mi  dicea  qualche  cortese 
parola ,  e  mi  ringraziava  eh'  io  seco  fossi.  Ma 
mentre  ch'io  era  nel  colmo  della  mia  vanità , 
eccoti  senza  rispetto  veruno  venire  un  uomo 
mascherato,  il  quale,  guardatomi  da  capo  a 
piede,  sì  rallegrò  seco  non  so  di  che  mobile 
nuovo  ch'ella  avea  ritrovato 3  di  ch'ella  gli 
fece  cenno  che  tacesse,  ridendo  così  un  po- 
chetto  tuttadue ,  senza  eh'  io  intendessi  peu 
qual  cagione:  egli  si  mise  al  fianco  di  lei  da 
quella  parte  dov'  io  era  prima  ;  ond'  io  non 
sapendo  piìi  che  fare,  e  temendo  che  1'  an- 
dare dall'  altro  lalo  fosse  cosa  che  non  s' ac- 
costumasse, per  lo  meglio  stetti  indietro,  cam- 
minando a  passo  a  passo  ^  e  seguendo  i  loro 
vestigi.  Dappoich'  ebbero  passeggiato  alquanto 
a  quel  modo,  si  posero  a  sedere  in  una  lista 
di  persone  mascherate,  e  volle  la  mia  mala 
fortuna  che  quivi  fossero  due  ;sedih  soli  disoc- 
cupati 5  sicché  non  vedcndov' io  il  terzo,  ed 
essendo  dalla  calca  delle  maschere,  che  anda- 
vano e  venivano,  traportato  or  qua,  or  colà, 
la  signora  mostrando  eie  le  increscesse ,  mi 
accennò  che  mi  traessi  dietro  al  suo  sedile  ;  il 
che  feci,  e  stetti  baloccando  in  piedi  ritto 
come  un  palo  oltre  ad  un'  ora ,  tanto  eh'  io 
era  mezzo  dilombato.  Infine ,  quando  piacque 
al  cielo,  le  due  n;aschere  levaronsi  in  piedi, 
e  la  donna  rivoltasi  a  me,  e  compassionan- 
domi ch'io  fossi  stanco,  disse:  Ora  ora  noi  ci 
andremo  a  sedere  in  altro  luogo  5  *e  avviatisi 
l'uno  e  l'altra  innanzi,  io  all'usato  modo  gli 
seguitai  sino  ad  una  bottega  di  caffè,  dove 
©ntranimo  in  uno    stanzino  a  terreno  ,    e  quivi 
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ili  effetto  ci  mettemmo  tuttatrè  a  sedere.  La 
donna  si  trasse  il  cappello  e  la  maschera ,  e 
me  gli  diede  in  custodia  j  P  uomo  anch' egli  si 
trasse  la  maschera,  e  io  imitai,  come  seppi, 
il  modo  suo.  Intanto  fu  ordinato  il  caffè:  ven- 
ne ,  e  già  si  cominciava  a  succiare ,  quando 
entrò  un  altro  uomo ,  e  poi  un  altro ,  e  poi 
un  altro;  siedi' io  ristringendomi  per  dar  luogo 
al  primo ,  al  secondo  e  al  terzo  ,  appena  avea 
più  modo  di  sedere  ;  e  sopraggiuntovi  il  quar- 
to, mi  convenne  lizzarmi  in  piedi,  impacciato 
dal  cappello  della  signora  eli'  io  dovea  guar- 
dare, e  dalla  chicchera  ch'io  dovea  votare; 
sicché  accortasi  la  brigata  del  mio  impaccio , 
fi  diede  solennemente  a  ridere  e  a  guardarmi 
con  attenzione  e  maraviglia.  La  signora  mi 
fece  allora  posare  il  cappello  sopra  un  de- 
schetto che  aveano  quivi  davanti  ,  e  io  rimasi 
all'  uscio  spettacolo  e  commedia  di  que'  lieti 
compagni,  biasimando  me  medesimo  della  mia 
poca  accortezza  e  destrezza  nelle  faccende  del 
mondo.  Andai  a  riporre  la  chicchera  alia  bot- 
tega, piuttosto  per  liberarmi  da  quella  vergogna 
e  confusione,  che  per  altro;  e  udii  la  compa- 
gnia che  rallcgravasi  con  la  signora  di  non 
50  che,  e  a  proferire  una  voce  da  me  ancora 
non  intesa  di  Masrìi?rotto ;  alla  quale  essa  gli 
pr«'i:;(S  che  tacessero;  ma  al  mio  ritorno  tiUti 
nraflissarono  gli  ocelli  al  corpo,  e  mi  lotìarono 
della  mia  buona  figura.  Venne  l' ora  delT  Ope- 
ra; una  parte  della  compagnia  si  licenziò  da 
noi ,  e  un  altra  parte  con  esso  noi  ne  venne. 
Knlr.iimno  nel  teatro;  e  mi  fu  insegnato  con 
s  ì'iini.i    rorlesia    come    si    pagasse.     Andammo 
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ai  palcIiettOj  che  appena  ci  tenea  dentro.  In- 
cominciarono i  suoni  e  i  canti  •  e  v'  era  una 
^grandissima  moltitudine  di  spettatori.  Vera- 
mente a  me  parea  d' esser  giunto  ad  un  luogo 
fatto  per  incantesimo,  e  non  capiva  nella  pelle 
per  allegrezza.  Quando  eccoti  odo  a  picchiare 
al  palco 5  apro,  perch'io  era  vicino  all'uscio; 
entrano  due  maschere,  fanno  alcuni  convene- 
voli ,  si  mettono  a  sedere ,  ond'  eccomi  all'  u- 
scio  in  piedi.  L' aria  comincia  ad  offendere  la 
Signora,  coraechè  fosse  gran  caldo;  onde  s'ha 
a  chiudere.  Mi  viene  ordinato  da  lei  ch'io 
scenda,  e  che  stia  attento  al  suo  palchetto, 
perchè  facendomi  essa  cenno  con  una  mano , 
fossi  pronto  a  ritornare.  Con  un  inchino  ub- 
bidisco ,  scendo ,  appena  trovo  dove  debba 
andare;  pur  finalmente  m'adatto  in  luogo  da 
cui  possa  vedere  il  segno.  Io  non  vi  saprei 
dire  quanto  mi  rincrescesse  sì  fatta  attenzione; 
perchè  volendo  io  essere  ubbidiente,  e  temendo 
di  commettere  errore,  non  fu  possibile  che  po- 
tessi spiccare  gli  occhi  dal  palchetto,  né  udire 
o  vedere  cosa  veruna  di  quello  che  gli  attori 
dicessero  o  facessero.  La  mano  signoreggiatrice 
finalmente  m'accennò;  andai  su,  e  trovai  sciolta 
la  compagnia,  e  per  quella  sera  si  pensò  di 
ritornare  a  casa.  Fui  cordialmente  ringraziato 
e  lodato  della  mia  diligenza.  Parvemi  poi  che 
si  facessero  molte  liete  cene  e  pranzi,  da'  quali 
ora  veniva  licenziato,  ed  ora  mi  trovava  in  un 
deschetto  da  me  solo.  A  poco  a  poco  la  donna 
che  pure  nel  principio  m'avea  lodato  e  ringra- 
ziato talvolta ,  cominciò  a  chiamarmi  zotico , 
rozzo,   ed   ordinarmi    mille  cose    a  un   tratto t 
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mille  ufficj  clV  io  iacea  a  stento ,  a  lagnarsi 
d' ogni  cosa.  I  compagni  di  lei ,  parte  per 
assecondarla,  e  parte  per  {spassarsi  a  spese 
mie,  s'accordavano  ad  acconciarmi  nello  stesso 
modo ,  e  con  tratti ,  motti  e  bnrle  m' erano 
sempre  addosso  j  sicché  quella  vita  cominciò 
fortemente  a  rincrescermi,  e  desiderava  con 
tatto  il  cnore  di  liberarmi.  Ma  la  signora  tro- 
vato frattanto  un  altro  a  me  somigliante,  un 
dì  in  presenza  mia  gli  fece  far  prova  indosso 
di  quel  mantello  e  cappello  che  m'  avea  dato 
prima,  e  veduto  che  gli  stava  bene,  mi  licen- 
ziò con  poche  parole  ingrognata,  e  se  n'andò 
a'  fatti  suoi  con  esso  lui,  piantandomi  come 
una  radice.  Tanta  fj  la  mia  allegrezza,  che  mi 
destai  dal  mio  vaneggiamento ,  e  mi  trovai  li- 
berato da  quel  batticuore. 


Quod  amate  i^ilis ,  reperire  labora, 
OyiD. 

Ingegnali  di  ritrovare  donna  degna  di  essere  amala  da  le. 


Ora  die  mi  sono  pentito  della  mia  passala 
vita  ,  non  mi  vergognerò  punto  ,  signor  Osser- 
vatore, a  dipingervi  i  miei  passati  disordini 
almeno  in  parte;  acciocché  l'esempio  mio  ne' 
vostri  fogU  pubblicalo  possa  per  avventura 
giovare  a  coloro  che  leggeranno.  Gioverà  esso 
o  no  /  lo  noi  so.  Chi  sa  se  il  meditale  iutoruo 
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alle  pazzie  die  feci  ,  gioverebbe^  a  me  mede- 
simo ,  se  gli  anni  miei  non  avessero  già  oltre- 
passato il  quarantesimo  secondo  delF  età  mia  ; 
sicché  le  vene  non  mi  bollono  nel  corpo  con 
quella  furia  di  prima. 

Un  nasetto  volto  allo  insù,  uno  con  bell'ar- 
monia  collocato    nel    mezzo    delia    ficcia ,    un 
aquilino,  occhi  ntri,  celesti,  giallognoli,  guance 
brune,  bianche,  vermiglie,  gran  borea,    mez- 
zana o  piccina  ,  purché  fossero  di    donna  ,  mi 
piacquero  sempre  ad  un  modo  Fino  al  viijuolo 
mi  parca  che  avesse  il  suo    pregio;   anzi    non 
è  difetto  femminile    che    non    venisse    d?    me 
scusato  ,  e  al  quale  io  non  traessi   dalla    fonte 
rettorica  qualche  lode.  Vero  è  ch'io  fui  grande 
amatore  dello  spirito  d"  esse  ,  e  così  fi*  o    sco-^ 
pritore  di  quello,  che  lo  ritrovava  nella  tacitur- 
nità, nella  milensaggine,  nell'ostinazione,    nel 
cinguettare  per  diritto  e  per  traverso,    nel    ri- 
dei  e  d'  ogni  cosa  anche  fuori  di  proposito  ;  ed 
•ebbi  tanta  ventura ,  che  nell'  un  genere  o  nel- 
r  altro    di    sì    fatti    spirili    ne    ritrovai    sempre 
un'abbondanza  grande.  In  somma  io  sono  stato 
il  più  disperato  amatore  di  femmine    che   mai 
nascesse  al  mondo ,    fino    a    poco    tempo    fa  j 
quando  infine  deliberai  di  prender  moglie,  quan- 
tunque non  l'abbia  presa  ancora.  Udite  come: 
Io  non  m' era  dilettato  mai  a'  miei  giorni  di 
leggere  altri  libri,  fuorché  da  passare  il  tempo; 
e  se  ne  vedeva  uno  che  potesse  insegnare  qual- 
che cosa ,  lo  lanciava  di  qui  colà  con  dispetto , 
perchè  mi  parca  tutto  quel  dì  d' essoi'e  soprap- 
preso  dal  sonno    e  stordito  ;    tanto  che  V  avea 
interpretato  per  mal  augurio;  e  dovunque  vedeva 
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frontespizi  di  filosofia    morale    principalmente, 
mi  parca  che  mi  tremassero  i  polsi  e  le  vene. 
INonsoin  qnalraodo,  ma  certo  disavvedutaai en- 
te, ne  apersi  uno  un  disopra  pensiero,  e  lessi 
due  sole  linee,  chi  sa  a  qual  facciata  (che  dì 
ciò  non  mi  curai  ),  la  sostanza  delle  quali   era 
questa,  che  ogni  femmina  ama  per    amore    di 
sé  medesima.  Questo  breve  detto  fu  nell'intel- 
letto mio   un    semenzajo    di    pensieri ,    anzi    di 
profonde    meditazioni.    Vedi  ,    diss'  io ,    quanti 
anni  io  mi  sono  ingannato!  Fu  un  tempo  nella 
mia  prima  e  più    fresca    giovinezza  ,    quand'  io 
non  era  veramente  mal  fornito  da  natura  d'un 
aggraziato  e  ben  composto  corpo  ^  eh'  io    cre- 
detti   d'essere    amato    per    queste    qualità.    Le 
coltivai  quanto  seppi  con  lo   studio    del    sarto 
e  del  parrucchiere;  e  consegnai  me  medesimo 
quasi  a  tutte  l'arti,   perchè  le  mi  facessero  ap- 
parire; e  con  l'astuto  saettare  degli    occhi,    e 
col  dolce  favellare   della    bocca    stimai    di    far 
cadere  alla  mia  rete  ogni  donna  ,    e    die    cia- 
scheduna spasimasse  del  fatto    mio.    Rimasi    di 
là  a  pochi  anni  assoluto  erede  e  signore  d'  una 
grossa  facoltà  ,  e  cominciai  a  spendere  gagliar- 
damente.  Qual  cuore  di  sasso ,   diceva  io  ,  po- 
trà più  contrastare  (lasciate  eh  io  dica    tutto) 
alla  bellezza  ,  {.razia  e  ricchezza   mia  ?  Assedie- 
rò ,  assalterò,  abbottinerò.  S'aggiunsero  in  que- 
sto mezzo  anche  gli    onori    concedutimi    dalla 
patria  mia.  eh' è  una  delle  migliori  d'Italia,  e 
non  mollo  di   qua  lontana.  Non  vc<lea  |)!Ù  forza 
che  mi  si  potesse  opporre  ;  non  rivale  che  mi 
potesse  contrastare,   li   con   tante  qualità  e  cir- 
costanze così  favorevoli,    ripetova    io    fra   me: 
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Avrò  a  credere  che  tra  le  femmine  che  fecero 
conto  del  fatto  mio ,    non  ve  ne  sia  stata  una 
sola  che  non  m'abbia  amato  altro  che  per  sé 
medesima  P  Potrebb'egli  esser  mai  che  tant'ire, 
tante  paci,  tanto  svenire,  lagrime,  consolazio- 
ni,   rimproveri,    gelosie,    dispetti,   rabbie,    e 
fino  gì  affi  e  pugna  ,  non  sieno  slati  movimenti 
d'  animo  per  amore  mio  ?   Se    queste   testimo- 
nianze non  bastano ,  che  ho  a  cercare  di    più 
per  sapere  come  vada    questa    faccenda?    Egli 
è  il  vero  ch'io  mi  sono  gittato  sempre  in  que- 
sto mare  senza  veruna  riflessione.    Se    da    qui 
in  poi  cominciassi  a  valermi  del  cervello  ,  chi 
sa  come  andasse  F affare?    Forse    mi    chiarirei 
di  quello  che  è,  e  non  sono  ancora  sì  vecchio, 
che  non  possa  esseie  a  tempo.    Non    sono    'o 
forse  ora  alP  assedio  di  Clarice  ?  Mettomi  appunto 
in  cuore  di  fare  sperienza  di  quello  ch'io    te- 
mo. Si  studii  un  poco  il  suo  carattere.  Ha  detto 
d'amarmi.  Tutta  prudenza,  pende  alla  bacchet- 
toneria*, ad  udirla  a  parlare,  la  mia  sola  com- 
pagnia è  a  lei  grata;  dov'io  sono,  è  contenta, 
altrove  non  si  può  patire.  Vietami  tuttavia  ch'io 
le  favelU  troppo    liberamente    d'  amore  •    e    n  i 
tiene  un  freno  alla  Hngua  co' suoi  continui  pre- 
cetti. Orsìi ,  si    vada.    Eccomi    fra    poco    nella 
stanza  di  Clarice.  Pongomi  a  sedere,  e  con  uu 
ragionamento  nuovo  e  diverso  da  quello  degli 
altri  giorni  comincio.  Clarice,  per    non    offen- 
dere l'animo  vostro  dilicato   e  tutto  veramente 
gentile  ,  io  mi  sono  deliberato  affatto  di  dar\  l 
una  parola    che   tante    volte    m' avete    fino    i  1 
presente  richiesta  invano.  Le  vostre    oneste    <'. 
nobili  espressioni  m'hanno  finalmente  scambialo 
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il  cuore,  e    dicovi    risolutamente    che    da    qui 
in  poi,  trovandomi  in  vostra  compagnia,    non 
m'  arrischierò  mai    più    di    proferire    un    detto 
che  possa  offendere  la  vostra    modestia.    Con- 
fortatevi. Voi  m'avete  insegnato  ad  essere    un 
amante  degno  di  voi ,    e    ammaestrata    la    mia 
lingua  ad    essere    degna    degli    orecchi    vostri. 
Credeva  dapprima  Clarice  ch'io  scherzassi 5  ma 
finalmente    conoscendo    alle     mie     affermative 
ch'io  parlava  in  sul  sodo  ,  si  mostrò  del    mio 
nuovo  proponimento  lietissima,  e  mi  ringraziò 
con  le  p;ù  belle  e  più  care  parole  del  mondo. 
Ora  sì ,  diceva  ella ,  noi  saremo  un  pajo  d' a- 
nianti  contenti.  Oggi  veramente  mi  pare  che  il 
mondo  per  me  sia  cambiato.  Qual  consolazione 
e  la  mia  a  vedere  la  vostra    saviezza  !   In    tali 
ragionamenti ,  o  somiglianti ,    passò    un  -  lungo 
tempo.  Io  me  n'  andai  ;  ella  mi  ricordò  la  mia 
promessa ,    io    gliela    ratificai    nuovamente.    La 
visitai  nel   vegnente    dì ,    e    parlandone    io    di 
varie  cose,  parca  ch'ella  fosse  soprappensiero. 
hn  chiesi  che  avesse.  Ella  incominciò  :  Quanto 
voi  mi   diceste  jeri  ,  io  temo    che    sia    astuzia. 
Conoscendo  il  vostro  umore ,  non  posso  far  a 
meno  di  non  sospettare    che   abbiate    ritrovati 
in  altro  luogo  novelli    allettamenti.    Se    questo 
fosse,  io  n;  sarei    la    più    mal    contenta    e    la 
più  disperata  donna  che  in   terra   vivesse.  Non 
piantale  la   spina  della  gelosia    nel    mio    cuore. 
INul.losto  abbiatevi   licenza    di   favellar    meco    a 
quel  modo  che  voi  volete j  sofferirò  quelle  espres- 
sioni   che    a   voi   piaceramio  ;  ma   non    voi;liate 
danni  (jnp^lo  dolore.   Come?  dissi   io:   m'avre- 
ste   VOI     p<T    uomo    di    .sì    jìoca    fede    e    di    sì 
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picciola  forza,  che  non  sapessi  temperare  Panifuo 
jriio  per  far  cosa  grata  a  voi  ?  Io  non  uscirò 
più  di  questa  casa  ,  se  voi  lo  mi  comandate  ) 
e  per  quanto  dura  la  vita  mia  sarò  con  esso 
voi  ,  né  mai  più  m'  uscirà  di  bocca  parola 
d' amore.  Parverai  alquanto  rassicurata,  ma  non 
contenta.  Il  giorno  dietro  mandò  per  tempo  a 
chiamarmi.  V'andai  pronto.  La  trovai  con  una 
ve.stetìa  indosso  che  parca  a  caso  5  ma  con  tutti 
quegli  artifizj  intorno  che  può  avere  la  negli- 
genza per  accrescere  una  femminile  bellezza. 
Appena  v'  entrai ,  eh'  ella  cominciò  a  manife- 
starmi con  maggior  passione  del  passato  dì  i 
suoi  sospetti  clV  io  fossi  d'  altra  donna  inna- 
morato 5  e  a  ritoccare  eh' eìla  mi  lasciava  fa- 
vellare da  allora  in  poi  a  modo  mio ,  per  non 
provare  cotanta  passione.  Io  di  nuovo  mi  scu- 
sai,  e  le  giurai  ch'avrei  mantenuta  la  mia  pa- 
rola per  seujpre,  e  che  non  ne  dubitasse:  ella 
sparse  qualche  lagrimetta,  che  pareami  più  di 
dispetto ,  che  d'  altro.  Io  tentai  di  rassicmarla 
che  per  conto  della  fedeltà  mia  non  avrebbe 
avuto  a  querelarsi,  e  ch'io  sarei  piuttosto  uscito 
di  vita,  che  mancarle  della  parola  di  tacer*'. 
Ella  si  levò  su,  e  dicendomi:  Va,  che  tu  se' 
nn  idiota  ,  mi  volse  le  spalle ,  e  non  mi  volle 
mai  più  vedere. 

Io  me  ne  consolai  subito,  dicendo  fra  me: 
Ecco  il  frutto  della  mia  meditazione.  Clarice 
nel  più  astuto  ed  occulto  modo  del  mondo 
Di' amava  per  sé  solamente.  Pazienza:  ad  altre 
sperienze.  Mi  diedi  a  far  pratica  con  una  gio- 
vane   di    diciassett*  anni    in    circa  ^   veramente 
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bellissima  ,  ed  aggraziata  quanto  altra  donzella. 
Per  non  tirare  in  lungo  la  narrazione  ,  la  gio- 
vinetta mi  mosti ò  grandissimo  affetto,  e  in 
Lre\e  ten'po  incominciò  ad  insinuarmi  ch'io 
parlassi  a'  suoi  per  isposarla.  Oli  !  così  tosto  ? 
diss'  io  fra  me.  A  poco  a  poco  entrava  ella  in 
ragionamenti  di  mie  facoltà,  di  mie  rendite* 
e  quanto  più  io  gliene  dicea ,  piij  di  giorno 
in  giorno  infocavasi  a  dirmi  che  non  tirassi  più 
in  lungo,  ch'ella  m'accertava  che  m'avea  do- 
nalo il  suo  cuore,  e  che  le  parca  di  non  poter 
veder  quell'ora  in  cui  potesse  essermi  com- 
pagna. Ma  fattole  io  capitare  certe  false  no- 
velle agli  orecchi ,  che  non  era  cotanto  ricco, 
quanto  ella  credea  ,  quel  gran  fuoco  di  prima 
infreddò,  ne  mi  trovai  più  quel  ben  ^cdulo 
ed  accollo  ch'era  poc'anzi.  Pensate  ch'io  mi 
tolsi  di  là ,  e  conobbi  che  l'amore  di  Lucinda, 
che  così  si  chiamava  ,  era  rivolto  a  procurare 
uno  stato  migliore  a  lei ,  e  non  alia  mia  per- 
sona. Un  nuovo  ufficio  datomi  nella  mia  cilth 
mi  rese  intanto  più  celebrato  e  più  chiaro. 
Entrai  in  un'amorosa  briga  con  Arsinoe,  la 
quale  sopra  ogni  cosa  mi  raccomandò  la  se- 
gretezza. Le  s{  rbai  la  Code ,  e  non  dissi  mai 
nulla  dell'amor  nno  all'aria,  non  che  ad  nomo 
ihe  vivesse.  Ma  perchè  voleva  ella  quasi  a  forza 
oh'  io  fossi  veduto  in  sua  compagnia  per  lulte 
le  piazzo  0  a'  pubblici  spettacoli  ?  Perchè  mi 
parlava  pubblicamente  con  gran  domestichezza 
all'orecchio,  voleva  ch'io  le  slcssi  appresso  a 
••edere,  e  m'usava  fra  tulli  gli  ;tltri  attenzioni 
che  parlavano  più  che  le  lingue/  hi  breve  tempo 
»ì  cominciò  a  cianciare  cicl  fatto  nostro  in  ogni 
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iuogo.  Io  sbigoltilo  gliele  palesai  ,  e  lo  dissi 
che  non  v'  era  oggimai  altro  rimedio ,  fuorché 
quello  del  non  ritrovarsi  insieme  così  spesso  ^ 
e  principalmente  di  non  lasciarsi  vedere  in 
compagnia  da  tutti.  Arsinoe  se  ne  sdegnò.  Io 
cominciai  a  meditare  donde  potesse  nascpre  il 
suo  sdegno ,  e  conobbi  a  varj  segni  eh'  ella 
avea  caro  intrinsecamente  che  -si  vedesse  ch'ella 
signoreggiava  a  bacchetta  un  uomo  ben  voluto 
da  molle  altre  donne  ,  ricco  e  onorato  nel  suo 
paese.  Cominciai  a  rilrarmi ,  dicendo  di  non 
voler  olTendere  l' onor  suo  in  presenza  degli 
uomini.  In  breve,  il  cuor  suo  s'agghiacciò,  e 
ne  venni  licenziato. 

Perchè  mi  distenderò  io  più  in  parole  ? 
Molte  altre  sperienze  io  feci  ,  delle  quali  non 
vi  narrerò  le  particolarità;  ma  la  conclusione  fu 
eh'  io  trovai  in  molte  altre  femmine  di  varj 
caratteri  quel  medesimo  umore  ;  onde  final- 
inente  mi  sono  risoluto  a  chiedere  Lucinda 
per  moglie;  la  quale  se  riuscirà  baona  e  dab- 
bene ,  passerò  qualche  ora  della  mia  vita  pia- 
cevole e  tranquilla  ;  e  quand'  ella  mi  riuscisse 
una  bestiuola  ,  m  escicilerò  nella  sofferenza. 


Tra  lor  non  e  né  regola,  ne  tuono, 
Né  hiquadri ,  o  bimolli ,  o  altra  chiave  ; 
Ma  il  lor  suggetto  è  il  fracasso  e  lo  intruonc. 
Il  BRoyzjso. 

Sia  natura  j  o  educazione,  o  T  una  congiunta 
all'altra,  io  veggo  certe  qualità  di  persone  che 
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fhiino  ogni  cosa  con  buon  garbo.  Si  presenlano 
in  faccia  ;i!trr.i  con  un  leggiadro  modo,  par- 
lano con  bella  facondia  ,  nei  molteg^^iare  sono 
argute  j  non  mordono:  giudiziose  nel  proporre, 
preste  A  ri>pcndere.  Ogni  cosa  (anno  con  inge- 
rì.a  grandezza.  I  \e.'«titi  pjono  loro  nati  in- 
di.sso  *,  non  sono  inpacc^ati  nello  slare  ,  nel- 
l'andare, nel  costumare  insieme.  Quando  s'en- 
tra in  una  compagnia  ,  ove  sia  adunato  nn 
buon  numero  di  sì  falt'j  genti,  vedi  ordine  nel 
giuoco,  nel  conversare,  nel  ristorarsi  con  qual- 
clie  galanteria  da  mangiale  o  da  bere.  E  ogni 
cosa  H:fine  vi  si  fa  ,  rome  por  usanza  cotidiana  , 
casalinga ,  senza  un  pensiero  al  mondo.  Imma- 
<rina  nn  oriuolo  con  ordinalissime  ruote .  che 
da  se  ^a  ,  senza  stento,  senza  che  1' oriuolajo 
v'abbia  a   corre^siere  ogni  dì  un  difetto,  o  che 

co  e  _  / 

jl   padrone  óbbia  a  temere    di    sovcrcbia    pre- 
stezza  o  d' indugio. 

All'incontro  ve  n'ha  d' un' altra  condizione, 
cbe  mirando  ali  insìi  ,  prendono  in  prestanza 
dair  altre  le  maniere  e  1  usanze  ,  le  quali  es- 
sendo ,  come  dire  ,  cose  imparate  a  memoria  , 
riescono  con  una  certa  magrezza  e  sterilità 
dentro  ,  che  vi  si  vede  lo  stento  e  la  meschi- 
nità drir  in»ilazione.  La  coscienza  del  non 
.«^apcre  in  effetto  le  fa  movere  con  poca  gra- 
zia ,  parlure  a  fatica  ,  o  i  ispondere  fuori  di  pro- 
posito ,  scorticare  in  candiio  di  scherzare,  adi- 
rarsi dove  s'avrebbe  a  ridere,  e.  in  breve,  lar 
tulio  in  cepjìi  e  in  catena.  Perdono  la  ficililà 
nal.nale  ,  per  voler  entrare  nel  costume  altrui 
e ,  mine  la  gazza  ,  si  pelano  le  proprie  penne 
per  appiccarsi  al   cor])o  ({nelle  del    pavone  ,    o 
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benp  o  male.  Selpoi  alla  voce  s'ode  la  gazza, 
e  alle  penne  il  pavone  si  vede,  poco  si  curano. 
Dove  finirà  questo  proemio  ì  Fimrà    iti    quello 

ch'io  vidi. 

Che  diavol  fai  ta  ?  mi  disse  poche  sere  la  nn 
amico.  Tn    vai    soletto    sempre    a    guisa    d' un 
pipistrello  ?  col  cappello  in  sugli  occhi,  accigliato 
e  tralunato  ?    Lascia    cotesta    tua  vita    da  tana. 
Vieni.  Dove  ho  a  venire?  Io  ti  condurrò  meco 
ad  un  luogo    in  cui  si    trovano  molte  persone, 
maschi  e  femmine  raccolte.  E    clie    vi   fanno  / 
Passano  il    tempo  due    o    tre    ore.    Giuocaiio  , 
cianciano,  berteggiano?  Fanno  quel  che  voglio- 
no. Infine  che  ne  vuoi  tu  sapere?   \iem.  Spi- 
noso. Alzai  le  spalle,  e  dissi:  Or  bene,  andiamo. 
Io  ci  giuoco  che  tu  hai  voglia  di  vedere  come 
io  so  conversar  bene  con  le  genti?  Abbiti  questo 
diletto.  Tu  vedrai  fra  molti  un  uomo ,  che,  dopo 
fatti  i  primi  saluti  in  quel  modo  che  saprà     si 
metterà    sabito    a    sedere,    girerà    due    sole.mi 
occhiacci  senza  parlare,  e  finalmente  si  partirà 
pian  piano    sulle  punte  de'  piedi.  In    tal    gmsa 
chiacchierando  giungemmo  ad  un  uscio  illumi- 
nato da  una  lanterna  appiccala  alle  travi  in  sul 
primo  entrare;  sahmmo  una  scaletta,  e  g'à  era 
quivi  quasi  tutta  la  compagnia  ragunata. 

Il  mio  buon  amico  mi  presenlò  a'Ia  brigata, 
e  per  sua  maladetla  malizia  disse  ch'io  era 
r  Osservatore.  Ebbi  un  cercl.io  interno  ;  parte 
mi  guardava  anche  da  lontano  :  mi  furono  dette 
molte  garbate  parole  -,  ma  finalmente  fu  quasi 
ad  una  voce  conchiuso  eh'  io  era  una  mala 
ragia,  e  che,  dove  io  era.  sì  dovesse  ognuno 
guardar    mollo    bene  ,,    e    pesare    quello    che 
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dicesse  e  facesse.  Sta  sera,  tli(ieva  una  signora  j 
quanto  è  a  me  ,  non  m'udirete  più  a  parlare  3 
e  un'alira:  Io  fo  conto  d'esser  una  statua. 
Fate  ognuna  come  vi  pare  ,  e  non  iscambiate 
costume  ,  disse  una  voce  eh'  usciva  da  una  per- 
soncina ,  ch'io  avea  conosciuta  altrove,  gras- 
sottin;j  ,  garbata  e  così  fina  esaminatrice  del- 
l'anime altruij  che  pofea  chiamarsi  T  Osservatrice* 
La  saititai  con  cordialità.  Presemi  ella  la  mano. 
Vorrei  che  aveste  veduto  con  qual  garbo  io 
gliene  baciai.  Ella  proseguì:  Fate,  fate  ognuno 
al  modo  vostro  ,  e  secondo  1'  usanza  vostra. 
Lasciate  fare  a  me.  Io  per  questa  sera  intrat- 
terrò r  Osservatore ,  e  non  gli  darò  campo 
d' alzare  gli  occhi.  S' udì  una  risata  intorno. 
x\Icuni  rimproverarono  T  amico  mio  che  m' a- 
vesse  quivi  condotto  ;  di  che  m'  avvidi  al  ceffo 
che  gli  faceano  parlandogli  all'  orrechio  :  e  in 
breve  tempo  ognuno  si  pose  a  sedere  chi  qua 
chi  là  5  e  io  da  un  canto  con  la  giovane  da  me 
conosciuta.  Una  tazza  d'  acqua  ,  disse  una  po- 
.stasi  a  sedere,  e  lo  disse  con  tanta  fretta,  che 
tutti  si  rivolsero  a  lei ,  e  le  don)andarono  come 
slesse.  Ahi!  male,  diceva  ella;  e  io  volli  levarmi 
per  andare  al  suo  soccorso.  Oibò ,  non  fate, 
disse  r  amica  mia.  Costei  che  per  sé  non  avea 
un  quattrino  ,  ed  era  sana  erme  im  pesce,  s'è 
,  .'ii.iiitala  poco  tempo  fa  ,  e  ha  ritrovato  un  mn- 
lilo  ricco.  State  attento,  e  udirete  in  qtial  guisa 
«ll.i  racconta  le  sue  infermità.  Bevuta  la  tazza 
dcir  ac({iia  ,  e  mostrando  d'aver  preso  (iato, 
rivolse  gli  occhi  con  languore  a  parecchi ,  pure 
.•iU('tìd(ii(|()  elio  .ilcnno  le  domandasse  ragione 
•  lei  tino  sialo.  <^)uan'.lo  piacque  al  ciclo,  una  donna 


PARTE  SECONDA  407 

gliene  domandi) ,  ed  essa  ris[)Ose  :  Non  so  che 
sia  \  nò  quello  che  da  poco  in  qua  sia  dive- 
nuta. Jcii  verso  le  venti(».ialtr'ore  ,  mentre 
eh'  io  era  por  entrare  in  gondola  ,  de'  miei 
due  gondolieri  se  ne  ritrovava  un  solo  :  io 
avea  premura  d' andare  ad  un  mercatante  a 
pagare  in  zecchini  d'  oro  di  peso  un  drappo 
di  Lione  all'  ultima  moda  ,  e  non  venendo  il 
gondoliere  da  prora  ,  fui  costretta  ad  andar- 
mene con  quel  solo  da  poppa:  e  mi  parca  di 
dover  essere  affogata  nell'  acqua  ad  ogni  mo- 
mento. Ebbi  tanta  paura ,  che  di  subito  mi 
sentii  male,  tanto  che  jer^cra  andai  a  letto 
senza  cena  \  e  da  jeri  in  qua  non  ho  bevuto 
altro  che  un  cucchiajo  d'argento  di  brodo  in 
una  scodella  di  porcellana.  L'  amica  mia  m'  ac- 
cennò. Ridemmo  di  cuore.  Tutta  la  compagnia 
cominciò  a  mostrarle  compassione  ,  dico  la 
compagnia  de'  maschi ,  perchè  1'  era  piuttosto 
vaghetta  ;  ma  le  femmine,  punte  dall'invidia 
della  ritoccata  ricchezza,  si  diedero  a  rimpro- 
verare la  poca  attenzione  de'  gondolieri  ,  e 
ognuna  diceva:  Anche  i  miei  m'  hanno  fatto  sì 
e  sì,  e  ognuna  parlava  per  plurale;  e  in  breve 
tempo,  fingendo  di  dire  altro,  ognuna  fece 
1'  inventario  delle  sue  biancherie  ,  delle  stoffe, 
degli  argenti  ,  delle  porcellane  e  di  quanto 
avea  o  volea  avere  in  casa  ;  tanto  che  l'  in- 
ferma, scambiato  pensiero,  cominciò  a  dire  che 
la  stava  benissimo  ,  e  tutti  si  posero  a  giuo- 
care  a  carte  ,  chi  da  un  lato ,  chi  da  un  altro. 
Non  passò  un  terzo  d'  ora  ,  che  si  levò  da 
tutt'  i  lati  un  remore  grandissimo.  Poco  era 
nel    vero   il    danaro    che    si    giocava  :  ma  non 
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poco  era  il  puntiglio.  I  vincitori  quasi  tulli 
ridevano  in  faccia  a'  vinti  ;  questi  per  dispetto 
ad  Qoni  carta  stridevano:  chi  s'imputava  un 
errore,  chi  un  altro,  con  tanta  forza  e  altezza 
di  voc  j  eh'  io  era  quasi  stordito  ;  e  talvolta 
fu  ,  eh'  io  vidi  i  giuocatori  vicini  ad  azzuflarsi. 
Ma  finalmenle  si  quietarono  alla  venula  d'  uno, 
il  quale  rivolse  a  sé  gli  occhi  della  compagnia  j 
e  quando  egli  entrò  ^  tutti  gli  fecero  festa , 
cliiamandolo  a  nome,  principalmente  le  fem- 
mine, le  quali  tutte  ad  una  voce  gridarono: 
0!i  !  il  ben  venuto.  Perchè  sì  tardi  ?  Chi  è  co- 
testo uomo  cotanto  solennizzato  ?  diss'  io  alla 
mia  amica  nell'  orecchio.  L'  hai  tu  ,  diss'  ella  , 
veduto  bene  in  viso?  vedilo  prima.  Alzai  gli 
occhi  ,  e  vidi  un  corpo  trascorso  in  lunghezza, 
magro  ,  scarnato  ,  con  un  colorito  di  cenere  , 
d'aria  malinconica,  ma  che  si  sforzava  a  sor- 
rideie  quanto  potea  ]  e  quando  parlava  ,  inge- 
gnavasi  d'  essere  garbato.  Che  li  pare  ?  disse 
r  amica.  Che  volete  voi  che  me  ne  senibri  ? 
Questi  è  un  infermo.  Oh  !  pazzo  !  rispos'  ella. 
Questi  è  un  uomo  d'  animo  cotanto  gentile , 
che  gli  parrebbe  di  non  esser  degno  di  lice- 
tere  aria  di  vita  ne'  suoi  polmoni  ,  s'  egli  non 
fosse  innamorato  sempre.  E  comechò  le  donne 
facciano  quel  conto  di  lui  che  tu  puoi  crede- 
re ,  egli  sempre  n'  ama  (jualcuna  a  mente.  E 
il  vero  die  a  questi  dì  è  stato  piantato  da 
nna  ,  la  quale  1'  avea  piantato  dal  primo  dì 
«ile  la  coiioijbej  ma  egli  è  ora  qui  per  com- 
pens.'up  la  .sua  jierdila  ,  e  ci  vien»;  per  far  isbi- 
gottire  (ulti  gli  amanti  che  sono  in  questo 
luogo  ,  i  quali   non    calino  dove    tiebba  cadere 
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Ja  sua  elezione.  Le  femmine  e  gli  uomini  che 
qui  sono  ,  hanno  conoscen7a  aperta  della  sua 
inliMizione  ,  e  festegtiiandolo ,  nel  modo  che 
udito  hai  poco  fa  ,  si  prendono  spasso.  Di  là 
a  poco  una  femmina  lo  chiamava  di  qua,  un'al- 
tra di  là  ;  chi  gli  dicea  una  parolina  all'  orec- 
chio ,  chi  lo  ballea  con  un  ventaglio  così  un 
pocheltino  sulla  spalla  ,  fattolo  prima  abbassare, 
fingendo  d'  avergli  a  dire  non  so  che  j  ed  egli 
di  tutte  queste  grazie  si  gonfiava;  né  mai  si 
mettea  a  sedere,  per  essere  pronto  sempre  a' 
cenni  di  quella  che  ne  1'  avesse  chiamato.  Udi- 
vasi  intanto  a  salire  la  scala  un  certo  passo  , 
al  cui  suono  tutti  rizzarono  gli  orecchi  ;  e  fe- 
cesi  ad  un  tratto  un  universale  silenzio,  come 
quando  sopra  un'  nccellaja  passa  nibbio  o  al- 
tro uccello  di  rapina ,  che  tutti  gli  uccelletti 
da  richiamo  ,  i  quali  prima  cantavano ,  tac- 
ciono subito  ad  un  punto.  Apparve  nel  salotto 
una  donna  ben  vestita  e  guernita  j  ma  non  come 
l'altre.  Vedevasi  ne' suoi  fornimenti  un  certo 
che  di  pensato  e  di  malinconico ,  che  la  rendea 
differente  dal  vestir  comune.  Le  maniche  la 
coprivano  fino  al  polso  ;  era  sì  accollacciata , 
che  chiudevasi  quasi  fino  al  mento.  La  cuffia 
le  svolazzava  con  1'  ale  di  sopra  vicino  al  naso, 
e  dà  lati  alle  tempie.  Non  sì  tosto  entrò ,  che 
diede  un'  occhiala  in  giro  ,  e  j)arve  che  si  ma- 
ravigliasse non  so  di  che.  Tutti  la  salutarono, 
guardandosi  1'  un  T  altro  i  vicini ,  e  ghignando 
fra  loro  maliziosamente.  La  pace  sia  colla  com- 
pagnia ,  diss'  ella  sorridendo.  Egli  si  vede  bene 
che  sono  stasera  venuta  tardi.  Che  vuol  ella 
dire  col  suo  venuta  tardi  ?  doniandai  all'  amica. 
Sappi ,    rispose ,    che    costei    è    una     giovan 
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)a  quale  s'  è  posta  in  capo  di  reggere  il  co- 
stume di  questo  luogo  ;  e  sapendo  benissimo 
quali  tra  questi  maschi  e  femmine  sono  quelli 
che  piij  volentieri  si  veggono  insieme  ,  ha  in- 
teso con  quelle  parole  di  sferzare  la  loro  co- 
scienza. Perchè  s**  ella  fosse  qui  stata  prima , 
avrebbe  distìdbuifo  il  giuocare  per  modo  che 
si  fossero  trovati  in  compagnia  gl'indifferenti, 
o  quelli  che  s'  odiano.  Ella  non  ragiona  mai 
d'altro  che  della  sua  virtù  e  della  sua  mode- 
stia, di  tentativi  che  vensfono  fatti  verso  di 
lei ,  e  delle  su3  ripulse.  Ma  questa  sera  noa 
avrà  campo  di  ragionare  ,  essendo  tutti  i  luo- 
ghi occupaii.  Ha  ella  amanti  ?  diss'  io.  Non  si 
sa ,  rispose  :  ma  i  più  maligni  credono  che 
questa  sia  1'  arte  per  acquistarne.  Moi  altre 
donne  siamo  una  spezie  d'  uccellatrici.  Tu  sai 
che  non  s'  uccella  con  un  ordigno  sola.  Chi 
ìisa  il  vischio,  chi  i  lacci,  chi  le  reti  e  chi 
altro.  Gli  ordigni  suoi  sono  quella  smisurata 
cuffia  .  quelle  maniche  ,  que'  veli  ,  qu^-'  savj 
paroloni  e  quelle  sputate  sentenze.  Mentre  die 
fra  noi  due  si  ragionava  in  tal  forma,  la  buona 
giovane  incominciò  a  camminare  pel  salotto  su 
e  giù,  e  guardamlo  di  qua  e  di  Ih,  dove  ella 
vedea  soverchia  dimestichezza  di  parole  o  d' at- 
tucci  ,  incontanente  scoccava  qualche  senten- 
za :  e  notai  che  passando  di  Ih ,  dov'  io  era 
con  r amica  mia,  ci  poneva  gli  occhi  addosso. 
Così  fece  duo  o  tre  volte;  e  vedendo  final- 
mente che  ci  parlavamo  all'orecchio,  venu- 
taci vicina ,  la  prese  1'  amica  mia  per  un  brac- 
cio,  o  «lettole  una  paiola  all'orecchio,  volea 
tiarnelu  di  Ih  a  foi/.a:  lua  ella  noi  consentì,  e 
nu  dis^e    piano     che    la    ne  la  volea    spiccarP 
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vìa  da  me  ,  perchè  non  era  bene  eh'  ella  par- 
lasse così  domesticamente  con  uomo.  Io  allora 
mi  diedi  a  favellare  di  cose,  quanto  più  seppi, 
sa(>«^e  e  modeste  ,  avvertendo  molto  bene  che, 
quando  ella  ripassava  ,  mi  uscissero  di  bocca 
prudenza ,  temperanza  ;,  castità  e  altre  buone 
cose  ;  tanto  eh'  ella  a  poco  a  poco  calò ,  e  mi 
si  pose  a  sedere  dall'altro  lato,  e  aperse  un 
intrattenimento,  anzi  un  trattato  di  virtù,  nel 
quale  rettoricamente  mi  parlò  de'  difetti  che 
vedea  in  tutte,  così  caritativamente,  che  pel 
gran  fervore  che  la  traportava,  non  si  ri- 
cordava più  che  il  dir  male  fosse  il  peggior 
male  degli  altri.  In  tal  guisa  passai  quella  sera, 
fino  a  tanto  che  la  compagnia  si  sciolse  j  e 
domandandomi  ognuno  s'io  avessi  cosa  ve- 
runa osservata,  e  promettendo  io  a  tutti  che 
avrei  fatto  vedere  le  mie  osservazioni  stam- 
pate,  andai  a  casa,  scrissi,  e  stampo  secondo 
la  mia  promessa. 


RITRATTO    DECIMOQUARTO 

Alcippo  vuole  e  disvuole.  Quello  che  s' ha 
a  fare,  finché  lo  vede  da  lontano,  dice:  Lo 
farò.  Il  tempo  s'accosta,  gli  caggiono  le  brac- 
cia, ed  è  un  uomo  di  bambagia  vedendosi  ap- 
presso la  fatica.  Che  s' ha  a  fare  di  lui?  Pare 
un  uomo  di  rugiada.  Le  faccende  Fannojano; 
il  leggere  qualche  buona  cosa  gli  fa  perdere  il 
fiato.  Mettiamolo  a  le'cto.  Quivi  passi  la  sua  vi- 
ta. Se  una  leggerissima  faccenduzza  fa,  un  mo- 
mento gli  sembra  ore.  Solo,  se  prendesse  spas- 
so, l'ore  gli  sembrano  momenti.  Tutto  il  tempo 


4i2  DELL^  OSSERVATORE 

gli    sfugge,    non    sa    mai    quello    che    n'abbia 

fatto;   lascialo    scorrere,   come    acqua    sotto    al 

ponte. 

Alcippo,  che  hai  tu  fatto  la  mattina?  Noi 
sa.  Visse,  né  seppe  se  vivea.  Stettesi  dormendo 
quanto  potè  il  più  tardi;  vestissi  adagio;  parlò 
a  chi  primo  gli  andò  avanti,  né  seppe  di  che; 
piò  volte  s'aggirò  per  la  stanza.  Venne  l'ora 
del  pranzo.  Passerà  il  dopo  pranzo,  come  la 
mattina  pas.-ò  ;  e  tutta  la  vita  sua  sarà  uguale 
a  questo  giorno. 


Homo  homini  lupus. 
Plavt. 

Lupo  è  r  uomo  air  allr^  uomo. 

Quando  uno  può  torre  ad  un  altro,  senza 
che  questi  se  n'avvegga,  pare  che  il  mondo 
non  si  faccia  molta  coscienza  di  ciò.  Io  non 
voglio  al  presente  già  entrare  in  disputazioni 
di  danari  e  di  roba;  che  sarebbe  materia  troppo 
grave;  e  io  ne  sarei  stimalo  un  maldicente  e 
una  rea  lingua  fuoii  di  proposito.  Ma  dico  so- 
lamente che  noi,  parte  per  natiua,  e  parte  per 
lasciar  Hire  a  natura  più  di  quello  che  non 
avrebbe  a  fare,  siamo  inchinali  a  valerci  di 
quello  che  non  è  nostro.  Per  al  presento  io  non 
voglio  altro  esempio,  fuorché  quello  degli  scrit- 
tori, i  (|ii:ili  si  può  dire  che  si  cavino  la  pelle 
r  un  i  jllro,  e  non  cessino  mai  di  rubacchiare 


PARTE  SECO\DA  4,3 

queslo  da  quello;  e  ognuno  fi»  sfoggio  dclF  al- 
trui.  come  di  trovali  suoi  propij.  Noi  pctremnrjo 
dire  che  gli  Antichi  sono  come  certi  poderi  in 
comune,  i  quali,  passando  di  secolo  in  secolo, 
hanno  dato  pastura  ad  uomìrii,  a  cavalli,  a 
buoi  ed  altri  animali;  e  ognuno  ha  accresciuto 
il  proprio  corpo  con  la  sostanza  di  quelli.  Ho 
veduti  infiniti  libri  che  erano  quasi  tutti  uno; 
e  chi  n'a\ esse  tratto  fuori  i  pensieri  qua  d'O- 
mero,  colà  di  Virgilio,  costà  di  Cicerone, 
colà  di  Plutarco ,  e  vattene  là ,  sarebbero  1  i- 
masi  carta  bianca.  Ho  udito  anche  diverse 
prediche  proferite  con  galante  garbo  e  con 
un'azione  che  parca  incantesimo,  nelle  quali 
Foratore  non  avea  altro  di  suo,  fuorché  la 
voce,  perch'io  le  avea  già  lette  altre  volte;  e 
talora  m'  avvenne  ancora  che  per  caso  le  lessi 
dopo  in  altro  linguaggio,  donde  l'avea  tolte  il 
dicitore  che  m'avea  fatto  maravigliare.  Per  un 
secolo  intero  il  Petrarca  fu  fatto  a  brani  da 
quanti  in  Italia  scrissero  sonetti  ;  e  non  basta 
in  Italia ,  che  in  Francia  vi  fu  chi  scrisse  alla 
petrarchesca  in  hancese ,  e  si  fece  onore  ol- 
tremonti con  le  carni  e  con  Possa  dell'amante 
di  Laura.  In  breve,  l'opere  di  quasi  tutti  gli 
autori  sono  come  un  mantello  pezzato;  e  i 
colori  vengono  presi  qua  e  colà;  e  acciocché 
ron  se  ne  dica  male,  abbiamo  trovato  fuori  il 
Djirabile  nome  d'erudizione  che  copre  i  rubac- 
chiamenti.  Onde  come  la  furia  d'Alessandro  il 
Glande,  che  toglieva  i  paesi  altrui,  si  chiamava 
valenteriaj  ed  egli  n'era  perciò  detto  valoroso; 
così  chi  toglie  l'altrui  nelle  scritture,  e  abbot- 
lina  gli  scrittori^  è  detto  erudito:  essendo  stala 
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sempre  noslra  usanza  il  vestire  le  nostre  mac- 
catelie  con  T onestà  de'  nomi,  e  bastandoci  in 
cambio  della  sostanza  la  copritura.  Ma  di  quanto 
venne  tolto  agli  scrittori  non  mi  ricorda  d'  a- 
\er  udito  ne  letto  cosa  che  somigli  a  quella 
che  darà  materia  alla  Novella  che  segue. 

NOVELLA 

Non  sono  ancora  molti  anni  passati ,  che  in 
ima  città  d'Italia,  d'ogni  cosa,  che  all'umano 
vivere  appartenga,  abbondante,  ma  sopra  tutto 
amira  delle  scienze,  e  di  sludj  e  d'arti  forni- 
ta ,  furono  due  uomini  di  lettere  ,  i  quali  per 
la  nobiltà  delle  cognizioni,  e  per  l'eleganza  e 
purità  dello  stile,  erano  stimati  due  de'  migliori 
e  de'  pii^i  scienziati  che  vivessero  in  quella.  Non 
aveano  però  luttadue  consacrato  l'ingegno  alla 
medesima  qualità  di  dottrina,  imperciocché  l'uno 
sopra  ogni  altra  cosa  amava  afìettuosamente  i 
solitari  boschetti  delle  sante  Muse;  e  l'altro, 
dogli  Anticlii  fatti  studioso  e  delle  passate  fjc- 
cende  ,  avea  posto  tutto  il  suo  cuoi  e  nelle  sto- 
rie. Ma  essendo  costume  in  quella  città  ,  che 
ogni  uomo  di  lettere  debba  ad  uno  stabilito 
tempo  scrivere  e  proferire  quale  un  anno ,  e 
quale  un  altro  non  so  quali  lezioni  sopra  la 
noloraia ,  avvenne  che  a  questo  uffizio  furono 
tratti  i  nomi  del  poeta  e  dello  storico,  i  quali 
sdegnando  fjrse  di  scusarsi,  e  stimando  che  i 
grand'  ingegni  possano  ogni  cosa  con  la  dili- 
genza e  con  la  fatica,  accettarono  l'iiìvito,  e 
di  là  a  pochi  giorni  furono  insieme  a  consiglio. 
Veduto  dunque  che  lungo  tempo  dovca  passare 
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prima  che  Tuno  e  l'altro  a%'essero  a  fare  i  Joro 
pubblici  ragionamenti  j  perchè  al  poeta  cìie  do- 
vea  essere  il  primo,  mancavano  da  forse  otto 
mesi,  e  alio  storico  molti  più  .  deliberarono  d'u- 
scire insieme  della  città,  e  d'andarsene  ad  una 
casettina ,  che  l'  uno  di  loro  avea  alla  campa- 
gna j  e  quivi,  lasciata  ogni  altta  occupazione,  di 
tuffarsi ,  anzi  sommergersi  interamente  in  uno 
studio  di  cui  non  aveano  fino  a  quel  punto 
conoscenza  veruna.  Per  la  qual  cosa  V  uno  e 
l'altro,  fatto  provvedimento  di  libri  a  ciò  ap- 
partenenti ,  e  detto  addio  a'  congiunti  e  agli 
amici,  andarono  insieme  alla  loro  villetta,  e 
quivi  scordatisi  ogni  altra  cosa  di  fuori,  si  die- 
dero l'uno  in  una  stanza  e  Tallio  in  un'altra 
a  leggere  e  a  meditare  con  ogni  loro  forza  e 
potere.  Ma  poco  andò  che  il  poeta  accostumato 
a  certi  eccessi  di  mente ,  non  potendo  com^ 
portare  di  legar  Y  ingegno  a  considerare  ossa , 
muscohj  nervi  e  altre  parti  del  corpo  umano, 
di  tempo  in  tempo,  dimenticatosi  quello  per 
cui  quivi  era  andato .  e  traportato  a  forza  dalle 
Yagazioni  dell'  immaginativa  che  lo  rubava  alia 
notomia,  incominciò  così  da  sé  a  sé  a  sciivere 
ora  una  canzone ,  ora  un  sonetto ,  tanto  che 
non  gli  dava  f  animo  d'arrestarsi  un  terzo  d'ora 
in  un  dì  nello  studio  da  lui  coQìinci;ito  j  ed  era 
vicino  a  disperarsi,  vedendo  a  scorrere  il  icm- 
po.  Della  qual  cosa  tuttavia  nulla  dicendo  al 
compagno  ,  anzi  facendo  le  viste  di  starsi  sem- 
pre più  rinchiuso  e  pensoso ,  gli  fac^a  credere 
d'esser  con  l'opera  sua  molto  bene  avanti.  Al- 
l'incontro lo  storico,  lasciato  ng!  i  altro  pen- 
siero ,    e    datosi    del    tutto    all'  opera    che    far 


4i6  BELL'  OSSERVATORE 

dorea,  area  coiuinciato  a  dettare  le  sue  lezioni; 
ónde  per  ristorarsi  talvolta  dell' avuta  fatica, 
preso  un  suo  archibuso  in  ispalla,  andava  per 
jspasso  a  sparare  agli  uccellini  ,  o  con  un  ba- 
stoncello in  mano  a  passeggiare  qualcbe  miglio. 
Così  flicendo  egli  ogni  giorno,  il  poeta  avvisò 
che  la  lontananza  di  lui  gli  potesse  giovare,  ed 
entrato,  mentre  eh'  egli  non  v'  era,  nella  stanza 
di  quello,  cominciò  a  copiare  quanto  egli  scritto 
avea  ;  e  così  di  giorno  in  giorno  facendo ,  con 
grajidissima  segretezza  e  silenzio  ,  ebbe  nelle 
mani  tutta  la  materia  e  la  disposizione  di  quella 
fatta  da  luij  di  che  in  breve  tempo  compose 
le  sue  lezioni.  Intc:nlo  venne  il  tempo  che  le 
s'  aveano  a  proferire.  Il  poeta  ,  che  il  pviuio  , 
come  detto  è,  dovea  essere  a  favellare,  si  trovò 
nell'  assegnato  luogo  allo  stabihto  dì  ,  ove  gli 
faceano  corona  into'no  tut  i  gh  uomini  scien- 
ziati della  città  ,  e  fra  gli  altri  lo  storico.  Quivi 
salito  sulla  cattedra  sua,  incominciò  tutto  arioso 
a  ragionare;  e  n'avea  lode  generale  da'  circo- 
stanti. Il  povero  slori'^o  solo  era  vicino  ad  im- 
pazzare, udendo  che,  dalle  parole  in  fuori,  quella 
diceria  era  sostanza  del  suo  ccr\ello,  e  non 
sapea  inlend^^re  in  qual  forma  avesse  il  caso 
portato  che  diie  ingegni  avessero  in  quel  modo 
col])ito  ad  un  medesimo  segno.  Con  tutto  ciò, 
diceva  fi  a  sé,  io  vedrò  nell'altre  lezioni  se  il 
diavoi  i>arà  cotanto  mio  nemico,  che  gli  abbia 
posta  neir  intelletto  tutta  la  materia  una  ;  e  s' io 
vsarò  cotanto  sventurato,  che  dopo  cotanti  pen- 
sieri e  così  lunga  fatica  ,  io  rimanga  vóto  ,  e 
non  .sappia  più  di  che  favellare.  NA  vegnente 
giorno,  ritornato  di  nuovo  alla  lezione  del  poeta, 
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parea  una  statua  ad  udire  così  punluaìmente 
tutte  le  cose  sue  proprie  j  dette  come  se  fos- 
sero uscite  di  bocca  a  lui  medesimo  )  e  così  fu 
il  terzo  giorno  e  il  quarto  e  il  diciottesimo  , 
che  fu  r  ultimo  j  nel  quale  egli  era  così  dima- 
grato e  smarrito  ,  che  il  latto  suo  era  una  com- 
passione. Anzi  considerando  fra  sé  che  quello 
eh'  era  stalo  maliziosa  opera  ,  fosse  accidente  ^ 
né  potendo  darsi  pace  che  la  nemica  fortuna 
avesse  posto  in  mente  ad  altrui  appunto  quello 
eh'  egli  avea  pensato  5  intrinsecatosi  al  tutto  in 
tanta  sua  calamità ,  e  stimandosi  il  più  sventu- 
rato uomo  del  mondo  ^  incominciò  a  farneticare 
e  a  dar  nel  pazzo  j  pBi^  modo  che  non  gli  abbi- 
sognò parlare  altro  pubblicamente  ^  e  dopo  molti 
anni  fu  della  sua  pazzia  difficilmente  guarito. 


Mene  huìc  confìdere  monstro  ? 
Mene  salis  placidi  uultiwi ,  Jiuctusque  quietos 
Ignorare  ? 

ViRG.  Eal.  V. 

E  rh'  io  ra'  affidi  a  mostro  tale  ?  E  non  so  io  forse  che 
non  si  può  prestar  fede  alla  ingannevole  bonaccia  di 
questo  mare? 

Ceremotìie,  convenevoli,  inchini,  sberrettate, 
seder  più  qua  o  più  là,  andare  a  man  destra 
o  a  sinistra,  giuramenti  d'amicizie,  abbraccia- 
menti, baciari  in  fronte,  stringer  mani,  e  al- 
tre sì  fatte  gentilezze  ,  dicono  alcuni ,  sono 
tutte    maschere ,    veli ,    commedia ,    apparenza. 

Gozzi  Gasp.  Voi,  L  27 
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Ne'  principi  del  luontlo ,    quando    viveano    gU 
uomini  di  susine  e  mele  salvaliclie,  e    s"  inna- 
moravano con  una  furia  da  bestie  ,  non  cono- 
scevano queste  civiltà.   Kisvegliavasi  una   voglia 
in  corpo,  quegli  che  l'avea,  manifestava  d'a- 
verla, senza    altri    aggiramenti    datti,    ne    di 
parole;  e  s' alcuno    gliele    contrastava,    i    loro 
convenevoli  erano  le  pugna,  i  graffi,  i  morsi, 
le  sassate  e  il  furore ,  non  altiiuienti  di  quello 
che  facciano  oggidì  i  cani  quando  s'avventano 
ad   un  osso ,  che  fanno  le  pellicce  e  le  schiavine 
del  j  elo.  Almen  che  sia  ,  dicono    cotesti    tali , 
sapea  l' uomo  in  qual  modo  s'  avea  egli  a  gui- 
dare ,  e  conosceva  a'  cenni  e  a'  segni    di    fuori 
quello  che  il  somigliante  a  se  era    di    dentro  j 
e  quando   egli  vedea  occhi  di  bragia  ,  diruggi- 
nai- denti,  impallidire,  o  arrossare,    intendeva 
benissimo  l'animo  di  colui;  o  s'egli  non  avea 
voglia  d'azzuffarsi,  o    d'impacciarsi    seco,    gli 
vohava  il    dosso,    e    se    n'andava    per   li    latti 
suoi.   Essi  aveano  anclie  un  altro  vantaggio,  che 
non  doveaiio  avere  soverchia  rjuantità    di    pa- 
role ,  nò  d'atti,  quanta  n'abbiamo  noi  oggidì; 
prn  he   se  noveiiamo  tulio  quello   che    &i    dice 
p    fa    da    niaflino    a    sera ,    troveremo    che    la 
maggior    parte    dello    nostre    parole  ,    o    degli 
atti  ,  è  siala    ([lu^sla    borra  ,    questo    vento  ,    e 
vano   rÌMiij)in.ci)lo    di    ceremonie  ;    e    che    gli 
orecchi     noslri  ,    [xr    lo    più ,    non    sono    sfati 
occupati    in   altro  (ulto  il  giorno,  l^nlriamo  nello 
bi;ri\tre.   Si   e»  miiicia   una  lellcra    con    le    gen- 
tilezze ,  con  le  s(  use ,   col  chieder    perdono    o 
dell'  esscie  .sialo    lardo    a    far    il    suo    dovere, 
o  àcirarristhi.-uii  a  dare  intoi^odo,  e  si  chiude 
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con  gli  ossequj  ,  col  raccomandarsi ,  co'  bacia- 
mani ,  con  la  schiavitù  3  tanto  che  la  sostanza 
del  foglio  si  tuffa  e  s' annega  nel  mare  delle 
offerte  e  delle  proferte  .  e  il  cervello  è  stanco  e 
smarrito  nell'avere  cercate  tante  superfluità, 
nelle  quali  di  giorno  in  giorno  vuol  anche 
trovare  novità,  e  dire  il  medesimo  con  altre 
parole.  Da  tutto  ciò  dunque  conchiudono  i 
nemici  dell'  umana  generazione  ,  che  con  que- 
ste maschere  si  copra  la  mahzia ,  l' ingordigia 
e  la  crudeltà  degli  uomini. 

All'  incontro  pare  a  me  che  questi  atti  e 
queste  cortesie  sieno  un  effetto  del  buon  ter- 
reno e  dell'  ottima  qualità  del  cuore  umano , 
il  quale,  condotto  a  vivere  in  compagnia  con 
gli  altri ,  ha  trovato  tali  estrinseci  segni  per 
ispiegare  la  sua  buona  volontà.  E  ciò  me  lo  fa 
credere  lo  intendere  e  il  leggere  che  in  tutti  i 
paesi  in  universale  s'  usano  j  e  se  vengono  di- 
versificati i  modi  delle  ceremonie,  hanno  però 
sempre  quella  medesima  sostanza.  Nel  princi- 
pio quando  gli  uomini  cominciarono  ad  addo- 
mesticarsi ,  ed  a  sentire  quella  dolcezza  che 
viene  dall' ajutarsi  l' un  l'altro,  io  credo  che 
nelle  bisogne  loro  fossero  prontissimi  a  darsi 
soccorso  ,  come  si  fa  nelle  cose  nuove ,  e  pro- 
vavano volentieri  quella  dolcezza  del  poter  ra- 
sciugare le  lagrime  altrui,  e  del  far  bene  quando 
potevano.  A  poco  a  poco  i  campi  meglio  coltivati 
fruttificarono  più  ,  gli  armenti  meglio  pasciuti 
somministrarono  più  larga  pastura,  entrò  nel 
mondo  il  traffico ,  vennero  scoperti  l' oro  e 
l'argento,  furono  trovati  i  mestieri  e  l'arti  5 
sicché  ognuno  potè  ajutarsi  da    sé    medesimo  ^ 
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e  pili  di  rado  erano  gli  uomini  costretti  a  ri- 
correre altrui  )  couiinciarono  le  ceremonie  ,  le 
quali  significavano  che  ad  ogni  occorrenza,  ad 
c^ni  ca^o  e  necessità ,  chi  le  facea  sarebbe 
otato  apparecchiato  a  far  tutto  il  suo  potere. 
A  penetrare  nella  sostanza  di  quelle ,  signifi- 
cano lo  stesso  anche  ot^gidì ,  e  si  vede  in  esse 
una  cert'  aria  di  bontà  ,  di  galanteria  e  di 
buona  grazia  ,  che  non  si  può  dubitare  che 
non  vengano  da  quella  caritativa  fonte  ch'io 
dico.  Se  v'  ha  difetto  veruno ,  si  è  che  la  cosa 
è  invecchiata j  ed  è  rimasa  tra  noi,  come  tante 
altre  usanze  ,  delle  quali  non  si  sa  piìi  la  ra- 
gione ;  e  non  se  ne  dee  piià  far  sopra  fonda- 
mento veruno. 


OnìH'iìO  amicitiae ,  corrohovriii.<;  jam  ,  confirmatisque  in- 
a^cniis    et  cetalibiis  ,  judicundcc  sunt. 

Cic.  do  Amie. 

Non  SI   può   vrrampntc    pitidira-r    dell'  amicizie ,    .se    non 
quando  1"  inlelletto  e  1"  età  saranno  aohodati  e  maturi. 


Non  e'  è  al  mondo  vocabolo  che  più  facil- 
mente esca  della  lingua  ,  delTAmicr/ia;  ognuno 
dice  tuttodì  :  Io  son  buon  amico  y  degli  amici 
miei  pari  se  ne  trovano  a  stento;  quegli  è 
veramente  amico  niio  ;  ol)  !  che  leggi  (f  ami- 
cizia Ila  in  suo  cuore!  Siccliè  a  udire  con  (juiinta 
òOdviià  e  con  qual  calore  escono  dalle  labbra 
bì  falle  amichevoli  dolcezze,  parrebbe   che    gli 
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amici  piovessero  da  tutti  i  laii.  Dall'  altro  ca:ìto 
però    s'  odono    continue    lamentazioni.    Gai    si 
qaerela  d'  essere  stato  piantato  da  uno  eli'  egli 
avrebbe  creduto    che    fosse    stato    un    altro    se 
medesimo  ,  chi   d'  essere  stato    beffato    da    chi 
avea  il  suo  cuore  in  mano;  e  non  s' ode  altro  che  : 
Oh  !  la  buona  razza  degli  amici  è  spenta  !  og- 
gidì non  se  ne  ritrova  piiì.  Il  nome  c'è  bene, 
ma  la  sostanza  è  sparita.  Io  medesimo  ho  detto 
a  miei  dì  piìi  volte  quello  che    odo  a    dire    a 
tutti  gh  altri  ,  e  mi  sono  querelato  quanto  ogni 
uomo  di  tale  calamità.    S'io  ebbi    torto  o    ra- 
gione y  non  lo  so  ;  ma  certamente  ebbi  il  torto 
a    credere,  massime  nella  mia  giovinezza,  che 
quattro  buone    parole  ,    un  accoglienza    amore- 
vole e  una  faccia    lieta    fossero    indizj    d'  ami- 
cizia. Questo  è  uno  studio  profondo    che  richiede 
una  lunghissima  sperienza ,  una    prudenza    mi- 
rabile che  ci  guidi  ,  e  un  esame    di   varie   cir- 
costanze. Il  cuore    dei    giovani   voglioloso ,    in- 
focato   e    tutto  sollecitudine    ne'  suoi    desidcrj , 
non  ha    tempo    di  fare    molte    nflL-ssioni  ;    ma 
lanciasi  in  ogni  sua  cosa,  come  due,  a  nuoto ^ 
e  tuffasi  in    questo    ampio    mare    del    mondo; 
quando  è  dentro  ,    mena  le  mani  e  i    piedi    il 
meglio  che  sa  ,  e  giuuge  poscia  a  riva  quando 
piace    a  Dio  ,  e    come    può ,    o    affoga.    Se    gli 
uomini  sperimentati  gh  gridano  dalla  riva:  Olà, 
o  tu  ,  dove  vai  ?  Non  fai  e  :  odi  me  -,  gli  stima 
pedanti,  che  vogliano  impacciarsi  ne' fatti  suoi  ; 
e  tutto  quello  che  legge,  se  pur  le;gc,  gli  pare 
un  sogno  e  cosa  cattedratica  ,  non  da    mondo 
Finalmente    invecchia  ^  e  va  sulla    riva    a    gri- 
dare agh  altri ,  e    gli    viene  prestato  orecchio 
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appunto  in  quel  modo  eh'  egli  T  avea  prestato 
altrui  ;  sicché  si  può  dire  che  questo  mondo  è 
composto  di  due  fazioni  di  genti ,  l' una  che 
sempre  si  gonfia  il  polmone  a  stridere  e  a  dare 
ammaestramenti  altrui ,  e  l' altra  di  sordi  che 
lasciano  gracchiare.  Ora  ,  dappoiché  V  età  mia 
è  giunta  a  tale  eh'  io  debbo  essere  uno  della 
fazione  di  coloro  che  cianciano,  farò  T  ufficio 
niio  ;,  come  lo  feci  già  del  sordo  quando  do- 
vea  ;  se  non  che ,  non  essendo  io  ancora  in- 
vecchiato affatto ,  in  iscambio  di  dare  intorno 
all'  amicizia  precetti ,  intratterrò  chi  legge  con 
una  novelletta  allegorica  intorno  a  questo  ar- 
gomento. 

Narrasi  dunque  che  negli  antichissimi  tempi , 
quando  Ercole  era  uscito  di  pupillo ,  stava«i  egli 
in  grandissimo  pensiero  di  quello  ch'egli  avesse 
a  fare  per  guidar  una  vita  veramente  da  uomo, 
e  che  lo  conducesse  ad  una  gloriosa  fine.  Due 
giovani  donne  gli  si  affacciarono  insieme  nel 
tempo  delle  sue  dubitazioni  ,  1'  una  delle  quali 
era  Voluttà,  e  l'altra  Virtù;  e  ciascheduna  di 
esse  gli  fece  vedere  la  grandezza  e  magnificenza 
delle  facoltà  sue ,  con  sì  grande  e  sì  beli'  ap- 
parato di  parole,  ch'egli  stette  buona  pezza 
in  fra  due  .  se  dovesse  o  l'  una  ,  o  l'altra  se- 
guire. Pur  finaln)onte,  come  colui  che  avea  gran 
cuore,  turatisi  gli  orecchi  a  tutte  le  larghe  pro- 
messe che  Voluttà  gli  facea,  s'attenne  a  Virtù, 
la  fjuale  presolo  incontanente  per  mano,  e  ral- 
Irpralasi  seco  che  gli  avesse  creduto  e  si  fosse 
mosso  in  more  di  seguirla  ,  gli  disse:  Ora  vieni 
nf(0,  e  if)  li  promclto  di  finti  vedere  il  frutto 
della  tua  buona  elezione.  Così   detto ,    da    una 
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krga  ed  aperta  cainpagna  in  cui  erano  ,  seco 
\ó  trasse  ad  un  altro  luogo  ,  dove  si  vedevano 
due  cime  di  monti ,  le  quali ,  a  chi  le  guardava 
da  lunge ,  parca  che  fossero  insieme  congiunte 
e  terminassero  tuttadue  in  una  ;  ma  accostan-- 
dovisi  Ercole  sempre  più,  conobbe  che  que'due 
gioghi  erano  da  una  grande  area  divisi.  Vedi 
tu  ?  dissegli  allora  la  guida  che  lo  conJuceva  : 
quel  giogo  che  a  destra  s' innalza ,  è  sagro 
air  Amicizia ,  sorella  e  compagna  mia ,  a  me 
sopra  ogni  cosa  carissima  5  l'  altro  a  sinistra  è 
albergo  della  Simulazione  ,  stretta  con  vincolo 
di  parentela  a  quella  Voluttà  che  fu  da  te  ab- 
bandonata. Accostati,  ed  esamina  con  diligenza 
r  un  luoero  e  l'  altro  ,  acciocché  vedendo2;li  tu 
da  lontano ,  non  istimassi  peravventura  che  fos- 
sero una  medesima  cosa.  E  perchè  tu  possa 
con  accuratezza  esplorare  la  natura  di  queHi  , 
vedi  qua  ,  costei  è  Prudenza  che  verrà  in  tua 
compagnia  ,  e  ti   farà  vedere  ogni  cosa. 

Nota  bene  ,  gli  disse  allora  Prudenza  ,  che 
nelle  radici  di  questi  due  monti  non  è  diver- 
sità veruna  5  di  qua  e  di  là  spiint;uio  le  stesse 
erbe,  gli  stessi  fi  iri  j  eccoti  le  medesisne  pian- 
te ;  ma  se  all'  occhio  le  ti  pajono  d'  una  stessa 
natura  ,  non  sono  però  tali  in  sostanza  ,  dap- 
poiché queste  a  man  destra  sono  sempre  fio- 
rite ,  di  frutti  cariche  ,  e  spiiano  un  odore 
beato  •,  laddove  V  altro  a  sinistra  ,  vedi  vedi 
che  ora  spuntano,  e  in  un  momen'o  appassi- 
scono e  non  hanno  pi  ili  foglie  ,  ne  altro  odore 
che  di  feccia  e  di  muffa.  Alza  gli  occhi ,  Er- 
cole  j  e  osserva  come  dalf  una  cima  e  dal- 
y  altra  sgorgaiw  finissime  e  limpido  acque  ,  wi 
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rivolo  di  qua  e  uno  di  là.  Diresti  tu  al  vederle 
così  al  primo  ,  che  le  non  fossero  tultadue 
egualmente  la  bellezza  e  la  salubrità  medesi- 
ma ?  Fa  delle  mani  giumelle  :  assaggia  queste 
a  man  destra.  Sono  esse  fresche?  dolci  ?  Sì 
eh?  Assaggia  l'altre.  Oh!  tu  sputi.  Senti  tu 
come  sono  salse?  come  le  sanno  di  pesclieria. 
Fiuta  bene.  E  sai  tu  che,  bevute  dappresso  alla 
fonte,  le  fanno  tremare  i  nervi  e  i  polsi,  sic- 
ché r  uomo  che  ne  bee  ,  ne  diviene  par.ditico, 
o  gli  va  il  capo  intorno,  che  nou  sa  più  s'egli 
sia  in  questo  mondo,  o  nell' altro?  Vedi  ancora 
quanto  sieno  diverse  le  due  cime.  Quella  a 
destra  è  vestita  d'  una  verde  e  tranquilla  selva 
di  fbelle  ed  ombrose  piante  che  verdeggiano 
in  eterno.  I  venticelli  che  fra  esse  spirano  , 
le  alimentano ,  non  le  frangono.  Oh  !  che  quiete 
è  quella  colassiJ.  Tutto  v'  è  pace ,  tutto  con- 
solazione. Pochi  uomini  veramente  vi  sono; 
ma  se  tu  potessi  di  qua  vedere  (]ue' pochi,  tu 
gli  vedresti  tutti  contenti ,  tutti  consolati  ,  an- 
dare e  venire  senza  mai  cambiare  aspetto ,  né 
punto  turbarlo  per  interno  dispiacere.  Aguzza 
t>li  occhi  ;  alzagli  appunto  in  sulla  sommità. 
Che  ti  paro  ?  È  una  bella  donna  quella  che 
tu  vedi  costas-sù  ?  Quegl'  inanellati  capelli,  quella 
carnagione  di  rosa  incarnatina  sono  bellezze 
sue  naturali.  Quivi  non  c'è  bossoli,  non  li- 
sci ,  non  manteche.  Quel  suo  bianco  e  sotti- 
lissimo vestito  non  ha  una  macula  ;  ed  è  cosi 
i'ììUì  ,  che  quasi  le  scopri  tulio  d  corpo.  Anzi 
non  le  vedi  tu  forse  l'anima  in  quel  semplice 
aspetto  ,  e  ad  un  ten:po  nobile  «'  generoso  , 
in  quel  sonidere  sempre  slabile  ,  che  nuu  no» 
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sì  cambia  ,  che  dà  segno  d''  una  ferma  conten- 
tezza ?  Sappi  che  ,  se  tu  potrai  un  giorno  ac- 
costarti a  lei,  ella  non  ti  darà  però  argento 
ne  orO;  no;  ma  la  ti  renderà  sì  bene  tre  volte 
e  quattro  migliore  di  quello  che  tu  sei ,  e  piiì 
nobile  e  grande.  Ercole  parea  fuori  di  sé  per 
la  maraviglia  ,  e  diceva  :  Oh  !  quanto  è  bella 
colei!  E  quell'altre  donne  che  sono  in  sua 
compagnia  ,  quali  son  elleno  ?  Vedi  tu ,  diceva 
Prudenza  ,  quella  fra  1'  altre  che  si  sta  a  se- 
dere sopra  quel  seggio  di  purissimo  diamante? 
Ella  è  Verità  figliuola  di  Giove  ;  e  queU'  altra 
di  così  grato  aspetto ,  è  Benivolenza  ,  del  cui 
ufficio  la  principale  signora  e  padrona  del  luogo^ 
Amicizia,  si  vale  in  ogni  cosa.  Sta  sta,  vedi 
ora  quel  fanciuUetto,  il  quale  nell'  aspetto  suo 
dimostra  molto  maggior  gravità  di  quella  che 
all'età  sua  convenga,  ed  ha  in  mano  quelle 
catenuzze  d' oro  ?  quegli  è  Amore  ,  ufficiale 
anch'  egli  dell'Amicizia  ;  e  non  ha  nò  ale  né 
saette  ,  eh'  egli  non  vuole  nò  volare ,  né  ferire, 
né  fa  mai  cosa  crudele;  ma  s'egli  s'abbatte 
ad  animi  buoni  e  concordi  fra  loro ,  tosto  gli 
lega  insieme  e  gli  stringe.  I  legami  suoi  sono 
gagliardi  e  di  tanta  forza  ,  che  non  v'  ha  chi 
gli  possa  più  sciogliere  né  spezzare  ;  e  sono 
di  natura  tale  ,  che  chi  ne  viene  legato  ^  non 
solo  non  se  ne  rammarica  punto  ,  ma  ne  gli 
porta  tutto  lieto  ,  e  non  vorrebbe  che  fossero 
sciolti  per  quante  ricchezze  ha  il  mondo. 

Ma  egli  è  tempo,  o  Ercole,  che  tu  ti  volga 
ora  a  sinistra  ,  e  vegga  i'  altra  cima .  e  l'  altra 
donna  che  vi  siede  sopra  ,  nelle  cui  fattezze 
tanti  uomini  ingannati  affisano  lo  sguardo. 
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Pare  a  te  che  la  cima  di  questo  monte 
dove  abita  la  Simulazione,  sia  punto  in  effetto 
somigliante  all'  altra  ?  Eccoti  un  sasso  scosce- 
so ,  dirotto ,  tutto  greppi  e  rovine  ,  attorniato 
da  nuvoloni  negri  ,  pieni  di  tempesta  e  di  ro- 
more.  Eccoti  tutti  que'  dirupi  e  quelle  balze 
coperte  d' umane  ossa  ,  le  quali  vengono  ròse 
ancora  così  spolpate  da  salvatiche  bestie,  che 
avvelenano  l'aria  con  la  sanguinosa  bava  e  col 
fiato.  La  donna  che  tu  vedi  quivi,  è  Simula- 
zione, somigliantissima  nel  vero  all'Amicizia, 
e  con  tutte  le  fattezze  di  quella.  Ma  quella 
sua  faccia  non  è  però  una  vera  e  naturale  bel- 
lezza. EH'  ha  una  squamosa  pelle  ,  intonacata 
con  due  dita  di  belletto  ;  e  in  iscambio  di 
quel  modesto  risolino  dell'Amicizia,  vedi  eh'  ella 
finge  di  ridere  ,  e  boccheggia  come  un  pesce 
uscito  dell'  acqua  :  e  per  parere  anch'  ella  de- 
gna d'  amore  ,  ecco  ch'ella  finge  d'  amare  svi- 
sceratamente quanti  le  si  fanno  incontro,  anzi 
sì  fa  loro  innanzi,  o  gì'  invita,  e  gli  prega  ad 
andar  seco  ,  e  gli  abbraccia  ,  e  fa  loro  offerte 
e  soproHerte  di  mille  qualità.  Ecco  che  corte 
eli'  ha,  e  qunl  brigata  la  segue  Insidia,  Frofla, 
e.  in  iscambio  della  ferità,  lo  SfxMgiuro  sfac- 
ciato e  senza  fede ,  il  quale  pii'i  di  tutti  gli 
nitri  sPirnaci  serve  con  1'  opera  sua  In  maligna 
e  ppstifpra  Simulazione.  Dapfioirhè  ebbe  li^rcole 
tnffe  queste  cose  vedute  ,  scoreffndo  una  fem- 
niinelta  che  cpiivi  zoppicava,  domanflò  a  Pru- 
denza ,  chi  colei  fosse.  Sapj)i .  diss'  ella ,  che 
colei  h  Adulazione,  una  che  alla  Simulazi«)Me 
va  ÌMii;nr/i  ;  e  coiìie  tu  puoi  benissimo  vedere,, 
tende    mille    lacciuoli    a    chi  quivi    entra,  e   si 
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appicca  loro  al  vestito  con  mille  uncini ,  e  con 
melate  parole,  o  piuttosto  incantesimi,  gli  per- 
suade a  non  tentar  mai  di  far  cosa  buona.  E 
queir  uomo  malinconico ,  disse  Ercole  ,  che 
sta  sopra  pensiero,  e  conduce  seco  qu e' pochi 
che  s  attristano ,  piangono  e  si  stracciano  i 
capelli  ,  chi  è  ?  QuegH  è  il  Pentimento,  rispose 
Prudenza,  che  tardo  cammina,  e  appena  giunge 
a  tempo.  Nota  cora'  egh  ajuta  que'  pochi  ;  e 
perchè  non  sia  loro  succiato  il  sangue  affatto 
da  quelle  velenose  pjisce,  ne  gli  toglie  via  di 
là ,  che  appena  hanno  più  anima  nel  corpo  j 
e  gli  riconduce  a  casa,  dove  soiitarj  e  poco 
meno  che  disperati  condurranno  da  qui  in 
poi  una  misera  vita  e  piena  di  stenti ,  usciti 
dall' ugne  dell'iniqua  Simulazione. 


Signor    Osse  rf^t  ori: 

«  Ci  sono  alcuni  che  desiderano  di  vedere 
«  ne'  vostri  fogli  qualche  nuovo  lavoro  del 
«  pittore ,  il  quale  è  un  lungo  tempo  che  non 
«  s'affatica.  Stimolatelo  a  mandarvi  qualcosa, 
«  e  fatene  partecipe  il  Pubblico,  che  vede  1' o- 
«  pere  di  lui  volentieri.  Addio  ». 

RISPOSTA 

Il  pittore  è  uscito  di  città  che  sono  parec- 
chi giorni;  e  appunto  ho  ricevuto  raartedi  uoa 
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lettera  da  lui.  Non  sapendo  in  qudl  forma  darle 
ricapito ,  acciocché  vi  pervenga  alle  mani ,  mi 
vaglio  del  mio  corriere,  eh' è  questo  foglio. 

Jlljmico    Oss  ertjtore 

Il  Pittore 


«  in  quest'ozio  della  villa  fo  una  dolcissima 
vita.  La  mente  mia  si  va  aprendo  a  poco  a 
poco  col  favore  di  quest'aria  di  primavera  _, 
e  frutlificherà  come  le  piante.  Ci  sono  ve- 
nuto per  disperazione.  Il  continuo  pensare  e 
dipingere  m' avea  così  inaridito  il  cervello, 
che  non  avea  più  un  pensiero  al  mondo." 
Dappoiché  sono  qui,  pare  ch'io  mi  sia  rin- 
novato. Ritrovo  qualche  carattere  d'uomo  in 
un  sasso,  in  un  albero,  in  un  bue,  in  un'o- 
ca ,  in  somma  in  tutto  quello  che  veggo. 
Non  dubitate.  Fra  poco  vi  fioccheranno  i 
Ritratti.  Ho  immadnato  un  certo  lavoro  da- 
razzi  istoriati,  che  non  vi  sarà  discaro.  Que' 
visi  lunghi  lunghi,  quelle  braccia  infinite,  e 
quelle  gambe  sproporzionate,  che  più  volte 
ho  vedute  in  certi  arazzi  antichi  ,  m'  hanno 
fatto  nascere  questo  pensiero  G'i  do  esecu- 
zione in  questa  pace  villereccia.  Vi  confesso 
che  rido  da  me  medesimo  a  vedere  i  visacci 
che  m'escono  del  pennello^  p  le  capricciose 
{grottesche,  nelle  quali  vo  espiimendo  quanto 
pos.so  l'animo  e  il  costume  d'Ile  genti.  Sta- 
inallinji  ho  dipinto  un  villano  e  una  villana! 
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«'  che  fanno  ali"  amore  con  una  certa  goflag- 
"  gine  la  quale  non  tende  ad  altre  gentilez- 
«  ze,  fuorché  a  quella  dell'avere  figliuoli.  Jeri 
"  ho  pennelleggiato  un  Ippocrate  di  queste  bo- 
«  scagUe  ;  il  quale  va  a  ^isitare  gl'infermi  so- 
«  pra  un  cavalluccio  spallato ,  con  un  valigiotto 
«  dietro  al  groppone  ,  e  dentrovi  una  spezie- 
«  ria  e  un  arsenale  di  ferruzzij  perchè  oltre 
«  all'  esser  medico ,  è  anche  cerusico  ,  e  trin- 
«  eia  le  gambe  e  le  braccia  a  questi  villani , 
«  come  se  fossero  polh  cotti.  Ora  ho  alle  mani 
«  gl'inchini  e  le  sberrettate  d'un  villanzone, 
"  che  per  la  sua  eloquenza  e  gran  mente  è 
«  venerato  da  tutta  questa  ciurmaglia.  In  breve 
«  avrete  nuove  del  fatto  mio.  Intanto  stampate 
«  del  vostro.  Amatemi,  ch'io  amo  voi.  « 


In  j  lidie  andò  s  alias  homo  Jiiistra  laborat,  saepius  errai, 
et  leviter  peccai. 

TuoM.  A  Kemp. 


Nel  dar  giudizio  d''  altrui  V  uomo  invano  s''  affatica ,    spesso 
s'' inganna,  ed  erra  facilmente. 


Non  ho  bene  in  mente  quale  antico  poeta 
dicesse  eh'  era  gravissimo  danno  che  il  cuore 
degli  uomini  non  fosse  coperto  da  un  cristallo , 
acciocché  ognuno  potesse  veder  chiaramente 
quello  che  vi  germogliava  dentro  ,  e  non  fosse 
ciascheduno  obbligato  a  credere  alla  lingua  )  la 
quale  è  un'astutaccia  e  una  maschera  che  fa 
apparire  di  fuori  non  solo   quello   che  non   è 


43o  DELL'  OSSERVATORE 

di  dentro,  ma  spesso    tutto    il    contrario.    Co- 


stei  ha  ancora  chi  l'ajiita-  e  si  sono  accordati 
con  essa  il  cervello,  gli  occhi,  Paria  del  viso 
e  altri  atti  estrinseci,  i  qiiah  principalmente  co- 
spirano seco  in  un'amichevole  compagnia  a  far 
apparire  quello  che  non  è.  Il  cervellaccio  cat- 
tivo e  guasto  forma    pensieri    che    non    hanno 
punto  che  far  col  cuore ,  gli  manda  alla  lingua , 
essa  gli  veste  di  parole  j  gli    occhi    e    gli    atti 
l'assecondano  in  tutto;  tanto  che  l'uomo   che 
ascolta,  rimane  alla  trappola,    e    crede    quello 
che  non  è  in  effetto.   Se  peravventura  non  vo- 
lesse credere,  ma  penetrare  con  la  sua  perspi- 
cacia in  quello  eh'  è  celato  ,  e'  ne  viene  chia- 
mato   ad    una   voce    maligno,    tristo,    profeta 
salvatico  ,    strologo    di  fava  ;  e  oltra  i  rimpro- 
veri e  i  rabbuffi    ch'egli    riceve    dal    comune, 
ha  questo  di  peggio,    che   gli    convien    vivere 
solitario  come  un  gufo,  odiato  dalle    persone, 
parte  perchè  scopre  le  loro  magagne    daddov- 
vero ,  e  parte  perchè  alle  volte  va    più    là    di 
quello  che  dovrebbe,  e  s'inganna:  e  finalmente 
s'egli  non  è  buono  da  fare  le  maschere,  come 
lutti  gli  altri ,  può    andare    a    sotterrarsi    vivo. 
Queste  sono  certe    poche    riflessioni   ch'io  fa- 
ceva da  me  a  me  poche  sere    fa    intorno    alla 
natura  degli  nomini  in  generale,  mentre  ch'io 
era  a  letto  ;  e  come  si  fa  ,  a  poco  a    poco    le 
mi  cominciarono  a    svanire    nel    capo ,    sicché 
ora  mi  trovai  in  tal  pensiero,  ora  no,  e  final- 
mente m'addormentai,  ed  entrai  così  dormendo 
in  iiM  farnetico  o  sogno,  che  sembra  un    rac- 
conto delle  Fate,  o  »ma    delle    fàvole    narrate 
dalle  vecchierelle  ai  fuoco,  piuttosto  che  altro. 
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Ma  parendomi  che  se  ne  possa  trarre  qualche 
sostanza  morale  ,  lo  pubbUcherò  ,  massime  sa- 
pendo ad  ogni  modo  che  anche  il  sognare  è 
parte  della  vita,  e  che  talvolta  avviene  che  le 
cose  fatte  in  sfgno  da  un  uomo  vagliono  molto 
meglio  di  quanto  egli  avrà  fatto  in  tutto  il  corso 
del  suo  vivere  desto.  Chi  sa  che  un  giorno 
non  s' abbia  a  sapere  eh'  io  sia  stalo  al  mondo 
pijj  per  quello  che  avrò  sognato,  che  per  quanto 
avrò  operato  in  effetto? 

SOGNO 

Sbattuto  da  un  crudehssimo  soffiare  di  venti 
centrar j ,  e  dall'  onde  qua  e  colà  condotto  senza 
punto  sapere  a  qual  parte  approdar  dovessi, 
pareami  eh'  io  piangessi  amaramente  i  miei  casi 
in  una  nave  mezzo  sdrucita,  in  cui  era  sa- 
lito da  me  solo  ,  e  postomi  in  mare ,  per  fug- 
gir dalle  mani  di  certe  genti  che  m' aveano 
inseguito  con  le  sguainate  spade  dietro  alle  spal- 
le. Vedendo  quivi  la  mia  vita  giunta  all'estre- 
mo ,  m'  era  rivolto  con  tutto  1'  animo  al  cielo , 
e  a  lui  solo  raccomandava  la  mia  salvezza  ; 
quando  abbonacciatosi  tutto  ad  un  tempo  il 
mare  di  sotto ,  e  chetatisi  tutti  i  maligni  ven- 
ti, un  solo  prospero  ne  rimase  fra  gli  altri,  il 
quale  soavemente  spirando,  e  ferendo  diritto  le 
vele ,  in  breve  ora  mi  sospinse  ad  un  porto. 
Quivi ,  non  so  io  come ,  la  nave  in  cui  eia  por- 
tato ,  e  la  quale  poco  prima  era  slata  quasi  in- 
ghiottita dall'  acque ,  divenuta  una  ferma  e  verde 
isoletta ,  e  da  tutti  i  lati  ampiamente  allargan- 
dosi, Si  fece  un'abitazione  di    molti  uomini  e 
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femmine,  tutti  d' un'aria  cotanto  modesta,  e  sì 
d'  atti  misurati  e  composti  ^  che  avresti  detto 
tutto  il  paese  essere  stato  educato  dalla  divina 
Minerva.  Mentre  cb'io  tutto  attonito  e  quasi 
uscito  fuori  di  me  rimirava  quella  sì  nuova  e 
disusata  generazione  di  genti ,  eccoli  che  uscito 
fra  loro  un  sacerdote ,  fece  a  lutti  cenno  che 
di  là  si  partissero ,  e  venutomi  incontra ,  in 
questa  guisa  mi  disse:  Salve^  o  forestiero.  Non 
senza  volere  delle  stelle  tu  se'  qui  giunto  cer- 
tamente. Lungo  tempo  è  eh'  era  la  tua  venuta 
aspettata  j  imperciocché  mancato  a  quest'  isola 
chi  la  reggea  prima  da  molti  anni  in  qua,  dap- 
poi ch'egli  si  morì,  niun  altro  forestiero  è  qui 
capitato  1  e  seppi  che  solamente  a  chi  viene  d'al- 
tri luoghi  è  d  reggimento  di  questo  luogo 
dato  nelle  mani.  Quantunque  io  mi  sentissi  in 
un  subito  a  balzar  il  cuore,  sicché  i  polsi  con 
frequentissime  scosse  avrebbero  dato  a  clii  toc- 
chi gli  avesse  un  sicuro  indizio  della  mia  alle- 
grezza, adattandomi  tuttavia  a' modesti  visi  che 
nell'isola  avea  veduti,  volli  dimostrarmi  degno 
di  cotanto  onore  col  ricusarlo  ;  e  fattogli  molte 
belle  scuse  intorno  alla  mia  picciola  attività  per 
un  officio  di  tanta  imporlan'/a  ,  ne  lo  ringraziai 
umilmente  ,  coprendo  la  mia  smisurata  boria 
sotto  il  velo  d' lui  parlare  dimesso.  Il  sacerdote 
adocchiatomi  in  ^  iso  ,  e  stringrndo  le  spalle  , 
presemi  senza  nitro  dire  per  mano,  e  mi  con- 
dusse ad  una  grotta ,  la  (|ualo  avea  scritto  (h 
sopra:  Pietra  del  i»iìiicnlo ,  dove,  entrato  ap- 
pena ^  vidi  da  ogni  parte  risplendero  lant'oro 
massiccio  e  tanta  ricchezza  di  (picllo.  (he,  appena 
ora  che  son  desto ,  la  potrei  [)iù  imnìiiginarc  ; 
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non  che  descrivere.  Non  sì  tosto  fui  entrato 
colà  dove  così  mirabile  tesoro  si  stava  rac- 
colto ,  che  il  sacerdote  rivoltosi  a  me,  e,  più 
che  prima  non  avea  fatto,  tenendo  gU  occhi  suoi 
fissi  e  attenti  nella  mia  faccia ,  così  prese  a  par- 
lare :  Vediti!  quest'abbondanza  del  più  deside- 
rato metallo  del  mondo?  La  vedi  tu?  Ricusando 
ta  oggi  la  reggenza  di  questi  popoli;  sappi  che 
tu  hai  tutta  questa  ricchezza  rifiutata  ad  un  tem- 
po. Non  è  perciò  ch'io  non  ti  lodi  grandemen- 
te, e  non  esalti  la  tua  virtù  fino  al  cielo,  che 
potendola  possedere ,  anche  giuridicamente  e 
per  ispontanea  offerta  che  ne  venne  a  te  fat- 
ta ,  tu  li  sia  contentato  della  tua  santissima  mo- 
destia ,  e  di  vivere  una  povera  vita.  Dappoiché 
tu  non  hai  voluto  essere  padrone  di  quest'oro, 
che  pure  era  tuo ,  n'  avrai  in  iscambio  molte 
canzoni  de'  nostri  migliori  poeti,  e  una  pub- 
blica orazione  delle  tue  lodi ,  fatta  dal  più  ele- 
gante dicitore  di  questo  luogo. 

Io  volea  ringraziarlo  di  tanto  favore;  ma  le 
parole  mi  s'  appiccavano  alle  labbra  )  le  brac- 
cia ,  che  pur  volevano  con  l'azione  assecondare 
la  lingua ,  stavano  ciondoloni  ,  sicché  non  pò- 
tea  levarle;  e  per  giunta  era  divenuto  nel  viso 
pallido  come  bossolo  ,  ed  ogni  mio  atto  pale- 
sava che  né  le  canzoni  de'  poeti ,  né  la  di- 
ceria dell'  oratore  poteano  compensare  il  dis- 
piacere della  perduta  ricchezza.  Appena  dunque 
io  avea  proferito  un  grammercè  rimasomi  mezzo 
nella  strozza ,  che  la  mia  guida  si  diede  a  ri- 
dere sgangheratamente,  e  mi  disse:  A  che  vuoi 
tu  con  una  intempestiva  simulazione  dimostrare 
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non  vera  raodeslia?  e  fingere  di  fuori  con  le 
ciance  qnel  sf'ntimento  che  non  hai  nel  tuo 
cuore  ?  Eccoti  che  non  reggesti  al  cimento  ,  e 
dinanzi  all'  oro  hai  scoperto  la  tua  volontà.  Tu 
dei  sapere,  che  siccome  in  tutti  gli  altri  luo- 
ghi è  saggiato  Toro  ad  una  nera  pietra  per  co- 
noscere la  sua  vera  bontà  ,  qui  T  oro  è  sag- 
ginolo degli  animi  altrui ,  per  comprendere 
l'intrinseco  valore  di  quelli.  Pazzo  !  vieni;  e  poi- 
ché lo  puoi  giustamente  possedere,  abbilo,  che 
non  è  male  che  tu  l'abbia.  Poco  mancò  che 
non  m'uscissero  le  lagrime  vedendomi  manife- 
stato per  un  ipocrita  dinanzi  al  mio  condotlie- 
re  ;  con  tutto  ciò  ricreandomi  col  pensiero  della 
mia  novella  grandezza,  giurai  fra  me,  che  sendo 
divenuto  di  tal  tesoro  posseditore,  volea  da  indi 
in  poi  fare  con  esso  sperienza  di  quanti  mi  ca- 
pitavano alle  mani.  Intanto  fu  pubblicato  per 
un  trombetta,  ch'io  era  il  novello  rettore  del- 
l' isola  )  si  fecero  le.  feste  solenni ,  e  molte  ma- 
gnificenze, ch'io  in  vero  non  so  come  in  un  so- 
gno d'una  notte  possano  cotante  e  cosi  varie 
cose  accadere.  Mentre  che  si  faceano  le  feste, 
io  posi  l' occhio  aildosso  ad  un  giovane  ,  il  quale 
mi  parca  che  traesse  profondissimi  sospiri,  mi- 
rando con  infinito  desiderio  una  fanciulla  ,  la 
quale  all'incontro  o  mostrava  di  non  porvi  men- 
te, o  talora  con  sì  brusche  occhiate  lo  rimi- 
rava, che  avrebbero  atterrito  ogni  uomo,  e  fat- 
tolo uscire  di  speranza  per  sempre.  M'informai 
da  certi  isolani  della  loro  condizione,  e  intesi 
rho  la  purissima  giovinetta  era  fiore  d'onestà, 
e  odiava  .sì  gli  uonnni ,  che  non  polca  comjìor- 
tiue  di  vfdcmli.    Oltre    alla    gran   voglia  ch'io 
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avea  di  fare  sperienza  dell'oro,  s'aggiunse  un'al- 
tra ragione  al  mio  desiderio,  e  fu  di  fare  sotto 
alla  reggenza  rnia    fiorire    co'  dolci  vincoli  de' 
maritaggi  la  popolazione  di  quella.   Per  la   qual 
cosa  chiamato  il  giovane  a  me ,  e  datogli  una 
grandissima  somma  d'oro,  gli  dissi  quello  che 
n'  avesse  a  fare  ;  e  che  di  quello  eh'  egli  faces- 
se ,  venisse  a  rendermene  ragione.  Ritornò  egU 
fra  poco ,  e  dissemi  che  avea  prima  offerto  alla 
giovane  mia  certa  quantità  di  quell'oro,  e  per- 
ciò ricevutone  un  grandissimo  rabbutfo  )  ond'era 
stato  obbligato  ad  accrescere  la  somma,  ma  senza 
prò  ;  e  che  finalmente  avendogliene  quanto  pos- 
sedea  proferito,    avea    notato    che    la  fanciulla 
senz'altro  dire,  tutta    coperta    il    viso  da  una 
fiammolina  di  verecondia,    gli    avea  voltate  le 
spalle.  Allora  io  nuli' altro  rispondendo  al  gio- 
vane, mandai  alcuni  de'  miei  per  la  fanciulla, 
e  facendole  un  dono    di    quell'oro  che  il  gio- 
vane le  avea  proferito  poco  prima,  senza  fatica 
d'altre  persuasive,  la  vidi  dar  la  mano  all' in- 
namorato garzone,  e  accoghendolo  perisposo, 
deporre  tutta  beta    la    sua    ruvidezza.  Dopo  la 
prima  sperienza  ne  feci  un'altra  in  un  vecchiotto 
d'austerissima  vita,  il  quale  per  un  certo  val- 
sente, ch'io  gli  avea   fatto  promettere  occulta- 
mente ,  era  risoluto  a  guastare  tutti  i  suoi  ben 
trascorsi  anni,  calunniando  a  torto  un  suo  con- 
giunto; e  già  avea  apparecchiata  con  mille  ine- 
stricabiU  trame  l'  accusa    per  buscarsi  T  illecito 
guadagno ,  s'  io  non    gli    avessi  in  segreto  rin- 
facciata la  sua  ingordigia    e    il  mal  fondo  del- 
l'animo suo  tanti  anni  tenuto  coperto  pel  solo 
timore  della  vergogna.  Che  più?  io  toccai  in  sai 
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saggiuol  deir  oro  gli  animi  di  due  amici  che  pa- 
reano  un  solo  intelletto  ed  un  corpo,  e  vidi  che 
tulio  era  finzione.  Feci  prova  di  mariti  e  mo- 
gli,  di  fratelli  e  sorelle,  di  padri  e  fighuoh,  e 
vidi  che  i  vincoli  della  parentela  e  i  legami 
del  più  legittimo  amore  rimanevano  dinanzi  al- 
l'oro una  sola  apparenza;  e  benché  non  la- 
sciassi in  effetto  nascere  scandalo  veruno,  m'av- 
vidi tuttavia  che  gli  animi  umani,  cimentati  allo 
splendore  di  questo  metallo ,  scoprono  l'  effet- 
tivo loro  valore,  e  quanto  hanno  di  mondigha. 
Mentre  ch'io  scriveva  in  un  quaderno  le  fatte 
sperienze ,  e  ad  una  ad  una  v'  aggiungeva  certe 
annotazioni ,  mi  svegliai ,  ripetendo  le  parole  che 
avea  veduto  sulla  grotta  scolpite:  Pietra  del 
cimento ,  pietra  del  cimento. 


....  Jupi(er  alate  taéans  in  mihibu.1  atris } 
l^ci  sapere, 

O  brnipno  Giove,  clic  ncUe  negro  nubi  tuoni,  dà  a  noi 
fiupicn/.a. 

Scendendo  jeri  dal  Ponto  di  Rialto,  mi  ab- 
battei a  vedere  un  cieco  guidato  a  mano  da 
ima  femmina  alquanto  di  lui  piij  giovane,  la 
quale  volea  guidarlo  da  quella  parte  dove  i 
gradini  sono  più  bassi  e  spessi,  ed  egli  volea 
a  forza  andare  per  la  via  di  mezzo.  Adduceva 
ella  per  ragione  che  in  que'  gradini  uguali  il 
piede,   rpijfuratosi   al  primo,    trovava  la   slessa 
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proporzione  negli  altri  tutti ,  laddove  ne'  mag- 
giori ,  e  che  hanno  queir  intervallo  piano  di 
mezzo,  ella  era  obhiigata  di  tempo  in  tempo 
ad  avvisamelo,  ed  egli  vi  scappucciava.  Non 
vi  fu  mai  verso  che  quel  bestione  volesse  in- 
tenderla; e  mentre  ch'ella  con  la  sua  poca 
forza  donnesca  lo  tirava  da  un  lato ,  egli  con 
le  sue  nerborute  braccia  la  fece  andar  dove 
volle  -,  tanto  che  la  cosa  andò  come  avea 
detto  la  femniina,  eh'  egli  incappò  ad  un  pas- 
so, e  cadde  come  una  civetta  stramazzata,  ti^ 
rando  seco  la  poverina  che  non  vi  avea  colpa; 
e  l'uno  e  l'altra  ne  rimasero  malconci,  e  si 
levarono  infine,  dicendo:  Tu  fosti  tu^,  anzi  tu; 
e  s'accagionavano  l' un  l'altro  della  caduta*  Io 
feci  appresso  un  buon  pezzo  di  via,  entrato 
in  una  fantasia  poetica,  e  dissi  fra  me:  Vedi 
ostinazione  !  Se  quel  cieco  bestiale  avesse  pre- 
stato orecchio  alle  parole  della  donna,  che  purè 
avea  gli  occhi,  non  si  sarebbero  rotti  la  faccia 
ne  l'uno  né  l'altra.  Ma  che?  l'uomo  bestia j 
per  esser  piii  vecchio  d'anni,  avrà  creduto 
d'intenderla  meglio  di  lei.  Ma  che  vo  io  far^ 
neticando  intorno  a'  fatti  altrui?  Non  ha  forse 
ogni  uomo  che  vive,  in  se  medesimo  l'uomo 
cieco  e  la  donna  che  vede?  Non  avvisa  forse 
la  buona  donna  l' ostinato  cieco  mille  volte 
ch'egli  faccia  o  non  faccia  una  cosa,  ed  egli 
non  le  ubbidisce  mai,  onde  tocca  alla  pove- 
rina di  cadere  in  compagnia  di  quella  bestia 
con  tanta  furia ,  che  talvolta  si  rompono  il 
collo  l'uno  e  l'altra?  Egli  è  pur  vero  che  ci 
par  d'essere  tutti  d'im  pezKo    e  interi;  e  siamo 


/(38  DELL'  OSSERVATORE 

divisi  in  due  porzioni,  l'una  delle  quali  è  cuo- 
re, e  l'altra  inente.  Il  primo  voglioloso,  info- 
calo in  ogni  suo  volere,  senza  occhi,  vigoroso, 
e  pieno  di  stizza;  l'altra  d'acuta  vista,  giudi- 
ziosa, maestra  del  vero,  ma  per  lo  più  vinta 
dalla  bestialità  del  compagno.  Vegga  chi  legge, 
dove  mi  condusse  a  passo  a  passo  il  pensiero! 
Egli  è  pure  una  gran  cosa,  diceva  io,  che  si 
sieno  aperte  tante  scuole  nel  mondo  per  ammae- 
strare la  mente,  e  che  con  infinite  diligenze, 
esercizio,  pratiche  e  mille  sudori  si  sieno  or- 
dinate tante  cose  ,  cominciando  dall'  alfabeto , 
per  insegnarle  ogni  scienza 3  e  che  l'altro  s'aU 
levi  da  se  a  sé  qual  ne  viene,  senza  altra 
cura ,  tanto  che  gli  par  buono  e  bello  solo 
quello  che  vuole.  E  tuttavia  pare  a  me  che 
si  dovrebbe  prima  insegnare  a  lui  che  all'  al- 
tra, dappoiché  si  può  dire  ch'egli  sia  il  figliuolo 
primogenito,  e  venuto  in  vita  avanti  di  lei.  Non 
ha  ancora  la  mente  accozzati  due  pensieri  in- 
sieme, ch'esso  mostra  le  voglie  sue  e  il  suo 
vigoroso  furore;  e  dove  sono  gli  apparecchiali 
maestri  per  indirizzarlo?  Intanto  cosi  zotico  va 
acquistando  di  giorno  in  giorno  maggior  forza 
e  |)iù  sorti  di  volontà ,  e  già  avrà  comincialo 
a  fare  a  suo  modo,  che  la  sorella  appena  avrà 
dato  se^'uo  di  visione.  Eccoli  a  campo  i  maestri. 
Chi  le  fa  entrare  pegli  orecchi  del  capo  il  latino, 
chi  il  greco;  uno  la  tempesta  con  la  geome- 
tiia,  un  altro  con  la  logica,  chi  la  flagella  con 
raiimclica,  sicché  a  poco  a  poco  la  giungcià 
a  conoscere  (jiielle  poche  e  scarse  verità  che 
sono    al    mondo.  Ma    mentre  ch'ella    si   sia    in 


PARTE  SECONDA  439 

qnalclie  sottile  contemplazione,  il  cuore  avvi- 
luppato in  certe  sue  perscrutazioni  grossolane , 
suona  j  cora€  dire ,  un  campanelluzzo  e  la 
chiama  a  se.  Ella  ,  eh'  è  la  padrona  e  sa , 
prima  se  ne  sdegna,  e  non  vuole  udire*  na 
egU  ritocca,  e  tanto  suona,  che  la  stordisce j 
per  isti  acca  la  comincia  a  piegarci  a  lui,  e 
finalmente  gli  ubbidisce j  e  sì  va  oltre  la  cosa, 
clTella  s'irnmerge  tutta  in  lui,  ne  ricordandoci 
più  dello  studialo,  la  ne  va  secoj  sicché  di 
guida  che  dovea  essere,  si  lascia  guidare  per 
mille  laberinti  e  ravvolgimenti  da  fiaccarsi  il 
collo.  Avviene  anche  talora  un  altro  caso,  che 
s'ella  negli  studi  suoi  diverrà  troppo  altamente 
contemplativa,  e  quasi  uscita  di  se,  tanto  che 
non  oda  mai  il  chiamare  del  fiatello ,  questi 
rimane  uno  sciocco,  un  dappoco,  e  come  un 
pezzo  di  carne  infradiciata;  ed  ella  è  una  cosa 
senza  calore,  e  fuori  dell'umana  conversazione. 
Bisognerebbe  fare  un  beh" accaldo  di  due  scuole 
almeno  insieme,  sicché  cuore  e  mente  facessero 
come  la  bocca  e  le  dita  col  flauto',  io  vor- 
rei che  il  cuore  soffiasse  a  tempo,  e  la  mente 
reggesse  il  fiato  con  la  sua  bella  cognizione , 
e  creasse  una  dolce  armonia  nel  vivere  umano. 
Perchè  tuttadue  garbatamente  si  concordassero, 
io  vorrei  che,  siccome  si  procura  col  mezzo 
delle  scienze  d' insegnare  la  verità  a  lei ,  s' a- 
prissero  alcune  scuole  assai  per  tempo  da  am- 
maestrar lui  in  un  certo  amore  delle  cose  in 
natura  semplici,  buone,  misurate,  ordinate,  e 
tah,  che  serbassero  in  sé  una  certa  garbatezza 
di  gusto,  la  quale  avesse  somiglianza  e  paren- 
tela con  quelle  verità  che  vengono  dalle  scienze 


44o  DELL'  OSSERVATORE 

alla  mente  insegnate,  e  si  potessero  legar  facil- 
mente insieme  e  far  palla,  come  l'argento  vivo. 
Se  l'armonia  ch'esce  dalla  mente  e  dal  cuore 
ben  concordati  a  suonare  ordinatamente,  fosse 
cosa  che  potesse  pervenire  agh  orecchi,  s'em- 
pierebbe il  mondo  di  dolcezza,  ne  ci  sarebbe 
musica  più  soave  di  questa. 


Nwic  et  Anaxagorac  scriUeinur  Homoeomeriam, 

LUCR. 

Ora  esaminìaiTio  anche  1'  Omeocmeria  d'  Anassagora. 


Anassagora  fu  uno  de'  più  begli  umori  del- 
l'antichità  5  cioè  di    que'  tempi   ne'  quali  gl'in- 
telletti si  sfogavano  a  dire  le  più  strane  opinioni 
che  potessero  entrare    in  capo    umano.    Costui 
volendo    dimostrare  altrui    di  che  fossero    fatte 
tutte    le    cose    dei   mondo ,    inventò   una    certa 
faccenda   nominata    le  Omeoemerie ,    come    chi 
dicesse    minutissime    particelle  somiglianti  ,    le 
quali    andavano  a    ritrovarsi  insieme   in  questo 
modo.    Tutte  le    minuzie  dell'  ossa ,    o  vogliam 
dire    gli  ossicini    invisibili    s'accozzarono  jnsie- 
mo,    e  si    legarono  per    forma  che    n'uscirono 
Tossa;    le    venuzze    andarono    a    ritrovarsi,    e 
composero  le  vene;    i    sassolini    si    visitarono, 
<•  n'uscirono  i  sassi;  e,  in  breve,  tutte  le  par- 
tif-rlje    somiglianti    con     dolcissima    amicizia    si 
rollcg.iiono,  o  fecero  tulio  <|iipI1o  che  si  vede. 
li  pt'iòj  «liceva  egli,  se  \ oi  volete  vedere  che 
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così  sia,  notale  quello  che  noi  mangiamo.  Agii 
occhi  nostri  il  pane  parrà  tutto  una  cosa,  l'ac- 
qua lo  stesso^  e  tuttavia  tanto  nel  pane,  quanto 
nell'acqua,  comechè  le  non  caggiano  sotto  gli 
ocelli  nostri,  ci  debbono  essere  infinite  di  que- 
ste particelle ,  una  porzione  delle  quali ,  somi- 
gliando alle  ugne,  corre  alle  cime  de'  piedi  e 
delle  mani,  e  fanno  crescere  l' ugne 5  altre,  che 
somighano  a'  capelli ,  vanno  alia  cotenna  del 
capo ,  e  s' aggiungono  alla  capellatura  j  e  così 
dite  de'  nervi ,  de'  muscoli ,  de'  polmoni  e  di 
quanto  altro  abbiamo  nel  corpo.  Di  questo 
trovato  parlano  Lucrezio,  Plutarco,  e  altri  che 
ci  hanno  lasciato  qualche  memoria  degli  anti- 
chi filosofi.  Io  credo  che  Anassagora  si  pren- 
desse un  bel  passatempo  a  studiare  la  varietà 
delle  raschiature  che  concorrono  a  formar» 
uomini  e  donne  •  quali  particelle  fabbricassero 
il  cervello  e  il  cuore  degli  avari  ^  de'  liberah, 
de'  femminaccioli ,  degli  studiosi ,  e  in  somma 
d' ogni  genere  di  persone  j  perchè  certamente 
non  potrebb'  essere  che  tanta  varietà  fosse 
composta  d'  una  medesima  pasta.  Di  questo 
sollazzo  io  ne  ho  avuto  una  parte  stanotte 
dormendo ,  perchè  dopo  d' aver  letto  il  verso 
da  me  allegato  di  sopra ,  m' addormentai  col 
pensiero  deli' Omeoemeria,  e  feci  il  sogno  che 
segue. 

SOGNO 

Entrai,  non  so  come  ne  quando,  in  un'  am- 
pia e  bella  campagna  ,  circondata  da  tutti  i 
lati  di  verdi  alberi  y    e  innaffiata  da'  ruscelli  e 
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sopra  tutfo  sì  risplendente ,  che  da  niun  lato 
vedevasi  ìd  menoma  nuvoletta  che  sopra  d'essa 
1'  aria  occupasse. 

Da  tutte  ie  parti  di  quella  menavano  le  brac- 
cia quasi  innumerabili  lavoratori  ,  i  quali  tut- 
tavia non  adoperavano  altri  strumenti  ^  fuorché 
seghe  e  lime ,  e  aveano  dinanzi  a  sé  molte 
materie  ,  sopra  le  quali  esercitavano  le  mani 
e  i  ferri ,  riducendole  in  minuzie  •  e  ognuno 
separatamente  collocava  la  sua  hmatura  e  se- 
gatura per  modo ,  che  qua  e  colà  si  vedeano 
apprestati  influiti  monticeUi  di  quelle.  Mentre 
ch'io  stava  tutto  attento,  e  quasi  fuori  di  me, 
ad  osservare  quella  nuova  generazione  di  la- 
voro j  ecco  eh'  io  vedeva  aprirsi  nell'  Olimpo 
una  grandissima  porta  ^  da  cui  vedeva  innanzi 
a  tutti  uscire  Giove  ,  e  dielrogli  una  lunga 
schiera  di  Deità;  e  a  poco  a  poco  ne  vennero 
a  terra  ,  e  giunti  nella  campagna  in  eh'  io  mi 
trovava  ,  si  posero  in  un  beli'  ordine  a  sedere. 
Voi  vedete,  o  compagni,  diceva  il  padre  de' 
Numi,  che  le  cose  del  mondo  coli' andare  del 
tempo  si  sono  invecchiate  ,  ed  è  nato  un  mi- 
scuglio tale,  che  la  stirpe  degli  uomini  sembra 
fatta  di  tutt'  altra  materia  ,  e  afìatto  diversa  da 
quella  che  Prometeo  adoperò  m'Ii'  odiflcargli  •,  e 
non  so  come  nelle  particelle  d'  alcuni  si  sono 
mescolate  quelle  degli  altri  ;  anzi  sono  entrate 
oggidì  a  formare  corpi  d' uomini  e  donne  di 
quelle  minuzie,  eh'  erano  riserbale  solo  a  com- 
porre altre  cose  nell'  universo.  J*«'li  di  lione , 
artigli  di  nibbio  ,  code  di  volpi  ,  nervi  di  b^r- 
luccia  ,  becchi  di  civette  e  luigue  di  pappagalU 
si  sono  mescolale  a  furnjarc    uomini  e  donne. 
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i  quali  non  sanno  più  quello  che  si  vogliano, 
ne  quello  che  si  sieuo  ,  a  cagione  di  così  fatta 
mistura.  Ma  sopra  tutto  mi  sbigottisce  che  Momo 
notomizzanclo  sottilmente  a  questi  passati  dì  un 
corpo  di  femmina ,  per  riferirmi  di  che  fosse 
fatto,  mi  disse  che  la  maggior  porzione  di  quello 
era  composto  di  muscoli  gagliardi  e  vigorosi , 
di  che  si  vedea  eh'  erano  nelle  femmine  pas- 
sate le  particelle  de' maschi  3  e  che  sopra  tutto 
giurerebbe  d'  avervi  trovato  nel  mento  alquante 
minuzie  che  gli  pareano  uno  strato  di  barbe. 
Tanto  m'  atterrì  questa  novità ,  che  io  non  volli 
\ederne  altro,  ne  andar  più  oltre  col  ricercare , 
tenendo  per  cosa  ferma  che  se  le  porzioni 
stabilite  a  formare  il  maschio ,  erano  passate 
nella  femmina,  doveano  all' incontro  quelle  della 
femmina  essere  nel  maschio  passate,  lo  so  bene 
che  lasciando  correre  la  faccenda  a  questo  modo, 
a  capo  d'  un  lungo  tempo  il  mondo  tornerebbe 
allo  stato  di  prima  j  ne  altro  avverrebbe,  se  non 
che  quando  tutte  le  particelle  avessero  scambiato 
luogo,  quelli  che  si  chiamano  ora  maschi,  sareb- 
bero femmine  affatto ,  e  quelle  che  si  chiamano 
femmine  ,  sarebbero  maschi  del  lutto.  Ma  voi 
vedete  che  a  ciò  è  necessario  qualche  migliajo 
d'  anni  ancora  ,  e  che  frattanto  questo  scompiglio 
e  miscuglio  disordinato  è  cagione  non  solo  di 
cose  straordinarie  sopra  la  terra  ,  ma  che  noi 
medesimi  siamo  continuamente  chiamati  in  r.juto 
da  que'  pochi  che  non  hanno  ancora  in  se  mi- 
stura che  gU  offende.  Per  la  qual  cosa ,  o  Mer- 
curio ,  dà  ora  subitamente  nella  tromba ,  e  fa 
un  bando  che  debbano  qui  venire  uomini  e 
donne  ,  perdi'  io  intendo  che  sieno  rigovernali 
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di  nuovo.  Appena  egli  ebbe  così  lav^'llalo  ,  che 
Mercurio  ,  posto  bocca  alla  tromba ,  fece  un  al- 
tissimo suono ,  e  eh  tutti  i  lati  si  videro  a  com- 
parire uomini  e  femmine  ad  udire  la  volontà 
di  Giove.  Il  primo  eh'  egli  si  facesse  andare 
avanti  fu  un  cert'  omicciattolo  che  avea  più 
fif^ura  d'arpia  che  d'uomo,  il  quale ^  dopo  un 
breve  esame  fattogli  da  Momo ,  si  scoperse 
eh'  era  il  pili  tristo  taccagno  ,  e  il  pili  misero 
avaro  che  fosse  al  mondo.  Io  vidi  allora  una 
mirabile  sperienza ,  che  soffiandogli  Esculapio 
da  quella  parte  dove  sta  il  cuore ,  gli  uscì  in- 
contanente fuori  per  la  bocca  un  sottilissimo 
fumo  ,  il  quale  si  divise  in  più  parti  in  aria , 
e  in  alto  formò  una  certa  pioggia  ,  che  cadendo 
poscia  in  terra  ,  e  da  Momo  disaminata  sottil- 
mente, fu  ritrovato  che  quelle  minutissime  goc- 
ciole erano  particelle  che  naturalmente  doveano 
concorrere  a  formare  armi ,  uncinetti ,  cate- 
nelle ,  e  saune  di  cinghiale  ,  e  s'  erano  non  so 
come  introdotte  a  formar  il  cuore  di  quello 
infelice  ;  a  cui  Esculapio  ne  fece  incontanente 
un  nuovo  ,  traendone  la  materia  dalle  limature 
eh'  erano  quivi  state  apprestate ,  di  cui  fece 
una  morbida  pasta  e  di  carne.  La  seconda  che 
s' appresenlò  a  Giove,  fu  una  giovane  ariosa  e 
f^entile ,  a  cui  soffiando  Esculapio  ,  come  avea 
fatto  al  primo  ,  le  uscì  di  bocca  un  certo  fumo 
di  colore  grigerognolo,  il  quale  non  si  divise, 
come  il  primo  ,  per  V  aria  ,  ma  all'  incontro  si 
ranno  e  collegò  tutto  insieme  ,  indi  cominciò 
a  volare,  diventato  una  civetta.  Di  subito  venne, 
come  il  primo  ,  anche  costei  provveduta  tf  un 
cuore  ,  (jual  si  convcniv.i  alla    Mia    condizione. 
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Non  so  quante  penne  mi  sarebbero  sufficienti 
a  descrivere  tutte  le  riformagioni  eh'  io  vidi 
in  quel  luogo  ;  ne  di  quante  ragioni  fumo  scor- 
gessi innalzarsi  verso  al  cielo  ;  ma  sopra  tutto 
mi  ricordo ,  ch^  essendo  andato  io  medesimo 
dinanzi  a  Giove,  Esculapio  affermò  che ,  quanto 
al  cuore ,  egli  giudicava  eh'  io  non  avessi  in 
esso  porzione  alcuna  che  non  appartenesse  ad 
un  cuore  umano  5  ma  che  qualche  particella 
avea  nel  cervello  ,  che  dovea  concorrere  a  for- 
mar grilli  e  farfalle.  Mentre  eh'  egli  avea  fatta 
la  bocca  tonda ,  e  cominciato  il  soffio ,  un  al- 
tissimo scroscio  di  tabelle  mi  percosse  gli  orec- 
chi ,  ond'  io  destatomi  all'  improvviso ,  non  potei 
ricevere  la  grazia  del  mio  scambiamento ,  né 
di  veder  quello  di  tanti  altri  eh'  erano  dinanzi 
a  Giove  apparecchiati. 


Signor    Osserfjtore 

««  Sì  maravigliano  alcuni  che  nel  mio  ma- 
«  trimonio  duri  uno  scambievole  amore  per 
«f  diciott  'anni ,  come  se  fosse  oggi  il  primo 
«  giorno.  Se  mia  moglie  ed  io  avessimo  se- 
«  guito  il  costume  di  tutti  gli  altri ,  saremmo 
«  o,i^gi  annojati  per  modo  che  non  ci  potremmo 
«  pili  guardare  in  faccia.  Ma  noi  abbiamo  con 
«  molta  avvedutezza  e  pensiero  posto  rime- 
«  dio  a  tutti  que'  mali  che  debbono  di  ne^- 
«  cessità  derivare  dal  possedimento  assoluto 
«  e  dalla  continua  pratica.  Avendo  in  mia  gio^ 
«  vinezza  sperimentato  più  Tolte,  che  quando 
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«  desiderava  una  cosa ,  mi  parea  di  non  averne 
i  mai  a  perdere  il  desiderio ,  e  che  non  sì 
«  tosto  l' avea  acquistata ,  non  passavano  due 
«  ore,  che  la  m'era  uscita  di  memoria,  giu- 
f  dicai  che  il  somigliante  sarebbe  avvenuto 
f  d'una  donna,  quando  la  fosse  stata  mia 
«  senza  altri  pensieri.  Per  la  qur.l  cosa  quando 
r  ebbi  condotta  a  casa  mia,  benché  mi  pa- 
resse di  doverla  amare  per  tutto  il  corso 
della  mia  vita ,  le  parlai  con  una  filosofica 
sohiettezza  ,  e  le  dissi.  Moglie  mia ,  io  vorrei 
che  la  volubilità  del  cuore  umano  non  en- 
trasse giammai  in  quel  vicendevole  amore 
eh'  io  conosco  benissimo  essere  acceso  fi'a 
noi  due  al  presente:  ma  così  è  fatta  l'umana 
natura  ,  che  la  non  può  lungo  tempo  durare 
in  un  solo  sentimento.  Dovendo  noi  due 
da  qui  innanzi  essere  sempre  insieme  giorno 
e  notte,  non  può  darsi  che  non  ci  venghiamo 
a  noja  l' un  1'  altro.  Per  la  qual  cosa  io  ti 
prego  ,  quanto  più  so  caramente,  che  quand'  io 
ti  dirò  che  in  me  va  cessando  Tamore  verso 
di  le,  tu  non  le  ti  abbia  a  male;  ma  cer- 
chi anzi  ogni  mezzo  per  far  sì  ch'esso  rie- 
sca durevole  per  tutto  il  corso  della  mia 
vita  j  e  tu  apertauiente  mi  dirai  il  mede- 
simo ,  quando  ti  accorgerai  che  nell'  animo 
tuo  esso  si  vada  a  poco  a  poco  ammorzando. 
La  donna  mia  sparse  a  questo  favellare  qual- 
che lagrimetla  ,  e  giurava....  No  no^diss^io, 
fa  coin' io  li  dico  ,  .  e  tanto  ne  la  pregai, 
<hc  fummo  d'accordo.  Non  passò  un  anno 
<\\  io  m'avvidi  che  in  me  si  rafiiedchiva  quel 
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i  pi*irao  bollore ,  e  non  sapea  rome  delibe- 
t  rare  a  dirle  il  caso  mio  ,  vedendo  eh'  ella 
«  non  era  punto  cambiata.  Con  tutto  ciò , 
«  fatto  cuore  ,  gliene  significai  con  quelle  mi- 
*  gliori  parole  che  potei ,  tremandomi  quasi 
'  la  voce  per  sospetto  d'offenderla.  Fu  però 
<  grande  la  mia  maraviglia  ,  quando  ella  tutta 
'  arrossita  mi  confessò  eh'  erano  già  passati 
'  tre  mesi  che  si  trovava  nel  caso  mio,  ben- 
i  che  non  avesse  avuto  ardimento  di  palesar- 
(  melo.  Oimè  !  diss'  io ,  qui  si  conviene  met- 
c  tervi  subito  rimedio  3  e  però ,  addio  :  tu  starai 
<■  una  settimana  senza  vedermi  ;  e  così  detto 
(  le  volsi  le  spalle.  Ella  n'ebbe  una  grave 
(  passione,  e  vedendo  in  effetto  eh'  io  non 
t  ritornai  la  sera  a  casa ,  ingelosì  del  fatto 
!  mio  ,  e  cominciò  a  spiare  dov'  io  fossi  j  e 
■■  trovato  eh'  io  era  con  un  amico  ,  dove  non 
;  le  potea  cadere  sospetto  veruno  ,  le  doleva 
fino  al  cuore  che  si  dovesse  spargere  la  no- 
vella di  tale  abbandonamento  ,  e  mi  scrisse 
la  più  cara  e  affettuosa  lettera  che  mi  perve 
nisse  mai  alle  mani ,  alla  quale  io  risposi 
f  con  altrettanto  affetto,  e  la  notte  andai  sotto 
:  alle  sue  finestre  con  musici  e  suonatori  j  e 
;  quando  fu  chiusa  la  serenala ,  licenziai  la 
i  compagnia  ed  entrai  in  casa  ridendo.  Ella  si 
rideva  anch'  ella  della  mia  pazzia  5  e  due 
:  animi  in  tal  guisa  ricreati  ritornare  o  ad 
;  amarsi  con  gran  fervore  per  qualche  lempo. 
;  Dopo  alquanti  mesi  uua  sera  entrato  in  casa, 
«  in  iscambio  di  ritrovarvi  la  moglie,  trovai 
'  una  polizza  di  lei ,  nella  quale    mi    avvisava 
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che,  stanca  delle    mie    fantasie    e    de'  miei 
capricci,  la  s'era  risoluta  d'andare  alla  casa 
della  ma-Ire  ,  e  di  quivi  dimorare  senza  ve- 
dermi mai  più  ,  non   potendo    ella    softerire 
la  mia  volubilità  e  il  mio   poco    amore.    Fui 
percosso  quasi  da  una  folgore ,    e    correndo 
'  alla  casa  della  suocera,  saliva  le  scale  facendo 
«  gli  scaglioni  a  due  a  due  per    attestare    alla 
'  moglie  i'  amor  mio  5  ma  in   iscambio    di    lei 
«  mi    venne    incontro    la    vecchia ,    la    quale , 
<  rimproverandomi  le    mie    pazzie ,    conchiuse 
■  eh'  io  le  uscissi  di  casa  ,  e  oh'  io  non   avrei 
veduta  mai  più  la    figliuola.    In    tutta    notte 
non    cliiusi    mai    occhi  •    e    la    mattina    per 
tempo  scrissi  una  lettera  alla  moglie  ,    chie- 
dendole scusa  ,  e  ricordandole  i  nostri  putti. 
Vennemi  una  brusca  risposta  j    questa    tanto 
più  m' accese  :    replicai  3    tornarono    indietro 
migliori    novelle.    Infine    fra    due    dì    fummo 
rappacificati  5  e  mentre  eh'  io  mi  volea  seco 
dolere  della  sua  fuga,  la  si  diede  sghanglie- 
ratamente  a  ridere,  e  mi  disse  ch'essendosi 
in  quo' dì  annojata  di    più    vedermi,    1' avea 
cercato  quello  spedicnte.  Io  la  stimai  donna 
di  spirito,  e  mi  crebbe  l' alletto  :  ella  si   ri- 
deva   d'ave»-    saputo    così    bene    colorire    la 
beffa  ,  e  tultadue  fummo  contentissimi    V  un 
dell'altro  per  molto  tenipo.  Da  indi   in    qua 
di  quando  in  quando  ci  siamo  mantenuti  in 
amore,  col  mettere  qualche  diftìcoltà  di  mezzo 
alla    nostra    continua    pratica    e    alle    nostre 
«*  domestichezze ,  tanto  che    sono    passati    di- 
«  cicli'  iuuii.  Oggidì  siamo  buoni  aruici  ,    e    ci 
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«  ridiamo  del  passato.  Se  volete  pubblicare  in 
«  iscambio  d^  una  novella  questa  baja  y  fatelo. 
«  r  Addio  » 


RACCONTO 

Ritrovo  negli  anticbi  annali  delle  Fate ,  che 
dolendosi  una  volta  molto  agramente  gli  uomini 
d'una  città  della  poco  prospera  fortuna,  e  que- 
relandosi ognuno  che  le  faccende  andassero 
male,  due  d'esse  Fate  vennero  in  deliberazione 
di  far  conoscere  a  quelle  genti  con  uno  evi- 
dente esempio,  che  si  lagnavano  senza  ragio- 
ne. Per  la  qual  cosa  una  d'esse,  che  si  chia- 
ma'a  Leonilla  ,  andata  a  ritrovare  una  sua 
sorella,  che  dimorava  in  una  grotta  di  Fiesole, 
ed  era  nominata  la  Selvaggia,  le  favellò  in  que- 
sta forma.  Sorella  mia ,  tu  sai  benissimo  qual 
sia  la  nostra  condizione ,  e  quello  che  a  noi 
fu  stabihto  da!  cielo;  e  ciò  q  che,  dovunque 
io  movo  il  passo,  mi  corrono  dietro  tutte  le 
prosperità  della  terra ,  e  che  appunto  mancano 
pochi  anni  a  scambiarsi  la  mia  fatagione ,  a 
capo  de'  quali  io  mi  dovrò  poi  tramutare  in 
una  serpe  ,  e  perdere  questa  mia  cotanto  mi- 
rabile bellezza.  Tu  all'incontro  non  bella  di 
faccia,  né  d'atti  graziosa,  sei  dappertutto  dove 
ti  volgi ,  dalle  avversità  perseguitata ,  tanto 
che  ti  se'  ridotta  a  vivere  in  questa  spelonca 
per  lo  tuo  meglio,  nella  quale  col  tuo  buon 
consiglio  ripari  la  tua  vita  contro  la    nimicizia 

Gozzi  Gasp,  p^ol  I.  2Q 
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delle  adirate  stelle  j  ne  si  può  dire  che  P  animo 
tuo  grande  sia  mai  stato  vinto  dalla  contrarietà 
della  tua  sorte  ;  sicché  di  qua  a  non  molti 
anni ,  essendo  tu  durata  con  tal  costanza  ,  ti 
dei  scambiare  in  gentil  fanciulla  ,  ed  essere  la 
pila  cheta  e  fortunata  Fata  di  tutto  Fiesole. 
Ora  io  ti  prego  ,  prima  che  mutino  aspetto  le 
nostre  condizioni  ,  che  tu  ne  venga  meco  alla 
città ,  dove  possiamo  dimostrare  agli  uomini 
di  quella  ,  quanto  si  querelino  a  torto  dell'av- 
versità di  loro  fortuna.  Lascia  dunque ,  o  ca- 
rissima Selvaggia,  questa  tua  grotta,  e  vien 
meco.  L,a  Selvaggia  ,  senza  altro  dire  ,  e  con 
un  breve  assenso  di  capo  ,  come  colei  eh'  era 
malinconica,  si  levò  su,  e  si  diede  a  seguitare 
Lconilla.  hi  questa  forma  le  giunsero  entrambe 
alla  città-  ed  entrate  in  casa  d'un  mercatante, 
che  si  chiama  Roberto,  6nte  certe  lettere  di 
favore ,  gliele  presentarono  ,  ond'  egli  in  casa 
sua  le  raccolse  a  grande  onore  ,  e  ne  le  riten- 
ne. Avea  Roberto  due  figliuoli  ,  tuttadue  gio- 
vani,  e  di  grande  ingegno  nel  traffico,  l'uno 
chiamato  Feliciano  ,  e  l'altro  Giampagolo,  i 
quali  con  affettuoso  amore  s'amavano  vicende- 
volmenle,  né  mai  era  stata  fra  loro  una  mi- 
nima discordia.  Tuttadue  posero  gli  occhi  ad- 
dosso a  Leonilla ,  la  quale  nel  vero  era  una 
delle  più  belle  e  piij  compiute  creature  che 
mai  uscissero  di  mano  alla  natura j  e  aggiun- 
geva alla  sua  naturale  bellezza  quello  spirilo 
ili  consolazione,  che  spargendosi  estrinsecamente 
nella  faccia  la  rende  jìÌ  risplendente  e  heta ,  che 
conforta  a  mirarla.  All'incontro  la  Selvaggia  ol- 
tre all'uveip  un  viso  intarlato  dal  vajuolo,  naso 
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rincagnato ,  e  V  essere  anche  zoppettina  da  un 
piede^,  avea  gli  occhi  sempre  torbidacci,  e  una 
guardatura  maUnconica  e  disgustala  di  sua  for- 
tuna. Di  che  non  è    maraviglia  se  Feliciano  e 
Giampagolo,  non  si  curando  punto  di  lei,  erano 
tuttadue  infocati  per  T  altra.  Per  la    qual    cosa 
a  poco  a  poco  ingelositi,  cominciarono    prima 
a  motteggiarsi  co'  bottoni,  dipoi  a  mordersi  piiì 
apertamente;  e  finalmente  sarebbero  venuti    a 
fare  peggiore  scandalo  ,  e  a  mettere  mano   al- 
l'armi  l'uno  contro  all'altro,    come  d' Eteocle 
e  Polinice  si  ncconta,  se  l'avveduto  padre,  e 
molto    da  loro  rispettato,    non    si     fosse    tra- 
messo, e  non  avesse  parlato  loro  in  tal  guisa. 
Figliuoli  miei ,    io    sono    oggimai    vicino  ^  ai 
chiudersi  di  questa  vita  ,  ed  è  già  tempo  eh'  io 
vi  vedessi  ammogliati.  Le  due  giovani  che   di- 
morano in    casa    mia ,    sarebbero    il    proposito 
vostro  ,    se    non    mi  fossi  avveduto  che  gareg- 
«riando  ciascheduno  di  voi  per  possedere  Leo- 
nilla,  siete  poco  meno  che  venuti  a  rotta,  con 
indicibile  mio  dolore;  e  se    voi    andereto   piiì 
avanti    con    questa    pazzia  ,  son  certo  che  na- 
scerà cosa,  per  la  quale  io  ne  morrò  dispera- 
to. Sicché  io  vi  prego  ,  carissimi  figliuoli  ,  de- 
ponete gli  od]    e    lasciate  le  risse,    e    traendo 
queste  due  fanciulle  a    sorte,    ognuno    sia    da 
qui  in  poi  contento  di    quella    che    la    fortuna 
gh  porge,  lo  n'ho  già   favellato    all'una    e   al- 
l'altra,  ed  esse  per  compiacermi  sono  conten- 
te. La  bruttezza  di  Selvagt.Ma  è  da  tale  ingegno , 
prudenza  e  bontà  compensata  ,    eh'  io    non    srx 
qual  di  voi  sarà  il  più  fortunato.  In  breve    di 
ciò  s' accordarono  ,  e  furono    le    due    fanciulb 
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tratte  a  sorte.  A  Feliciano  toccò  Leonilla,  e 
a  Giampagolo  Selvaggia.  Non  si  può  esprimere 
quanta  fosse  la  contentezza  del  primo ,  ne  quale 
il  dolore  del  secondo.  Quegli  parea  che  non 
si  saziasse  mai  di  pascere  gli  ocelli  suoi  nel- 
l'aspetto della  bellissima  fanciulla;  e  questi  al- 
l'incontro avea  tant'ira  conceputa  nel  petto,  e 
tanto  odiava  Selvaggia ,  che  ci  sono  alcuni  i 
quali  affermano  che  non  entrasse  mai  nel  suo 
letto.  Avvenne  che  di  là  a  qualche  anno  Ro- 
berto si  morì,  e  lasciò  una  ricchissima  eredità 
a'  suoi  figliuoli  :  i  quali ,  essendo  fra  loro  ri- 
niasa  quella  prima  ruggine  di  dispetto ,  non 
potendosi  più  comportare  l'un  l'altro,  e  principal- 
mente ardendo  Giampagolo  di  gravissima  stizza 
per  la  moglie  zoppa,  divisero  le  paterne  facoltà, 
6  ognuno  fu  il  padrone  della  sua  parte. 

Il  marito  di  Leonilla ,  che  da  qui  in  poi 
sarà  da  me  nominata  la  Fata  della  Prosperità, 
traportato  quasi  da  un  soave  incantesimo ,  non 
cessava  mai  di  tenere  gli  occhi  fisi  nelle  buone 
grazie  e  nella  bellezza  della  moglie  ;  anzi , 
scordatosi  affatto  della  parsimonia  mercantile, 
incominciò  a  farle  vestiti  d' oro  e  d' argento , 
e  a  fornirla  con  preziose  pittre  e  d' inestima- 
bil  valore.  Edificò  per  lei  un  casino  sopra  un 
fiume,  fece  giardini  ,  conviti,  e  usò  ogni  sorta 
di  magnificenza.  Non  guardava  piij  in  faccia  i 
parenti  suoi ,  parendogli  d'  esser  divenuto  qual- 
che gran  cosa  5  tutti  gli  scapestrali  giovani 
quando  volevano,  andavano  a  casa  sua,  e  n' u- 
icivano  come  se  fossero  stati  i  padroni  3  e 
<;opra  tutto  avea  dato  commessione  che  non 
fosse  mai  aperto  l' uscio  al  fratello. 
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Ma  in  quel  modo  appunto  che  un  picciolo 
rivoletto  d' acqua ,  uscendo  di  suo  letto ,  per 
le  valli  sì  disperde,  se  non  è  dalle  rive  oda- 
gli argini  ritenuto  ;  non  altrimenti  il  corso  della 
prosperità  svanisce  se  il  risparmio  e  T  eco- 
nomia noi  ritiene.  Non  passarono  molti  anni 
che  la  prodigalità  sparse  al  vento  tutte  le  ric- 
chezze di  Feliciano  ;  la  negligenza  gli  sconcertò 
il  traffico,  e  quanto  avea  fti  soggetto  alla  furia 
de'  creditori.  Ebbe  ricorso  a  coloro  eh'  erano 
stati  da  lui  accarezzati ,  presentati ,  e  con  mille 
solennità  e  magnificenze  trattati  j  ma  gli  trovò 
che  non  conobbero  nemmeno  la  sua  voce  ,  e 
non  si  ricordavano  d'averlo  veduto  mai.  1  pa- 
renti, da  lui  già  dispregiati,  si  fecero  anch'essi 
beffe  del  fatto  suo  ,  e  la  Fata  medesima  della 
Prosperità  ,  già  venuta  alla  fine  della  sua  fata- 
gione ,  gh  voltò  le  spalle  e  si  fuggì  da  lui. 
Egli  le  correva  dietro ,  pregandola  caldamente 
che  seco  si  rimanesse  ;  ma  che  diremo  noi 
che  gli  paresse ,  quando  egli  vide  la  sua  bella 
e  cara  Leonilla  tramutarsi  in  un  subito  in  una 
velenosa  serpe,  la  quale,  lasciandogli  negli  oc- 
chi lo  spavento  del  suo  orribile  aspetto ,  gli  si 
tolse  dinanzi  ? 

Quello  che  di  lui  fosse,  la  cronaca  noi  dice 
per  oraj  ma  ritorna  a  raccontare  di  Giampa- 
golo,  il  quale  avea  la  Selvaggia  presa  per  mo- 
glie, ch'io  al  presente  chiamerò  la  Fata  del- 
l'Avversità. Costei  ,  comechè  agli  occhi  suoi 
paresse  la  più  sozza  creatura  del  mondo ,  e  la 
mirasse  con  quell'amore  con  cui  si  guarde- 
rebbe un  corpo  morto,  la  non  tralasciava  però 
mai  d'andargli    dietro,    dovunque    egli   fosse  ^ 
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e  peich'  egli  avesse  tutte  le  cagioni  di  darsi 
alla  disperazione,  gli  venne  nuova  eh'  un  suo 
vascello  era  pericolato  in  mare,  che  molte  delle 
sue  mercatanzie  che  navigavano  in  un  altro, 
erano  state  prese  da'  corsali ,  e  finalmente  che 
un  mercatante  a  cui  avea  affidata  una  gran 
somma  di  danari ,  era  fallito ,  e  fuggitosi  in 
altro  paese.  Di  che  il  meschinetto  non  sapendo 
più  clie  farsi ,  né  a  cui  chiedere  ajuto  in  tante 
e  sì  continue  calamità ,  ricolto  i  pochi  avanzi 
che  gli  erano  rimasi  degh  infortunj  suoi,  uscì 
delia  città,  e  venne  dalla  Fata  deirAvversilà 
condotto ,  per  dirupati  monti  ed  oscurissime 
selve,  fino  ad  una  picciola  villetta  ch'era  al 
piede  d'  una  montagna.  Dimorarono  quivi  l' uno 
e  r altro  lungo  tempo,  dove  la  Fata  per  alle- 
viargli in  parte  le  sue  fatiche  e  gli  stenti  sof- 
ferti ,  parea  che  avesse  migliorato  la  guardatu- 
ra ;  gli  dava  i  mighori  e  pii^i  leali  consigli  del 
mondo,  procacciando  sopra  ogni  cosa  di  spic- 
cargli il  cuore  dall'  amor  soverchio  de'  beni 
della  terra  j  e  l'ammaestrava  a  rispettare  gì' Id- 
dìi,  e  a  mettere  tutta  la  sua  fiducia  nella  prov- 
videnza e  protezione  di  quelli.  A  poco  a  poco 
fece  sì  con  le  sue  buone  j-arole,  che  lo  ren- 
dette pili  umano,  più  umile,  più  modesto,  e 
gì'  insegnò  ad  aver  compassione  del  suo  proi.- 
simo,  mettendogli  nell'animo  un  vivo  deside- 
rio di  confortare  j;li  sventurati. 

Sappi j  diceva  ella,  che  tu  non  mi  conosci 
bene  ancora;  ma  io  iono  ili  mia  natura  tahj 
cÌlc  gi  Jddii  non  mi  mandano  altro  die  a 
quegli  uomini  die  sono  amati  da  lori>  .  ìììì- 
perciocchì'  non  solamente  io  col  mio    costume 


PARTE  SECONDA  45^ 

e  con  le  mie  parole  gli  ammaestro  per  modo 
eh'  essi  divengono  migliori  per  la  seconda  vita , 
ma  dispongo  gli  animi  loro  in  guisa  che  più 
cari  loro  riescono  que^  moderati  piaceri  che 
si  possono  avere  nella  presente.  E  non  altri' 
menti  che  il  ragnatelo  ,  di  fuori  assalito ,  cerca 
asilo  nella  parte  pia  ititr inseca  della  sua  tela  ^ 
V  anima  sconsolata  nel  vedermi  ^  e  tribulata 
per  mia  cagione  ,  raccoglie  i  suoi  sparsi  pen- 
sieri,  e  in  se  stessa  si  rifugge  pei'  trovarvi 
felicità. 

Tu  non  sai  quanti  grandi  uomini  io  abbia 
sulla  terra  allevati,  e  renduti  celebrati  e  chiari. 
Tu  non  sai,  ti  ridico,  ancora  ch'io  sia;  ma 
dalla  mia  scuola  salirono  Socrate  e  Catone 
a  quella  sublimità  che  gli  renderla  sempre 
esempio  degli  uomini  più  solenni.  La  sorella 
mia ,  che  tu  vedesti  sì  bella  e  ridente  nelV  a- 
spetto  ,  molto  facilmente  tradisce  e  abbandona 
ì  suoi  più  intimi  in  preda  all' ang  iscia  e  alla 
disperazione.  All'  incontro  io  ,  intendimi  bene , 
non  mancherò  mai  di  condurre  coloro ,  i  quali 
corranno  prestare  oreccldo  agli  ammaestramenti 
miei,  in  qué'  gratissimi  luoghi  ne'  quali  di- 
morano tranquillità  e  contentezza. 

Ascoltava  Giampagolo  le  sue  parole  con  ma- 
raviglia grandisssima ,  e  coraechè  la  gli  paresse 
uscita  di  sé  ,  anzi  pazza  affatto  ,  avrebbe  giu- 
rato ,  guardandola  in  faccia ,  che  quella  sua 
prima  bruttezza  s'andasse  minorando  a  poca 
a  poco.  Sentiva  dentro  al  cuor  suo  che  di  giorno 
in  giorno  svaniva  quel  grand'  odio  che  avea 
contro  di  lei  conceputo.  Essa  gli  ripeteva  molto 
spesso  la  massima  di  quel  filosofo,  che  quegli 
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uomini  i  quali  hanno  di  minori  cose  bisogno  , 
più  s'accostano  allo  stato  degli  Dii^  i  quali  non 
abbisognano  di  nulla.  Stimolavaio  di  quando 
in  quando  a  volgere  gli  occhi  a  migUaja  e  mi- 
gliaja  di  persone  molto  più  sventurate  di  lui, 
in  iscarnbio  d'arrestarsi  a  guardare  coloro  i 
quali  viveano  in  magnificenze  e  grandezze  ;  e 
a  chiedere  agi'  Iddii ,  in  iscambio  di  ricchezze 
e  fortuna,  anima  virtuosa,  tranquillo  stato,  vita 
senza  macola ,  e ,  in  breve  ^  morte  di  buona 
speranza  ripiena. 

Vedendo  essa  che  ogni  di  più  tranquillo  di- 
reni va  e  migliore,  comechè  né  l'aspetto  suo 
potesse  inspirargli  amore,  né  la  sua  compagnia 
direnirgli  grata  giammai,  gli  disse  finalmente 
un  giorno  queste  parole  : 

Giawpagolo  mio ,  siccome  il  fuoco  vale  ad 
affinare  l'oro ,  tu  dei  sapere  che  gV  Iddii  hanno 
data  a  me ,  che  sono  la  Fata  dell  Avversità , 
facoltà  d  affinare  la  virtù  negli  animi  umani. 
Avendo  io  al  presente  compiuto  in  te  questo 
ujficio  ,  altro  non  mi  rimane  a  fare  ,  fuorché 
andar  lontana  da  te  ^  a  compiere  quello  che 
sarà  di  me  stabilito  dal  ciclo.  Il  f'ratel  tuo 
l'elidano  ,  a  cui  toccò  per  sorte  d' ammogliarsi 
con  la  sorella  mia ,  che  la  Fata  era  delht 
Prosperità ,  con  tua  tanta  invìdia  e  dolore , 
dopo  d'' avere  per  ìsperìenza  conosciuto  quanto 
egli  abbia  nella  sua  elezione  errato.,  venne  final- 
mente dalla  morte  sciolto  da  un  infelicissima 
vita  Grande  avventura  (  bbe  veramente  Giani- 
pagalo,  a  cui  toccò  d'avere  in  compagnia 
l  Iviursi/n:  0  s'egli  si  ricorderà  ,  come  dee  j 
talvolta  di  lei,  io  son  certa  elicgli  farà  ono- 
ratissima  s'ita  e  una  morte  felice. 
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Non  sì  tosto  ebb'  ella  terminate  queste  pa- 
role j  che  gli  sparve  dagli  occhi  come  ombra; 
ma  quantunque  in  quel  punto  le  fattezze  di  lei 
non  paressero  a  Giarapagolo  insofferibili,  e  anzi 
vedesse  una  certa  malinconica  btllczzaj  tutta- 
via ,  come  colui  che  non  avea  mai  potuto  sen- 
tire una  menoma  favilluzza  d'amore  per  lei, 
non  ebbe  punto  dispiacere  eh'  ella  partisse , 
né  voglia  di  suo  ritorno.  Ma  comechè  avesse 
molto  caro  di  non  tederlasi  più  a' fianchi ,  non 
gli  uscirono  però  mai  di  mente  i  consigli  rice- 
vuti da  lei  ,  e  gli  si  legò  al  cuore  come  un 
tesoro ,  e  seguendogli  sempre ,  divenne  final- 
mente felice. 

Di  là  a  poco  fu  in  istato  di  rinnovare  il  suo 
traffico  :  ritornato  alla  patria  ,  ed  avendo  in 
breve  tempo  acquistato  quanto  gli  fu  sufficiente 
per  avere  gli  effettivi  agi  e  beni  della  vita , 
comperò  un  buon  poderetto  alla  città  vicino  , 
e  quivi  si  stava  il  più  del  tempo  in  grandis- 
sima pace.  Spendeva  i  giorni  suoi  nel  piantare, 
nel  coltivare  un  giardinetto,  nel  risparmiare 
senza  spilorceria ,  tenen  !o  a  freno  le  non  mo- 
derate passioni ,  e  in  somma  mettendo  in  pra- 
tica in  ogni  suo  atto  la  dottrina  insegnatagli 
dalla  Selvaggia.  Sopra  tutto  provava  un'  indi- 
cibile contentezza  quando  entrava  in  una  spe- 
cie di  celletta  ,  o  piuttosto  romitoro ,  eh'  era 
in  fondo  al  suo  giardinetto,  in  una  selvetta  di 
folti  alberi ,  e  circondato  le  muraglie  di  fiorite 
piante.  Da  vicino  vi  scorreva  un  ruscelletto 
di  fresche  acque ,  che  uscivano  da  una  col- 
linetta vicina:    e    sulla  fronte    vi   fece  scolpire 
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un*  iscrizione  che  diceva  a  un  dipresso  in  que- 
sta forma  : 

I\  QUESTA  CELLETTA  DA'  FIORI  COPERTA 

ABITANO  VERITÀ  ,  LIBERTÀ,  CONTENTEZZA,  VIRT0. 

O  VOI  ,  CHE  SDEGNATE  QUEST'  UMILE  DIMORA , 

DITEMI  QUAL  GRANDE  E  NOBILE  PALAGIO 

VI  PUÒ  DAR  MEGLIO? 

Morì    Gia;npagolo    in    età    molto    avanzata , 
onorato  e  pianto  da  tutt*  i  migliori. 


Nulla  unquam.  respublica  ntc  major ,  nec   sanctior,  me 
bonis  exemplis  dilior  fuit. 

TiT.  Lir, 


Non  vi  fu  mai  repubblica  maggiore  ,  né  più  santa  ,    ne 
che  più  abbondasse  in  esempi  buoni. 


Io  vorrei  sapere  un  tratto  qual  significato 
abbia  il  nome  di  filosofo ,  e  che  cosa  sia  quella 
che  filosofia  vien  chiamata.  A  leggere  gli  An- 
tichi ,  Tè  amore  di  sapienza.  Ma  cotesta  sa- 
pienza in  qual  modo  avea  ella  a  ritrovarsi,  e 
dove  ,  per  volerle  bene  ?  Ogimno  di  que'  gra- 
vissimi capi  i  quali  additavano  la  via  altrui  , 
e  insegnavano  i'  abitazione  in  cui  ella  dimo- 
rava ,  chi  diceva:  ella  sta  in  cotesto  luogo, 
chi  in  cotesto  altro  ;  e  ad  ogni  modo  non  do- 
vettero sapere    né    dove    abitasse  ,    nò  chi    la 
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fosse  y  perchè  uno  la  dipingeva  con  uno  aspet- 
to j  un  altro   dicea    che    non    fosse  vero ,   ma 
che  la  faccia  sua  avea  altre   fattezze  ;  sicché  a 
me  pare  che  si  beccassero    il  cervello  ,  e  che 
facendosi  torce  e  lanterne  per  insegnare  altrui 
la  via ,  rompessero  finalmente  il  coHo  a  sé    e 
a  chi  andava  dietro    a  loro.    Di  qua    avvenne 
che  j    col  passare    de'  secoli  ,  gli  uomini  ,  non 
avendola  mai  ritrovata,  scambiarono  opinione, 
e  la  cercarono  per  vie  così  strane  e  così  nuove, 
che  si  chiamavano  filos^ofi  fino  coloro  che  da- 
vano ad  intendere    altrui    di   signoreggiare    al- 
l' Inferno  ,  e  di  sapere  in  qual  punto  dì  stella 
s'avesse  a  condur  fuori  un    esercito    e  ad  az- 
zuffarsi col  nemico.  A  dì  suoi  un  certo  Guido 
Bonato  s'  acquistò  il  nome  del  maggior  filosofo 
di    que'  tempi    con    le    più    strane    prove    del 
mondo.  Ogni  uomo  lo  richiedeva  del  suo  con- 
sigho ,  e  ricorreva  a  lui  come  ad  oracolo  j  ed 
eglij  dando  ad  intendere  d'  essere  un  incanta- 
diavoH  j  si  spacciava  d'  esser  filosofo  con  que- 
sto mezzo.  Se  mai  la  file  sofia  fu  occulta,  eli' è 
a'  nostri  tempi.  Ognuno    secondo  il  suo    tem- 
peramento   ed    umore    chiama     filosofia    quello 
eh'  egli  fa  ,  e  non  si    dà    altra  briga.  Tanto  è 
filosofo  uno  il   quale  è  collerico  e    insofferente 
d'  ogni  cosa  ,  quanto  un  altro  che  sarebbe  atto 
a    sofferire    che    gli    fosse    mozzato  il  naso.  Il 
saper  ben    guidarsi    nelle  cose  d'  amore    è    fi- 
losofìa ,    ed   è   filosofia    il    guidarsi    male.    Un 
uomo    il    quale    lasci    andare  le    faccende    sue 
domestiche    come  le  vanno  da   se,  è  filosofo: 
un  altro  che  giuochi  gli  occhi    del  capo ,  può 
essere  stimato  anch' egli  filosofo  3  e,  in  breve; 
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non  e'  è  condizion  d'  uomo  veruno,  e  faccia 
qu'illo  che  sì  voglia,  che  non  si  stimi  filosofo 
da  se  ,  o  non  si  chiami  talora  con  questo  pre- 
iibato  nome.  Io  ho  sentito  spesso  anche  qual- 
che femmina  ravviluppata  in  tutte  le  brighe 
del  mondo ,  che  di  tempo  in  tempo  diceva  : 
Trista  a  me  se  non  fossi  filo-^ofessa  ,  vi  so 
dire  che  la  filosofia  mi  giova.  Taito  che  per 
quanto  io  fantastichi,  non  so  stablire  in  che 
sia  riposto  il  vero  fondamento  di  questo  nome. 
Tali  capricci  mi  s' aggiravano  pel  cervello 
ora  sono  poche  notti  passate ,  quando  addor- 
mentatomi tra  sì  fatti  pensieri ,  m' avvenne 
quello  che  racconterò  qui  sotto. 

SOGNO 

Pareami  di  vedere  una  femmina  non  altri- 
menti fatta ,  che  colei  la  quale  è  dagli  antichi 
poeti  per  la  Fortuna  des  Titta.  Vomiva  essa  in 
ima  navicella  tutta  dipinta ,  e  così  da'  venti 
favorita,  che  a  guisa  di  saetta  fendeva  l'acque, 
attorniandola  i  marini  Dei  e  le  Nereidi ,  che 
ne  venivano  con  canestretti  di  coralli  e  di 
perle  ,  quante  se  ne  può  vedere  in  un  sogno. 
Costei  approdata  colh  dove  io  era ,  e  fattomi 
<;enno  con  mano  che  seco  n'andassi,  accom- 
pagnò l'atto  con  sì  benigna  e  graziosa  faccia, 
ch'io  senza  punto  mettere  tempo  in  raezio, 
salii  sopra  un  ponticello  eh'  e-a  stato  gittate 
dal  suo  legnetto  alla  riva  ,  e  ch»^  incontanente 
dopo  il  naio  salire  venne  alla  navicella  ritratto. 
Mai  non  fu  il  mio  cuore  tocco  da  tanta  alle- 
grezza ,  a  ved<,Te  che    dovunque    il    vascelletto 


parti:  sEcorxDzi  46 1 

pa??snva,  fiorivano  d'intorno  le  sponde,  can- 
ta^ano  gli  uccelletti,  e  parea  che  cielo,  terra, 
acqua  e  aria  salutassero  la  mia  condottiera ,  *-. 
le  usassero  ogni  favore.  Mentre  che  uno  zefiro 
lutto  amorevole  con  uguale  e  dolcis^imo  soffio 
feriva  la  vela,  la  mia  novella  signora  fattomi 
sedere  appresso  di  sé,  in  tal  guisa  mi  cominciò 
a  favellare.  Io  credo  che  tu  alle  fattezze  mi 
riconosca  ;  perchè  quantunque  io  non  mi  sia 
fino  a  qui  mostrata  molto  tua  amica,  tu  non  hai 
però  cessato  giammai  di  seguirmi  e  di  guar- 
darmi da  lontano  quanto  potevi  ;  tanto  che 
m' avvidi  benissimo  che  la  mia  immagine  ti 
dev'essere  rimasa  scolpita  dentro.  Per  la  qual 
cosa  lasciando  stare  di  dirti  chi  io  sia,  bastili 
per  al  presente  il  sapere  la  cagione  che  a  ia 
m  ha  fatto  venire.  Egh  è  gran  tempo  che  tu 
farnetichi  per  intendere  qual  sia  la  filosofia,  e 
in  che  si  stia  il  vero  nome  di  filosofo.  Iti 
prima  voglio  che  tu  sappia,  che  colà  dov'io 
non  sono  larga  dispensatrice  de'  miei  doni, 
filosofia  non  può  essere,  ma  solamente  una 
maschera  che  a  quella  somigli.  Dappoiché  gli 
uomini  dalle  necessità  della  vita  continuaments 
travagUati ,  comeché  di  fuori  possano  fare  buo;i 
viso,  hanno  peiò  dentro  al  cuore  un  continuo 
tarlo  che  gli  rode,  e  un  mortifero  veleno  che 
a  poco  a  poro  toglie  loro  U  fiato.  Io  ti  potrei 
provare  che  Diogene  era  un  ipocrita,  Aristippo 
un  adulatore,  Aristotile  un  cortigiano.  Ma  né 
io  ho  voglia  d' erudizioni ,  né  tu  che  ti  stai 
quasi  tutto  il  dì  e  la  notte  spenzolato  sui  libri, 
avresti  caro  eh*  io  t' empiessi  ora  gli  orecchi 
con   allegazioni    di    cose   antiche.    Il    proposito 
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mio    è  di    farti  vedere    una  mia   bella  e  fioriti» 
scuola  di  filosofia,  nella  quale  i  miei   discepoli 
hanno  ritrovata  quella  tranquillità  che  Minerva 
non    ha    mai     saputo    far    a'    suoi    seguaci    ri- 
trovare. E  già ,    mentre  eh'  io  ti  parlo ,    eccoci 
giunti    a    riva.    Diceva    la    mia    scorta    il    vero. 
Approdò  la  barchetta.  Scendemmo.  Io  non  so, 
o  lettore,  in  qual  modo    o  con  qual  eloquenza 
ti  potrò  descrivere  il  luogo,  quale  s'appresentò 
dinanzi  agfi  occhi  miei.    Vedevasi  in  faccia  un 
palagio  con  semplice   architettura  edificato ,    di 
tanta  capacità,    che  potea  un  gran    numero  di 
persone  contenere.   Lo  circondavano  da  tutti  i 
lati  tutte  quelle  ricchezze  che  possono  offerire 
i    meglio    coltivati  terreni.    Di  qua    un'  amenis- 
sima  corona  di  colli  verdeggiava  di  pingui  uli- 
vi ,  di  là  una  spaziosa  pianura  dava  certissima 
speranza  di  biade;  ed  un  terreno  vedevasi  tutto 
di  vigne  vestito  da  un'altra  parte;  e  da  un'al- 
tra,  quanto    potea  giungere    l'occhio,    scorge- 
vansi  prati  coperti  di  minuta  erba,  qua  e  colà 
rósa  da  infiniti  branchi  di  pecorelle.  Al  rifiatare 
entrava    per    le    canne    un'  aria    piena    di  tanta 
.salute,  che  se  ne  rifaceva  il  corpo  in  un  mo- 
mento. Gli  occhi  erano  legati  da  un  dolce  in- 
cantesimo; l'animo  era  in  essi.  Vedi  tu,  diceva 
ella  ?    Queste    sono    le    facoltà    delle    quali    ho 
i    miei    discepoli   provveduti.    Sappi  però,    che 
quaiiiio  io  ti  dico  miei  discepoli ,    questo  è  da 
scherzo.    Lascio    l' onore    dell'  elezione    a    loro. 
Eglino  furono    che  scelsero  questa  pacifica  vi- 
ta; e  arriccliili  da   me  con  tutti  questi  preziosi 
beni  che  tu   vedi    qui   intorno  ,    non  pensarono 
a  disperdere   i   benefizj  miei  con   la  furia  delle 


PAP.TE  SECONDA  4^^ 

passioni ,  ma  di  farne  quell'  uso  che  sia  eli 
grandissimo  prò  a  loro ,  e  in  grati  uftìzj  d'  o- 
spitalità  impiegarli.  Vieni ,  e  vedrai  in  qnal 
forma  passano  la  vita  loro,  e  quale  accoglienza 
facciano  a  coloro  che  qua  ne  vengono.  Cosi 
detto j  accostasi  all'uscio,  e  seco  mi  conduce 
al  suo  fianco.  Non  vi  fu  chi  con  mal  viso 
s' appresentasse.  Vcdeasi  l' ilarità  in  tutti  gli 
aspetti,  e  in  tutti  di  fuori  appariva  l'interna 
contentezza  del  veder  genti,  dell'accoglierle, 
del  vezzeggiarle. 

Feci  la  prima  sperienza  de^  molti  agi  di  quel- 
l'immenso palagio  nelle  scale;  perchè  laddove, 
a  salire  altrove ,  io  avea  provato  sempre  un 
certo  affanno  nel  casso ,  e  uno  scapito  nelle 
ginocchia  ,  per  la  soverchia  altezza  de'  gradini , 
quivi  all'incontro  non  mi  parca  d'andare  al- 
l' erta  j  perchè  con  sì  studiata  misura  furono 
dall'  artefice  tagliati  e  posti ,  che  poco  più  vi 
s*  alza  il  piede  a  montare  ,  che  a  movere  il  passo 
altrove  sul  piano.  Quando  fummo  su ,  non  vi 
fu  altra  ceremonia  ;  tanto  che  la  casa  de'  filo- 
sofi mi  parea  mio  proprio  albergo;  e  potea  an- 
dare e  venire  a  mio  beneplacito,  o  ragionare 
di  quello  che  avessi  voluto.  In  tutte  le  camere 
vedeansi  libri  d'ogni  qualità  e  ragione.  Né  mi 
ricorda  mai  d'  avere  in  altro  luogo  veduto  tale 
abbondanza  d'antichi  e  moderni  scrittori,  quanto 
quivi  in  una  nobilissima  stanza  raccolti.  I  ra- 
gionamenti erano  quali  si  convenivano  a  dot- 
tissimi uomini  j  e  in  ogni  argomento  si  dimo- 
stravano periti  nelle  buone  dottrine.  Ma  non 
crediate  però  che  sdegnassero  di  tempo  in  tempo 
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di  favellare  ancora  di  cose  della  villa ,  e  appar- 
tenenti alla  coltivazione    della    terra  ^  dalle  cui 
viscere  traevano  il  modo  di  potere  ae;iataiuente 
vivere ,  ed  usare  la  loro    cordialità  con  altrui. 
Ogni  segreto  sapeano  intorno  alle  lanute  peco- 
relle ,  al  pigiare  dell'  uve ,  ne  v'  era  masserizia 
che  non  l' intendessero    a    fondo  ;    tanto  eh'  io 
mi  maravigliava  grandemente  nell'udire  uomini 
fra  gli  studi   accostumati  penetrare  con  tale  ac- 
corgimento ne'  più  segreti  misteri  di  quella  co- 
tanto utile  disciplina.  Urtava'ui  col  gombito  la 
mia  condottiera,  e  talora  mi  domandava  all'o- 
recchio di  quello  che  a   me    ne  sembrasse.  Io 
le  rispondeva  alzando  le  ciglia ,  quasi  le  volessi 
dire:  Oh!  vera    scuola    di    filosofia    eh' è  que- 
sta! oh!  intelligenza    non    fallace,  non  guidata 
dalle  astrazioni   e    da  cose  aeree,  le  quali  ap- 
plicate all'umano  vivere  nulla  giovano!  Non  è 
qji  la  tranquillità  e  la  pace?  Non  si  può,  quando 
altri  il  voglia,  sfogare  il  capriccio  de'  libri,  e 
poi  all'  utilità  rivolgere  l' intendimento  ?  Siccome 
l'avere  sempre  l'animo    rivolto  a  quest'ultima 
atterra  l' ingegno  e  sì   l'avvilisce,  che  piii  non 
può  a  nulla  né  di  grande,  ne  di  nobile  solle- 
varsi \  così  stanlosi  esso  avviluppato  nelle  con- 
tinue lezioni   e  considerazioni  incorporee,  suol 
essere  finalmente  inutile    a    sé  medesimo  e  ad 
altrui ,  per  essere  andato  troppo  alto.  Tutte  que- 
ste cose  voleva  io  significare  nel  guardar  la  mia 
scorta  •  ed  ella  intendeva  benissimo  tutt'  i  miei 
occulti  pensieri.  Mentre  che  con  queste  mutole 
siguifii^azioni  s'esprimevano  i  nostri  sentimenti, 
io  andava  inoltre  osservando  con  quanto  avve- 
dimento in  ogni    luogo    erano   adattate  fino  le 
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pitture ,  le  quali  richiamavano  alla  mento  V  uf- 
ficio che  in  esso  luogo  si  facea.  Nelle  stanze 
assegnate  al  dormire  ,  vedevasi  qua  Morfeo  con 
la  tacila  compagnia  de'  suoi  sogni  5  colà  i  \il- 
lanellij  stanchi  per  li  diurni  lavori,  sui  tagliati 
manipoli  delle  biade  dormire.  Aristotili  e  Pia- 
toni  con  lunghe  barbe  leggevano,  e  Archimedi 
col  compasso  in  mano  erano  figurati  colà,  dove 
s"'avea  ad  attendere  alle  doltrine.  Parvemi  final- 
mente eh'  io  fossi  invitato  a  pranzo,  e  eh'  io  mi 
mettessi  a  sedere  ad  una  mensa  di  finissimi  Hni 
coperta,  da  splendidi  cristalli  attorniala,  pieni  di 
squisiti  vini ,  e  da  molli  bicchieri  che  sopra 
ricche  coppe  attendevano  il  cenno  de'  convi- 
tati ,  perchè  i  destri  e  bene  avvezzi  servi  ad 
una  semplice  occhiata  dentro  il  vino  versassero. 
Molte  erano  le  vivande  ,  e  tutte  sì  dilirate  che 
la  mano  era  sempre  in  sospetto  qual  d' esse 
avea  a  prefeiire.  I  gravi  ragionamenti  furono 
quindi  tutti  sbanditi,  ma  non  la  modestia*,  fio- 
riva la  ricreazione  in  graziosi  detti,  i  quali  1'  uno 
all'altro  s'appiciavano,  vivaci,  repentini,  vi- 
cendevoli, ma  non  mordaci,  né  maligni.  Ogni 
cosa  spirava  giocondità.  Coperte  erano  le  mura 
da  tele  che  rappresentavano ,  come  altrove , 
cose  appartenenti  al  fornire  la  mensa.  Vedeasi 
dall'  un  lato  una  torma  di  pastorelli  dipinti  , 
eh'  entrando  in  un  cortile  arrecavano  agnellini, 
cavretti ,  polli  5  villanelle  con  cestelline  d'uova, 
con  canestretti  di  frutte.  Da  un  altro  queste  robe 
ricolte  vedeansi  essere  riposte  con  sollecitu* 
dine  e  separate  nei  luoghi  dove  aveano  a 
stare.  Poco  più  là  si  vedeano  fanti  e  fantesche 
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sgozzare,  scorticare,  pelare^  e  in  un'altra  tela 
pestare  in  mortai  le  salse,  negli  schidioni  in- 
filzare, fuoco  accendere,  caldaje  e  pajuoli  bol- 
lire. In  un'  aitra  apprestavansi  mense  :  chi  ne' 
canestretti  arrecava  pare ,  chi  allogava  riscia- 
cquali bicchieri-  di  là  si  spillavano  botticelli  e 
prende\ansi  fiaschetti  ;  e  infine  nell'ultima  tela 
appariva  una  bella  corona  di  genti  ,  la  quale 
seàe\a  alla  mensa  tutta  lieta,  e  a  un  dipresso 
somigliante  alla  nostra;  la  quale  potea  vedere 
le  sue  attitudini  nel  quadro  rappi  esentate  Pro 
alla  filosofia ,  dicea  la  mia  guida ,  e  bevea  ;  ed 
io:  Pro  pure,  dicea ,  e  alzava  il  gombito,  ver- 
sandomi nel  seno  un  liquore  che  mi  ristorava 
tutte  le  vene.  Ma  chi  s' ha  a  fidare  de'  sogni? 
Io  non  so  in  qual  modo  ogni  cosa  mi  sparve 
dinanzi,  ne  altro  mi  rimase,  svegliandomi,  fijor 
che  il  frutto  dell'  aver  conosciuto  qual  sia  la 
dottrina  degli  uomini  dabbene  e  de'  veri  filosofi. 


Fine  pel  Volume  I. 
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